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SECONDA GUERRA CIVILE-. • 273 

( 

trò nella Tessaglia. Pompeo voleva evitare una gior- 4* 
nata risolutiva, ma come fare la sua voglia in mezzo 
a tanti cavalieri e senatori? I quali credendo ono- 
rarlo col seguirlo , pretendevano esser ascoltati , e 
r uno lo beffava , chiamandolo Agamennone e re 
dei re , quasi volesse trar in lungo la guerra ap- 
punto per mantenersi a capo di tanti eroi; un al- 
tro si lagnava che così non potrebbe mangiar i fichi 
della sua villa di Tuscolo, e tutti ribramavano le de- Battagli» 
lizie o i comandi nella patria, e non vedevano <die dl ^" sa ~ 
l’ora di spartirsi le prede, i prigionieri, i consolati, . * 
le preture. 

Cesare a tali soldati avrebbe o negato ascolto o 
dato il congedo: Pompeo, fiacco della propria vo- 
lontà, aveva bisogno d’essere approvato, lodato; nè 
una sconfitta gli sarebbe pesata piu d’ un rimpro- 
vero. Onde lusingato da . qualche sottile vantag-. 

gio (1) , commise due enormi errori: con un eser- 

1 « 

« 

(4) La cecità de’ suoi nemici è stupendamente ritratta ivr 
questo passo di Cesare : His rebus tantum Jiducice ac spìritus 
Pompejauis accessit , ut non de ratione belli cogìtarent , sed 
vicisse jam sibi viderentur. Non illi paucitatem nostrorum mi - 
litum , non iniquilatem loci alquc angustias , preoccupati s ca - 
stris , et ancipilem terrorem intra exlraque mnnilioncs , non 
abscissum in duas parles exercitum , cum altera alteri auxilinm 
firre non posset , causa fuisse cogilabant. Non ad liete adde - 
bant 3 non ex concursu acri facto , non preelio di mi calura , si - 
bique ipsos moltitudine alquc angusliis majus attutisse detri - 
menium , quam ab hoste accepissent. Non denique communes 
belli casus recordabanuu' , quam parruUe saspe consce vel falsa t 
suspiciones , vel terrores repentini , vel objeclce religiones y ma- 
gna detri menta intulissent ; quoties vel culpa ducis , vel tri- 
buni vii io f in exercitu esse offensiva ; sed , proinde ac si vèr- 
tute vicissent , ncque ulta commutano rerum posset uccidere , 
per orbem ter ramni fama ac litteris vie tori am ejus diei con - • 
celebrabant . . * 

JR. Tom. V. 4 8 
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48 cito non minore ma nuovo , presentò la battaglia 
in un piano tra Parsalo e Tebe : e non prese ve- 
runa precauzione per riparare all’evenienza d’una 
sconfitta. 

Cesare esultò, che i suoi avessero ornai a com- 
battere uomini, non la fame: e fece spianar la fossa 
« le trincee dicendo che la notte dormirebbero nel 
campo di Pompeo. Erano concittadini, parenti, amici 
che si combattevano con accanimento! Avendo Ce- 
sare ordinato a’ suoi di dirigere i tiri al viso, gli eie* 
, ganti giovani Pompcjani, per non vedersi sfigurati, 
volsero il tergo: e Pompeo, non più presente a sé 
nel veder in rotta il fiore de’ suoi, ritirossi alla sua 
tenda. Qui pure sopraggiungendo i Cesarismi, esclamò: 

Che ? fin nel mio campo ? e fuggi verso Larissa (4). 

4 % 

• ♦ 

(0 A Farsaglia Cesare non perdette che duecento uomini, 
* e Pompeo quindici mila. Questa cosa, accaduta in tutte le bat- 
tag! ie degli antichi, è senza esempio negli eserciti moderni , 
«ve la quantità dei morti e dei feriti è più o meno grande , 
ma nella proporzione di uno a tre; e la sola differenza dai 
vinto al vincitore consiste soprattutto nel numero de J prigio- 
nieri. Ciò è effetto della natura delibarmi. Le armi da proietto 
•degli antichi facevano generalmente poco male; ie armate de- 
gli antichi si attaccavano tutte coll'arma bianca, e però era 
naturale che il vinto pecdesse molte genti , e il vincitore po- 
chissime. Se le armate moderne venissero alle prese , ciò non 
succederebbe che al finire dell’azione, ed allorché si fosse 
sparso di già mollo sangue: non vi ha differenza tra il vinto 
ed il vincitore durante i tre quarti della giornata; e la per- 
dita cagionata dalle armi da fuoco è pressoché eguale da ambe 
le parti. La cavalleria, nelle sue cariche, ha qualche somi- 
glianza colle annate antiche: il vinto perde molto maggior- 
mente del vincitore, perchè lo squadrone fuggente è inseguito 
e caricato colla sciabola , soffrendo così molto danno senza 
arrecarne. • ' * • 

Le armate antiche battendosi all’arma bianca , avevano bi- 

* • 
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SECONDA GUERRA CIVILE. t7S 

. Dugento soli uomini perdette Cesare , Pompeo m, 
quindici, e chi dice venticinque mila; contemplando 
i quali il vincitore sospirò e L y han voluto : mi ridus- 
sero alla necessità di vincere per non perire. 

La posterità, non abbagliata dall’ esito, poco valuta 
il giudizio che di se stessi pronunziano gli eroi: bea 
ricordando Mario e Siila, gli antichi eroi micidiali 
dei vinti, terrà conto a Giulio della sua moderazione* 

Già durante la battaglia gridava: Risparmiate i citta- 
dini romani ; ed entrato nel campo dei Pompejani* 

- compassionò lo sfoggio di tappezzerie , di letti , di 
profumi, di tavole che si sarebbero detti preparativi 
d’una solennità. Trovato nella tenda di Pompeo lo 
stipo delle sue lettere , le bruciò senza leggerle * 
amando meglio ignorare i tradimenti , che vedersi 
obbligato a punirli. Dei ventiquattromila prigionieri 
pose in libertà tutti i cittadini: accolse con indicibile 
festa Marco Bruto, che, seguiti gli stendardi di Pom- 
peo, or veniva ad implorar la clemenza del vincitore 
e ottenerla per ucciderlo poi. 

sogno (Tesser composte d’uomini più esperti , perchè avevam* 
a sostenere tanti combattimenti particolari. Un esercito dunque 
d’uomini agguerriti e dei più vecchi soldati avea necessaria* 
mente il vantaggio; fu per questo che un centurione della de* 

•cima legione disse a Scipione in Africa : « Dammi dieci de* 

« miei camerata che sono prigionieri e lasciaci combattere 
' «contro una delle tue coorti e vedrai chi siamo.» Quello che 
•diceva questo centurione era vero ; un soldato moderno che 
tenesse un simile linguaggio non sarebbe che un millantatore* 

Gli eserciti antichi si affrontavano colla cavalleria , e un ca- 
valiere armato dal capo alle piante avrebbe affrontato un bat- 
taglione. 

Le due armate a Farsaglia erano composte di Romani e di 
ausiliari, ma con questa differenza che i Romani di Cesare 
erano usati alle guerre del nord e quelli di Pompeo alle guerre 
d Asia. Napoleone. 
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n Cesare però era de’ pochi capitani che sanno e 
49 vincere e profittar della vittoria: nè gli allori rim«- 
pedirono di vedere che la guerra non era compita. 
Le flotte di Pompeo padroneggiavano i mari, asse- 
diavano le galee a Messina : V Egitto , Y Africa , la 
IVuniidia , il Ponto , la Cilicia , la Cappadocia , la 
Galazia poteano aggiunger nuove forze a quelle sfug- 
gite alla rotta , se Pompeo avesse saputo ripararvi. 
Ma questi, avvilito che la fortuna gli strappasse gli 
allori accumulatigli sulla fronte, più non si confida 
che nella fuga. Da Larissa passa nella valle di Tem- 
pe, poi incalzato senza posa da Cesare, consiglia gli 
schiavi a presentarsi a questo senza timore ; s’ im- 
barca sul Peneo con qualche liberto , e raggiunge 
un naviglio che stava per mettere alla vela. Rac- 
colto alquanto danaro dagli amici sui confini della 
Macedonia e della Tracia , a Lesbo toglie seco la 
giovine sua moglie Cornelia e il figlio Sesto, quivi 
mandati in sicurezza , e risolve di chiedere asilo a 
Tolomeo Dionisio, giovane re d’Egitto, cui il senato 
avealo destinato tutore ; per quanto gli amici e la 
moglie lo sconsigliassero, scese soletto nello scalmo 
speditogli dal regio pupillo ; ma questi era stato , 
da’ suoi governanti Fotino, Achille e Teodoro, per- 
suaso a non inimicarsi Cesare fortunato ed imrai- 
Morte di nente, anzi aquistarne la grazia coH’uccidere Pom- 
pompeo p 6Q . quale in fatti, alla vista de’ suoi, fu assas- 
sinato. 

Tal fine ebbe il Magno, viziato dalla troppo be- 
nigna fortuna nelle prime imprese, poi inetto a le- 
varsi sopra la mediocrità, nè a raggiungere quello 
cui la sua ambizione lo spingeva. Un liberto ne arse 
il busto e seppellì oscuramente le ceneri sovra la 
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spiaggia (1): la sua testa imbalsamata fu offerta a Ce- 
sare, che vedendola, pianse di sincera compassione. 

CAPITOLO DECIMOSESTO. 

, 

L'Egitto . — Dittatura di Cesare . 

Cesare, per non lasciare trar fiato al nemico, lo 
inseguì rapidamente: giunse all’Ellesponto, e scon- 
trata la flotta di Pompeo di settanta vascelli, le in- 
timò db arrendersi, e questa il fece: ai Gnidii con- 
donò il tributo per riguardo a Teopompo lor com- 
patrioto, autore d’una raccolta di favole; agli Asia- 
tici rimise un terzo de’ tributi , ricevette in pro- 
tezione gli Jonii , gli Etoii ed altri ; sentendosi 
-destinato ad allargare le barriere della romana città. 

; Arrivato ad Alessandria , tre giorni dopo ucciso 
Pompeo , fece inalzar un tempio a Nemesi in ve- 
nerazione dell’ estinto, rendere la libertà agli amici 
di questo imprigionati da Tolomeo, e scrisse a Roma 
che il frutto più caro della vittoria gli era il sal- 
var ogni giorno qualche romano suo avversario. 

Raccontando altrove (2) la storia dell’Egitto, mez- Egitto 
zano , come Napoleone il chiamava, tra l’Europa e 
1’ Asia , lasciammo su quei trono Filometore che , 
quantunque allevato mollemente da un eunuco in- . . 
teressato a fiaccarlo , non mancò di valore , seppe 
.perdonare e risparmiò il sangue inutile. Caduto in Tolomeo 
battaglia, ebbe a successore il fratello Tolomeo Fi- T 45 
scone, deforme di corpo e d’ animo, il quale prò- 

(I) Adriano fe # ristorare il sepolcro e scrivervi cjueslo verso: 
v«oi£ (Sptdo'jTt, TTocrrì erravi; sttìzto rwfij3ov. 

. Ebbe già templi , ora ha una tomba a pena. 

{2) Voi. IV. pag. 23 1 . 
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curatosi il trono colio sposare Cleopatra , sorella e 
vedova dell* antecessore, fi di delle nozze le uccise 
in braccio il temuto figliastro , poi la ripudiò per 
isposarne la figlia » aneli’ essa di nome Cleopatra. 
Parlava con facondia ed erudizione, e scrisse anche 
storie e commenti sopra Omero; volendo ad imita- 
zione de’predecessori favorire i dotti, forza ed astu- 
zie adoperava onde procacciarsi libri; chiamava con 
lauti assegni i letterati (4) , poi se gliene veniva 
capriccio a frotte li mandava in esiglio ; ed essi 
spargendosi per l’Asia e la Grecia, ridestaronvi Fa- 
more del sapere , soffocato dalle continue guerre , 
e aprivano scuole, come fecero in Italia i Greci dopo 
presa Costantinopoli dai Turchi. 

Fondato un potere assoluto sulla forza dell’armi, 
ridusse in uno il regno dapprima diviso; ma le sue 
crudeltà , massime contro gli Ebrei , sviarono assai 
gente da Alessandria» cui dovette ripopolare di stra- 
nieri. Per tenerli in soggezione, si circondò di truppe 
alle quali un giorno ordinò di trucidare 
ani Alessandrini. Furibondi questi, presero 
le armi, e posero in trono la ripudiata Cleopatra. Fi- 
.,i J; scone per vendetta trucida il figliolo da lei parto- 
ritogli e a brani glielo manda, poi colla forza doma 
i ribelli, e si mantiene in istato, esercitando tanta 
severità nell’ interno , quanto fuori mostravasi vi- 
gliacco verso i Romani. 

Egli divise il regno fra Tolomeo Laturo (eece) che 
*12 gli succedette, Tolomeo Alessandro che ebbe Cipro, 
ed Apione, figliolo naturale che possedette la Cire- 
naica , e che di questa chiamò eredi i Romani 



(4) A Panarete, discepolo d’Arcesilao, assegnò dodici ta«* 
lenii Fanno. 
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quali però lasciarono a quel paese V indipenden- 
za (1). La regina Cleopatra la giovane, tutta ansiosa 

ottenere T Egitto a Tolomeo Alessandro , o per 
violenza o per astuzia indusse Laturo a un cambio. 
Sperava ella che il suo prediletto si regolerebbe 
affatto a voglia di lei ; ma come lo vide mai com- 
portare la titannide d una madre perfida e brutale 
volle ucciderlo. Alessandro la prevenne, ma gli Ale»- 89 
sandrini cacciarono anche lui, che tentando oecu- 88 
par Cipro fu ucciso: e Laturo richiamato, tornò ad 
unire quell’isola e l’Egitto. Essendosi sollevata Te- 
be , fu assediata per tre anni e distrutta , -mentre 82 
fin allora, sebbene offuscato lo splendore de’ Farao- 
ni, erasi mantenuta una delle più ricche città del- 
TEgitto. % 

Di Laturo rimasero due figli naturali ,, Tolomeo 81 
di Cipro e Tolomeo Aulete , ed una figlia legittima 
Berenice ; oltre che Alessandro aveva lasciato un 
figlio del nome suo stesso , il quale stava a Roma 
presso il dittatore Siila che allora a suo senno faceva 
e disfaceva i re. Erano altrettanti pretendenti, che 
per quindici anni si disputarono la corona, assunti a 
vicenda e scannati , secondo il momentaneo favore 
del popolo o degli eserciti , e gl’ intrighi di Roma, la 
quale già meditava farsene una provincia , ajutata in 
diritto da un testamento di Alessandro anzidetto che 
la chiamava erede , e in fatto dalla scissura di quel 
regno. , 

Ma le recenti eredità di Cirene , della Libia e della 
Bitinia fecero che, per riguardo, i Romani lasciassero 
i proprii principi all’Egitto. Aulete comprò il titolo di Aulete 

(t) La chiamavano anche Pen'apoli africana, perchè rac- 
chiudeva Je cinque c*tià di Cirene , Berenice , Arsitine , Tuie* 
xnaide e Apollonia. 
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re ed alleato de’ Romani, col pagare seimila talenti a 
Cesare e Pompeo : ma avendo per ciò smunto i sud- 
diti, essi lo cacciarono. 

Esulando si condusse a Cipro, ove allora trova vasi 
Catone ; e da lui fu accolto , colla severità orgogliosa 
che gli era propria. . Dettogli come avesse perduto il 
regno, e che andava a Roma per cercare ajuti, Ca- 
tone lo biasimò d’ essersi avversati i sudditi, ma più 
ancora del confidare in Roma, ove tutte le ricchezze 
dell’ Egitto non basterebbero a saziare V ingordigia 
dei grandi , e da cui non avrebbe che dispregio e 
strapazzi. 

Aulete ammirò Catone e non gli diede ascolto ; e 
potente nel danaro, a Roma trovò cordiali accogliènze 
da Pompeo ; fece avvelenare gli ambasciadori spediti 
dagli Alessandrini per giustificare la ribellione , e 
comprò l’impunità e la speranza d’essere ripristinato. 
Benché il giovane Porcio Catone leggesse ne’ libri 
sibillini: Se un re d'Egitto vi chiede soccorsi , ajutatelo , 
ma non gli date truppe , o n'avrete la peggio , Aulete, 
promettendo diecimila talenti (1) a Gabinio gover- 
natore della Siria, ottenne d’ essere dalle armi ro- 
mane posto sul trono. Vilmente e crudelmente lo 
tenne fino al 51; e per assicurare la successione 
a’ suoi figli Tolomeo Dionisio di tredici anni e Cleo- 
patra di diciassette, promessi sposi, li mise in tutela 
del popolo romano, alla cui protezione lasciava pure i 
due minori Tolomeo Neotero e Arsinoe. Raccoman- 
darsi al patrocinio di Roma era un accelerarsi la 
servitù. , . 

• i 

(0 La metà da anticiparsi gli furono forniti da C. Rabirio 
Postumo, cavalìer romano , che poi di ciò fu accusato, e di- 
feso da Cicerone. Gabinio per farsi assolvere dovette spendere 
quanto avea lucrato. 


1 


L'EDITTO. * 234 

Cleopatra, venuta in dissensione col fratello fìdan- cieopa* 
zato, rifuggì nella Siria, levando truppe nel tempo 
appunto che Cesare, vincitore a Farsaglia, sbarcava ad 
Alessandria. Questi, ben lontano dal restare mitigato 
verso Tolomeo dal vile assassinio del suo tutore Pom- 
peo, pretese gli pagasse il restante della somma pro- 
messa da Aulete per aver il titolo di re. Il ministro 
Fotino, per diffondere lo scontento, fece vendere gli-' 
ori de’tempii e servire il re in vasi comuni, mostrando 
• ehe tutto il metallo prezioso fosse stato necessario a 
spegner il debito; e mal provvedeva ai bisogni dell’e- 
sercito di Cesare. Questi, benché non si trovasse più 
che tremila duecento fanti p ottocento cavalli, preten- 
deva fosse rimessa in lui la querela dei fratelli ; e 
mandò a Cleopatra che venisse. Portata fra i cenci da 
Apollodoro di Samo , soletta ella penetrò di notte 
nella reggia d’ Alessandria e nella camera di Cesare , 48 
che la mattina si trovò tutto disposto in favore di lei. 

A Tolomeo parve leso il diritto sovrano, e gridan- 
dosi tradito, eccitò il popolo alla sollevazione. Cesare sandnjt 
allora, quasi solo in mezzo d’ una città abituata alle 
sommosse , sostenne un assedio , piuttosto che cedere 
la chiesta Cleopatra : perchè la flotta non cadesse in 
mano degli Alessandrini le appiccò il fuoco, il quale 
s’apprese all’arsenale, di là alla biblioteca, riducendo 
in cenere cinquecentomilà volumi raccoltivi dai Tolo- 
mei. Bastò appena T abilità del gran guerriero per Guerra 
mantenersi in quel quartiere sinché arrivassero soc-^J^J 
corsi. Potè avere in mano il re, per modo che la sol- 
levazione sembrasse opera di pochi faziosi; poi lo ri- v. 
lasciò agli Egizii, che a questo patto protestavano ces- 
sare la guerra: ma come egli avea preveduto, Tolomeo 
la incalorì; onde i Romani incoraggiati dal pericolo e 
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soccorsi di fuori ., vinsero i tumultnosi , e Tolomeo 
s’annegò nei Nilo. • - « 

- li vincitore spese alcun tempo in trionfali solazzi e 
nell’amor di Cleopatra, cui meditava anche sposare: 
con lei s'imbarcò sul Nilo, traendo quattrocento vele 
a visitar il paese, e sarebbe penetrato nell’Etiopia sei 
soldati avessero voluto seguirlo. Partendo poi dall’E- 
“ gitto , ove potè accorgersi come non fosse morto il 
47 sentimento nazionale , divise quel trono fra Cleopatra 
v e Tolomeo Neotero destinatole sposo e coronato a 
Menili, ma così fanciullo, che l’autorità rimaneva m- 
44 tera alla donna. Eppure essa il fe’ avvelenare, e si pose 
in tutela, cioè in dipendenza di Cesare. 

■ A Roma intanto, udita la morte di Pompeo, il se- 
nato aveva eletto Cesare console per cinque anni, dit- 
tatore per un anno , capo del collegio dei tribuni in 
vita, con autorità di far pace o guerra; potenza mag- 
giore di quella usurpata da Siila, eppure non aquistata 
nè mantenuta colFomicidio. Prima di rivedere l’Eu- 
Tarnace ropa, egli s’avviò contro Farnace re del Bosforo Cim- 
merio , che, durante la guerra civile, avea tentato 
ricuperar i dominii di suo padre Mitradate, ed as- 
soggettate la Colchide e molte fortezze in Armenia, 
nella Cappadocia, nella Bitinia e nel Ponto; e che 
vinto Domizio Calvino legato di Cesare, minacciava 
l’Asia propria. Cesare, balzato dalle voluttà di Ales- 
sandria all’ impeto guerriero, gli corre incontro , 
obbliga il galato re Dejotaro pompejano a cedergli 
una legione addestrata alla romana, assale Farnace, 
47 lo sconfigge , e scrive a Roma: V enni , vidi , vinsi . 
Farnace fuggiasco fu ucciso; Mitra date Pergameno, 
cui Cesare avea concesso il regno, fu spodestato da 
un usurpatore ; e i Romani, occupati in più gravi 
cose, non pensarono a punirlo. 


DITTATURA DI CESARE. ' MI 

Cesare inaspettato arriva a Roma , suscitando 
grandi timori e grande aspettazione fra amici nuovi 
ed antichi nemici. Cicerone dai campo di Pompeo 
era rifuggito a Corcira , ove Catone , come a uom 
consolare, voleva rimettergli il comando delle, coorti 
salvate da Farsaglia; e perchè questi se ne scusava, 

Gneo Pompeo figlio il tacciò di viltà , e s’ avventò 
fino per ucciderlo ; ma Catone lo sottrasse e il ri-** r9l,eI ° 
mandò salvo in Italia. Catone rispettava in Tullio la « c»c. 
dignità, non so quanto potesse stimarne il carattere: 
egli tutto dritto alla virtù o a quella che tale giu- 
dicava, Tullio alla gloria; egli guardava la patria, 
dimenticando se stesso a segno che neppur mai 
ascese al consolato ; Tullio vedeva sè nel primo 
luogo , e desiderava meno di salvar la repubblica 
che di potersene vantare; egli provvido ne’perico- 
li, questi pauroso; egli calcolatore spassionato degli 
eventi , questi illuso da cento minute preoccupa- 
zioni : V un e T altro inetti a ristabilir le cose , - il 
primo per cieco amore del passato, il secondo per- 
chè scarso di vedute, irresoluto di volontà, buono 
di secondar altri, non di mettersi a capo d’un mo- 
vimento. 

m 

Conforme dunque al loro naturale , Catone per- 
sistette nella resistenza , Cicerone si ritirò in Italia 
paventando ogni male dal nuovo Falaride (1): e ap- 
pena udi il ritorno di Cesare, gli uscì incontro fin 
a Taranto, e il dittatore al primo vederlo scavalcò 
ed abbracciollo , accompagnandoselo per lungo trat- 
to, senza far motto dell’accaduto. Cicerone da quel 

momento si tenne nelle vicinanze di Roma , seri- 

/ « 

(■I) lstum cujus fGcAapiVftov times, omnia teterrime faclurum 
puto. Ad Àttico Vii. i2 . Incertum est PJialarimne sii imitm - 
turus. lbid.20. 


» 
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vendo di filosofia , non mescolandosi agli affari , 
venendo alla città soltanto per corteggiare il dit- 
tatore; predicava ai suoi amici la mansuetudine di 
Cesare, c gli esortava a non fare se non quel che 
a lui gradisse (1); e sperava che in lui sorgerebbe 
un nuovo PisisWata , volente il bene della patria 
per autorità assoluta , non per graduali progressi 
del popolo. 

Quinto Cicerone, fratello dell’ oratore , inimicato 

dice"re a ^ esare ^ cu * era stato ajutante nella guerra gal- 
lica, fu perdonato anch’ egli: perdonati il re Dejo- 
taro e Marco Marcello , e quanti gli chiesero gra- 
zia. Così risparmiando la vendetta , eh’ è segno di 
viltà più ancora che di cattiveria in chi è potente, 
si preparò una favorevole accoglienza in Roma. 

Quivi suscitavano rumori Cornelio Dolabella, imi- 
tatore di Godio, e Marcantonio maestro della ca- 
valleria , rotto ai vizii , e che trascendeva a ven- 
* 

dette e usurpazioni, nella certezza che Cesare più 
non tornerebbe. 11 primo propose 1’ abolizione dei 
debiti , 1’ altro la contrastò ; e fra i legionarii di 
questo e i debitori guidati da quello si venne a zuf- 
fa, dove ottocento rimasero uccisi. 

Cesare indusse il popolo a ricusare la proposi- 
zione di Dolabella; con distribuzione e spettacoli si 
-aquistò la plebe ; premiò gli* amici facendoli chi 

(4) Adirne in hac sum sente /ili a, nihil ut facinmus nisi quod 
maxime Cassar velie videatur. Lib. IV ad Sulpicium. Admi - 
- rari soleo grafitate m et juslitiani et sapienliam Ccesaris: num~ 
• quam nisi honorificentissime Pompcjum appellai. At in ejus 
per son am multa fecit asperius. Armorum ista et vieto/ ice 
sunt j'acta , non Ccesuris . Al nos quemadmoduni complexus? 
Gassi urn sibi legavi t , Brutum Galli ai prcefecil , Sulpicium 
Grascia/, Marceli/ im , cui maxime succensebat , cum stimma il - 
iius di grillate restituii, eie. Lib. VI a Cecina.. 


* 
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auguri, chi pontefici, chi dei dieci sui libri sibil- 
lini, chi senatori: confiscò i beni dei Porapejani che 
persistevano in armi: ma quando si offrirono all’a- 
sta i poderi di Pompeo , nessuno vi disse , per ri** 
spetto al grande estinto, eccetto Marc’ Antonio, che 
gli ebbe a vii prezzo, e che stomacò Cesare coll’in- 
solenza e la sfrenatezza. Vedendo che i soldati riz- 
zavano pretensioni , credendosi ancora necessarii 
contro i Pompejani, Cesare li raduna e Abbastanza 
fatiche e ferite aveste, o cittadini . Vi sciolgo dal giu- 
ramento , e vi sarà data la paga dovutavi ; e per 
quanto essi lo supplicassero di tenerli ancora, e di 
non chiamarli cittadini ma soldati, distribuì a loro 
terre disgiunte le une dalle altre, pagò gli stipen- 
dii, e li congedò: ma tutti si ostinarono\ a volerlo 
seguire quando egli mosse per l’Africa. 

Alle coorti che , dopo la rotta Farsalica, Catone 
avea raccolte a Corcira, si unirono molti illustri, e 
passarono in Africa per raggiungere Pompeo : ma 
uditane la fine, giurarono morire per la libertà: e 
Catone accettò il comando deferitogli, promettendo 
di non salir piu cavallo o carro ,' di mangiare se- 
duto e non coricarsi che per dormire (1). Avuta vo- 
lontariamente Cirene, traverso al deserto andò nella 
Mauritania per trovare Scipione suocero di Pom- 
peo, colà rifuggito coll’esercito, e fece a questo at- 
tribuire il titolo di generale , perchè un oracolo 
profetava perpetua vittoria agli Seipioni in Africa. 
Giuba re della Mauritania e tutti i Numidi s’ erano 
messi con quella bandiera , e se , mentre Cesare 
perdevasi in quel suo amorazzo alessandrino , i 
Pompejani avessero avuto più unione, e meno bra- 

« 

(l) E noto che gli antichi^ mangiavano coricati. 
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46 mosia di comandare tutti, poteva essere rimesso in 
questione ciò che a Farsaglia parea stato deciso. 

Cesare si riscosse a tempo ; o ripigliata la solita 
rapidità , sopraggiunse con pochi ma risoluti guer- 
rieri, fra cui alcuni dalli, trenta de’ quali rincaccia- 
rono ducento Mauritani fin alle porte, di Adrume- 
lo. Ivi però trovossi ridotto a grandi strettezze per 
la forza dei nemici e la scarsità de’ viveri: se non 
che il generale avverso , mal ascoltando a Catone 
che consigliava di evitar gli scontri, accettò la bat- 
Batt. a» taglia presso Tapso ove lasciò cinquantamila uccisi 
Tapso e la vittoria. Le città a gara apersero le porte, i capi 
dell* opposta fazione o s’ uccisero o furono uccisi: 
re Giuba e Petrejo vennero a duello , in cui il 
primo cadde, l’altro si fe’ uccidere da uno schia- 
vo : solo Labieno trovò modo di fuggire nella 
Spagna, ove Catone avea spedito Gneo (4) e Sesto 
Pompei. 

Catone che aveva raccolto ad litica un senato 
[catone di trecento Romani , gli esortò a star concordi , 
,ca unico mezzo di farsi temere armati, o d’ottenere 
buone condizioni cedendo : e non doversi dispe* 
rare delle cose mentre* la Spagna era in piedi 0 
Roma intollerante del giogo, Utica munita e prov- 
vista. Deliberati a difendersi, i mercadanti italiani 

ivi accasati proponevano di liberare ed armare gli 

» * 

- » V 

• (4) Gneo è da Cicerone chiamato patri simillimus (Phi- 
lipp. V. 5): ma Cassio in una lettera a Cicerone stesso («et 
forni. XV. 49) dice: Scis Gnceus qttam sii fàtuus; scis quomodo 
crudclitatem virtutern pulet. Di Sesto scrive Vellejo II. 73 : 
Hic adolescens erat studiis rudis , sermone barbarus , impeti t 
slrenuus , manu promptus , cogitai ione celer , fide patri dissi - 
millimus ; liòertorum suorum libcrtus, seruorumque sen'us , spe- 
ciosi* invidens , ut parerei humillimis. 
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schiavi , ma Catone affermò non potersi cosi le- 4R 
dere le proprietà , quasi la legge stessa non po- 
nesse per supremo oggetto la pubblica salute. Ben- 
tosto però i timidi prevalsero , e giudicando stol- 
tezza il resistere a colui, cui l’universo avea ceduto, 
mandarono la loro sommessione a Cesare. 

Catone approvò quel consiglio , ma nulla volle 
chiedere per sé, dicendo: II conceder la vita suppone 
il diritto di toglierla , il quale è un alto di tirannia: e da 
\in tiranno nulla io voglio . Ma quanta parte avesse 
l’ostentazione nella sua condotta il rivelò egli stes- 
so , allorché vedendo il giovane Statino ostinato a 
non accettar la vita da un usurpatore , il racco- 
mandò a due filosofi perchè gl’ insegnassero quel 
che a un giovane conviene. Di cosiffatti egli avea 
sempre seco buon numero ; e con essi disputò la 
sera su varie quistioni stoiche , e principalmente 
su questa: Non essere liberi che i virtuosi , i malvagi es- 
sere tutti schiavi. Congedati gli amici, lesse il dia- 
logo di Platone sull’ immortalità dell’ anima , indi 
chiese la spada ; e poiché un servo, accortosi de! * 
suo disegno , tardava a recargliela , lo schiaffeggiò 
in modo che si ferì la mano. Rimandò i figli e gli 
amici che tentavano dissuaderlo; e ai filosofi disse, 
che muterebbe risoluzione , quando essi gli addu- 
cessero una sola ragione per provare che non era 
indegno di lui il chiedere la vita al suo nemico. 

I gran filosofi non la trovarono, onde gli fu man- 
data la spada , esaminando la quale egli esclamò : 

Ora mi sento padrone di me. 

Dormì tranquillo; la mattina si trafisse; e la virtù 
del maggior filosofo usciva a questo fine vigliacco 
d’abbandonar un posto ove sarebbe stato e corag- 
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46 gio d’ uomo e dovere di cittadino il sostenersi (4). 
Gli Utieesi e quanti il conobbero lo piansero come 
il solo Romano ancora libero. Cesare , colla solita 


(t) Dee certamente riuscire strano che Catone si uccidesse, 
dopo letto il Fedone, ove il suicidio è così apertamente con- 
dannato. n II sàvio ii vi si legge n mai non deve uccidersi , 
« non essendo ciò lecito neppur a quelli cui la vita pesa; giao 
u chè Dio li collocò in un posto che non debbono abbandonare 
B senza sua permissione. Gli dèi hanno cura di noi, e noi for- 
a miumo parte della loro proprietà. Se un vostro schiavo si 
« uccidesse senz’ordine vostro , credereste v* avesse fatto unr 
o torto , e nel punireste potendo » . » 

Ma nessun punto della morale era più confuso per gli an- 
tichi di questo. Gli stoici dicevano apertamente: h Quando la 
a vita pesa, muori, ii Volendo però conciliare ancb’essi l’opi- 
nione loro con .Socrate da cui pretendeano ritrarre , s’appog- 
giavano alle parole di questo filosofo nel Fedone stesso , ove 
' dice che ii Bisogna aspettare che Dio ci mandi un ordine 
« espresso per uscire dalla vita, w Ordine espresso pareva loro 
una disgrazia, massime pubblica, e ciascuno diventava cosà 
arbitro di decidere quando convenisse ammazzarsi. Cicerone 
nel i° delle Tumulane loda Catone che « uscì dalia vita , 
a come fosse lieto d’aver còlto una causa di morire. Imperoc- 
u chè quel Dio che domina in noi , vieta di migrar di qui 
a senza suo comando. Ma allorché esso Dio porse una giusta 
% w causa, come un tetnpo a Socrate ed ora a Catone, e così a 
a molti altri , davvero il saggio è contento di uscir da queste 
a tenebre a quella luce , nè già egli spezza i ceppi di questo 
a carcere , ii che le leggi vietano ; ma esce chiamato fuori e 
« mandato via da Dio, come da un magistrato o da qualche 
a legittima podestà, i» 

Vi prego a riflettere qui pure allo spirito di legalità che 
presso gli antichi vedemmo sempre surrogato a quello di giu- 
stizia; ammesso questo, più non vale tutto quanto Cicerone 
può dire per distoglier dal suicidio. 

Napoleone così diceva, nel suo esiglio, intorno al suicida di 
Utica: 

= La condotta di Catone ottenne approvazione da* contem* 
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.magnanimità esclamò : M' ha invidiato la gloria di # 
conservargli la vita , Pure allorché Cicerone scrisse * 
un panegirico di quel famoso , 'gli oppose P cmft- 
Catone , ove rivelò i difetti di esso o le virtù in- 


poranei e ammirazione dall’ istoria : la sua morte però a chi 
fu profittevole ? a Cesare. A chi riesci funesta ? a Roma ed . 
al suo partito. Dirà taluno ch’egli preferì la morte al giogo di 
Cesare ? e chi mai poteva sforzarlo a soggettatisi ? perchè 
non seguitare la cavalleria o coloro del suo partito che im- 
barcaronsi nel porto d'Utica? Essi fecero risorgere i-lore 
principii in Ispagna , e colà di quale influenza non sarebbero 
stati il suo nome, la sua presenza ed i suoi consigli, in mezzo 
alle dieci legioni die 1* anno seguente tennero in bilancia le 
sorti della guerra ne’ campi di Munda ! Anche dopo la disfatta 
che ne seguì, chi avrebbelo impedito di seguitare ne’ mari il 
giovane Pompeo che sopravvisse a Cesare , e per lungo tempo 
ancora mantenne inalberate con gloria le bandiere della re* 
pubblica? Cassio e Bruto, nipote ed allievo di Catone, si die- 
dero la morte, questi a Filippi sul campo di battaglia, e Cassio 
uccise per errore, mentre Bruto riportava vittoria sull’ ini- 
mico; con quell'atto di disperazione , ispirato da un falso co* 
paggio e da idee assurde di grandezza d'animo, fecero, per 
così dire , dono essi stessi della vittoria al Triumvirato. Mario 
tradito dalla fortuna, fu più grande di lei. Cacciato da'Marsi, 
appiattossi nella palude di Minturno; la sua costanza fu ricom- 
pensata , rientrò in Roma,. e fu console per la settima volta. 
Vecchio affievolito e giunto all’apice della prosperità si diede 
allora la morte per isfuggire le vicende della fortuna. Ma 
«quando la parte di Catone trionfava, se gli fosse stato aperto 
il libro del destino, se vi avesse letto che dopo quattro anni 
Cesare, trafitto di ventitré colpi di pugnale, sarebbe caduto 
estinto in senato appiedi della statua di Pompeo; che Cice- 
rone avrebbe nuovamente salita la tribuna a tuonarvi le Fi- 
lippiche contro d’Antonio, Catone si sarebbe egli squarciato il 
petto?..;. No: egli s’uccise per dispetto per disperazione. 
La sua morte fu la debolezza d’ un’ anima grande, l'errore 
d’uno stoico , una macchia nella sua vita. ss Napoleone. 

• . i \ **• „ i, 
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46 tempestive, in effetto Cesare aveva le doti moder- 
ne, Catone le avite; quegli aspirava al voto de’ con- 
temporanei e de* posteri , 1’ altro non proponevasi 
<ìhe la virtù , quale se 1’ era ideata (1) ; e può 
veramente dirsi perisse con lui la stirpe degli an- 
tichi repubblicani. 

Avuta litica , Cesare , padrone di tutta 1’ Africa 
romana , entrò ' nella Numidia e Mauritania , e le 
ridusse a provincie , lasciandovi proconsole Crispo 
Sallustio storico , eh’ egli si era amicàto col resti- 
tuirlo nel senato donde i vizii l’avevano escluso, e 
la cui avarizia credette opportunissima a disanguare 
quei paesi in modo , che non pensassero a rizzar 
il capo. A Sitio esule romano, che, raccolta una 
banda, gli aveva giovato assai, il dittatore assegnò 
un regno sui confini della Numidia , perchè ve- 
gliasse il paese. Cólta una figlia di Pompeo , la 
mandò ai fratelli in Spagna: e per ordine suo Car- 
tagine e Corinto risorsero l’anno stesso, come l’anno 
stesso erano cadute. 

A Roma è accolto cogli onori i più segnalati , 
giugno gli è prolungata per dieci anni la dittatura , cre- 
sciuti fin a settantadue i ventiquattro littori di 
guardia al suo corpo ; eletto solo censore ; dichia- 
rata sacra la sua persona ; nelle assemblee dica 
pel primo il suo parere: agli spettacoli gli si pre- 
pari una sedia curule , che debba rimanere anche 
dopo la sua morte ; non si comincino le corse del 
circo finch’ egli non dia il segnale; quattro cavalli 
bianchi conducano il suo cocchio , come quello di 
Camillo vincitore dei Galli ; accanto a Giove sorga 
la statua di lui, .poggiando sul globo della terra. 

CO Esse quam videri ’ bonus malebat : itaqne quo minus 
glori arn petebat , co magis Ulani assf'quebatnr. Sall. iti Cat, 
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Egli lasciava fare, ma scopriva sotto quelle ap- 
. parenzc la paura , a mitigar la quale protestò pub- 
blicamente , non rinnoverebbe le stragi di Mario 
e Siila: Così avessi potuto non versar una stilla pure 
di sangue cittadino! Om domati i nemici , deporrò la 
spada , intento a guadagnare colle buone grazie coloro 
che persistono ad odiarmi . Serberò gli eserciti , non 
.tanto per mia difesa , quanto della repubblica: a man- 
tenerli basteranno le ricchezze che d’ Africa portai; 
anzi con queste potrò fornire ogni anno al popolo du- 
centomila misure di frumento e tre milioni di misure 
dolio. , , • 

Rassicurati i padri ed il popolo gli decretàrono Trionfi 
.quattro trionfi nel mese stesso, de' Galli il primo, 

.poi dell’ Egitto, di Farnace , di Giuba. Nel primo 
.si ostentarono i nomi di trecento popoli e ottocento 
. città; ed essendosi spezzato l’asse del suo carro trion- 
fale, fece venire quaranta elefanti , carichi di fiac- 
. cole che illuminarono la tardata processione. Al tem- 
pio del Campidoglio salì in ginocchio , e vedendo 
. la statua erettagli a canto a Giove col titolo di Ce- 
sare semidio, ordinò che questa parola fosse can- 
j celiata. Non meno pomposi furono i tre seguenti 
trionfi ; nell’ ultimo de’ quali spiaque ai Romani il 
. vedere comparire le statue di Scipione , Catone e 
Petrejo. Sessantacinquemila talenti si valutarono i 
. vasi d’ oro e d’ argento allora portati , oltre mille 
; ottocentoventidue corone donate dalle varie città, 

< del peso di quindicimila trentatrè libbre ; col , cui 
. ritratto pagò e donò lautamente i soldati , gli uf- 
* fiziali ed il popolo : ed imbandì ventiduemila ta- 
. vole, con quanto di raro poteva desiderarsi in cibi 
,e vini. Pompeo, conoscendo le inclinazioni del po- 
polo che voleva dominare , gli aveva preparato il 
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circo più ampio Ohe mai, largo novecento e lungo 
fin duemila piedi, ove ducentocinquantamila spet- 
tatori poteano sedere ; un Canale d’ aque correnti 
smarcava la vista e toglieva il pericolo agli astanti, 
difesi anche da ferreo cancello. Quivi Cesare esibì 
vd popolo duemila gladiatori, finte zuffe terrestri e 
navali, combattimenti d’elefanti: neppure i sagrifi- 
zii umani mancarono (I), e tanta accorse la folla 
.che molti dovettero pernottare alla serena , alcuni 
rimasero schiacciati. 


Comparvero allora i famosi mimi Publio Siro e 
Laberio. 11 primo , condotto schiavo e aquistata la 

libertà coli’ ingegno , compose varie commedie , di 

.cui ci sopra vvanzano alcune belle sentenze, e in 
- quell’occasione, sfidati i poeti drammatici e gli at- 
tori , tutti li vinse. Laberio , essendo stato cassato 
dai cavalieri quando salì sulla scena , ora , in pre- 
mio -delle commedie presentate , Cesare gli restituì 
-T anello d’ oro con «cinquecento sesterzi. Venendo 
« pertanto onde sedere sugli scanni distinti, passando 
accanto di Cicerone seduto Irai senatori, questi 
gii disse : Ti farei posto se non mi trovassi anch’io 
tosi ristretto , alludendo ai tanti senatori creati da 
Cesare. Ma Laberio più argutamente gli rispose: 
Non mi meraviglio che li trovi atto stretto tu , av- 
vezzo ad occupar due sedili a un tratto. 

Non erano però spenti del tutto i nemici di Ce- 
• sare. Cecilio Basso , cavaliere romano , vinto coi 


Pompejani a Farsaglia, si ritirò a Tiro, ‘ove sotto 
* velo di traffici , rannodò tutti quelli che facevano 
■parte seco, e ben presto si trovò in gradoni venir 
Vi battaglia con Sesto Cesare governator della Siria. 
'Sconfitto sulle prime , indusse T esercito 'di questo 

“Lo dice Dione. > * 
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ad assassinare Sesto e seguir lui e cresciuto di 
forze , nè privo d’ abilità , si sostenne contro gli 
avversarli , chiamando in ajuto gli Àrabi, pronti a: 
vendersi a chi meglio pagava , e i Parti sempre, 
desiderosi di nuocer ai Romani. Benché Cesare man- 
dasse contro di lui, non riuscì a domarlo, e si so- 
stenne in Apamea, fino alla morte del dittatore. 

Di ben altra importanza era la guerra di Spagna* 
ove i; due figli di Pompeo f raccolte le reliquie 
campate da Tapso e da Farsaglia , e molti natii , 
memori delle paterne vittorie, battendo la campa- 
gna, aveano ridotti i Cesariani nelle fortezze. Il dit- 
tatore credette necessario venirvi in persona, ricu- 
però molte piazze, sinché nel piano di Munda, poco 
discosto di Malaga, diede battaglia risolutiva ai cosi 
detti repubblicani. 

Questi sulle prime ebbero tale vantaggio , che^**-^ 

Cesare fu sul punto d’ uccidersi da se stesso per ki 

« / 

disperato: ma ripreso coraggio, gridando ai soldati 
suoi: Non vi vergognate d'abbandonar il vostro capitano 
a codesti ragazzi ? preeipitossi fra i nemici e rinte- 
grata la pugna , e combattuto ,dal levare ai tra- 
monto del Sole , riuscì vincitore , uccidendo tren- 
tamila nemici , fra cui il prode Labieno e tremila 
cavalieri. Colmata de’ loro cadaveri la fossa, i Ce- 
sariani montarono sugli spaldi di Munda , mentre 
Cesare inseguiva i fuggiaschi. Gneo Pompeo vista 
la sua flotta distrutta fu ucciso : Sesto suo fratello» 
minore ‘andò a nascondersi fra i Celtiberi; e Cesa- 
re , finita in sette mesi una guerra sì difficile » 
menò in Roma un trionfo disonorevole , perchè 
sopra nemici interni; e fu gridato dittatore per- 
petuo. 

Quieto cosi F impero e allettato il popolo , pensò Riforma 

«■ ' » 
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a grandi riforme , ' che ce lo fanno somigliare ad 
un Carlomagno, ad un Napoleone, col loro consiglio 
di Stato. Come censore , fa la numerazione del po- 
polo, rende a Roma i tanti spatriati, vietando 1* u- 
scirne ai cittadini maggiori di venti o minori di 
quarant’ anni ; con ricompense vi trae chiunque 
avessejlode nelle arti e nel sapere; modera il lusso, 
ma de leggi suntuarie lo* costringono ad empiere i 
mercati di spie , e tenere magistrati di polizia che 
talvolta entrano nelle case de’ ricchi all’ ora del 
pranzo, levandone gli esorbitanti apparecchi. Riduce', 
a pieno numero il senato, aumenta i magistrati infe^ 
riori, limita il potere giudiziario dei senatori e cava- 
lieri ; sparge ottantamila poveri in colonie oltre 
mare ; pel primo dà pubblicità agli atti giornali del 

senato e del popolo (1). 

Come pontefice massimo , scoperto il disordine 

del calendario, chiama d’Egitto l’astronomo Sosi- 
46 gene, col cui ajuto lo riforma (2), meritandosi le 
beffe di Cicerone e le lodi della posterità. Invece del 
popolo o della sorte, egli medesimo nomina a tutte le 
magistrature, proponendo i candidati ai comizii, colla 
forinola: Cesare raccomanda il tale alla tal tribù , e 
chiede che sia eletto: e conoscendo come il proro- 
gato imperio avesse a lui spianata la suprema au- 
torità , vieta che nessun pretore possa durare in* 
governo più d’ un anno , più di due un uom 
consolare. 

Privo di figlioli , e frenato dall ^abborrimento- 
che i Romani portavano al nome di re, non pensù 
a fondare una dinastia ; ma non per questo si 
propose mai di ripristinare la repubblica, come 

(4) Svet. in Cesare 20. 

(2) "V. i Documenti di Cronologia §. 5. 
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Silla: onde è a considerarsi come vero fondatore., 
dell’impero, avendo anche ottenuto il nome d’impe- 
ratore, non più nel consueto significato di generale < 
trionfante, ma come titolo di suprema autorità. 

Questo rappresentante il più attivo e popolare 
della civiltà, direbbesi uno de’ caratteri ideali del- 

' i ■ ^ 

l’ infanzia de’ popoli. Gran guerriero, grande ora- 
tore , gran politico , uom di dottrina e d’ azione , 
abilissimo matematico, come il provano la riforma 
del calendario , * il ponte sul Reno e gli assedii 
suoi; di sì robusta attenzione che leggeva, scrive- 
va , dettava , udiva al tempo stesso , e a quattro * 
talvolta fin a sette segretarii a un tratto dettò : 
dall’estrema Bretagna all’Etiopia riporta segnalate 
vittorie, e insignemente le narra: combatte ed amo- 
reggia ; coll* aspetto naturalmente dignitoso e col- 
F efficace parola domina le assemblee , reprime i 

tumulti , si fa amar dalle donne. Sentendosi j su- 

» 

periore a’suoi contemporanei, osava tutto, e nulla 
lo ratteneva da’ suoi fini, neppur la giustizia, eh’ egli 
diceva con Euripide doversi osservare in tutto, ec- 
cetto che nel giungere al regno. Di costumi ben 
altro che castigati, soldatesche canzoni rinfacciavano 
a questo calvo la sua turpe corrispondenza con 
Nicomede , chiamandolo la regina di Bitinia : il 
padre di Curione in pubblico discorso il disse ma- 
rito di tutte le donne, e moglie di tutti i mariti; 
c quando entrò vincitore , i soldati cantazzavano : 
Romani y ascondete le mogli : vi conduciamo un calvo 
salace , che comprò le femmine della Gallia coll'oro ru- 
bato ai mariti * Ma tacciandolo un senatore d’effemi- 

* 

nato, col dire che una donna mai non potrebbe 
tiranneggiare uomini, egli rispose: Ti sovvenga che 
Semiramide soggiogò V Oriente , e le Amazzoni conqui - 
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starono V Asia. E di vero, fra tanta mollezza noir 
era soldato più di lui robusto o paziente a domar 
cavalli, sostener i soli e il gelo , la fame, il nuoto, 
le corse di cinquanta miglia il giorno. 

Breve e irrequieta fu la sua dittatura , uscendo 
allor allora dalle tempeste civili; onde non si può' 
dire appunto quali fossero le sue intenzioni; pure, 
quantunque eretto unicamente sull’ esercito , non si 
lasciò da* questo trascinare agli abusi cui Siila e 
Mario, e poscia Augusto. Censore, tribuno, ditta- 
tore in perpetuo, era arbitro della repubblica, ma 

* , • 

pure ne lasciò sussistere le forme , la distruzione 
delle quali noque ancor più che il cadere della 
repubblica stessa.: Grand’ uomo e cattivo romano-, 
sovvertì da capo a fondo la politica della sua pa- 
tria:, e mentre questa fin allora aveva inteso ad 
assorbire le genti, egli la volse ad assimilarsele. I 
generali conquistatori faceano curvare i paesi vinti 
all’obbedienza di Roma, togliendone il danaro e la 
forza, ma lasciandone' intatte le istituzioni, il che 
non era un merito , ma un modo più sicuro di 
smungerle , fiaccarle , annichilirle: Cesare , mutato 
sistema , apre Roma a tutte le nazioni, - le invita 
a seder nell’ anfiteatro e nella curia : e sulle svi- 
gorite stirpi dell’Asia e dell’Italia innesta le nuove 
de’ Galli e degli Ispani. Per tal fine , al rompersi 
della guerra civile , conferì la cittadinanza a tutti 
i Galli fra PAI pi e il Po, effettuando così quel ch’era 
costato la vita ai Gracchi : annoverò fra senatori 
moltissimi centurioni galli del suo esercito , e fin 
semplici soldati e liberti , massime fra i vincitori 
della pugna farsalica: onde correvano pasquinate, 
dicendo: Cesare trae i Galli dietro al carro , ma per 
introdurli in senato; costoro mutano la braca celtica nel 
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laticlavio. Il pubblico è pregato di non insegnare ai 
nuovi senatori la via del senato . 

Mentre così Roma perdeva la nazionalità pel 
troppo dilatarla, i popoli s’ avvezzavano a conside- 
rare F Italia come* capo del mondo , sospendendo 

I ♦ , ■ 

con ciò le» guerre alimentate quinci dall’ambizione 
e dall’ avarizia , quindi . dal patriotismo. Tutta la. 
gente nuova era per proprio interesse legata alla 
fortuna di lui, onde non conosceva misura nel tri- 
butar onori al suo Cesare, che Vera men renitente 
dopo aver vedute le umiliazioni della Corte di Cleo- 
patra. A gara con essi i degeneri avanzi del san- 
gue latino compiacevansi di poter dare se stessi* 
spettacolo nell’arena sanguinosa, in cui Cesare ce- 
lebrava i funerali del mondo antico. 

Allora tenendosi abbastanza sicuro perchè vede- 
vasi necessario alla pace universale, perdonò e sa- 
tire e maldicenze, e trame, e inveterate nimieizie; fé* 
rizzare le statue di Pompeo, e girava senza guar- 
die,. senza corazza fra la soggiogata città, dicendo 
esser meglio subire la morte una volta che temerla 
sempre., •. t > :u 

Intanto meditava riformare il diritto, ridurre in 
poche e precise le moltiplici leggi romane, abbel- 
lire Roma, ergere una biblioteca greca-latina, po- 
nendovi a capo Feruditissimo Varrone: un tempio 
in mezzo al. campo Marzio , un anfiteatro a piedi 
della rócca Tarpea , una curia sufficiente ai rap- 
presentanti di tutto il mondo : ad Ostia aprirebbe 
un porto capacissimo: disseccherebbe le paludi Pon- 
tine (1), formerebbe la mappa dell’impero; Capua, 

i 

(4) Questo vasto terreno, traversato dalia via Appi*, occupa Paludi 
la parte meridionale degli Stati Pontìficii , bagnato all’ovest e Pont *no 
al sud dal mar Tirreno , cinto nel resto dalla catena degli 


Digitized by Google 


298 v * EPOCA V.* 434 av: C. — 4 dopo C. 

Corinto, Cartagine risorgerebbero per mano romana v 
dalle romane mine; l’istmo di Corinto tagliato con- 
giungerebbe i mari: poi con grossa guerra domati i 
Parti , soli nemici formidabili a Roma tornerebbe 
pel Caucaso, per gli Sciti, i Daci, e i Germani; sic- 
ché 1’ impero che doveva estendersi / su tutti i po- 
poli inciviliti , nulla avesse - più a temere dai Bar- / 

bari (!). • v . 

>* 

* t 

« 

Apennlni. È lungo parallelamente al mare quarantaduemila 
metri , da Cisterna a Terracina, largo da diciassette a diciot- 
tomila. Le dune formatesi alla parte occidentale ed altre cir- 
costanze , rallentano il corso delie pioggie e degli scoli, che 
da varie parti sboccano nell’unico emissario detto Badino. Dal- 
l’esame del terreno si trova che è creazione marittima, talché 
il mare dovea giunger sino alle falde delPApennino , elevan- 
dosi da esso il monte Circello come isola; poi per gP interra- 
menti e per le piante cadutevi e carbonizzate, si sollevò. Già 
era palude quando Appio Claudio v’aperse la strada : un secolo 
dipoi, Cornelio Cetego prese a disseccarle ; poi s’interruppero 
i lavori fino alla dittatura di G. Cesare che v’aveva fatti ampi 
disegni, rottigli dalla morte. Augusto fe’ scavare una gran fossa 
che porta ancora il suo nome. Più non se ne parla fino a 
Teodorico, che le diede a sanare al patrizio Decio, accor- 
dandogliene la proprietà. Sotto Leone X e Sisto V gran lavori 
vi si fecero, cioè l’emissario generale e il canale intorno, detto 
Fiume Sesto. Ma i più grandiosi furono quelli intrapresi da 
Pio VI dal 4 777 al i 796, spendendo nove milioni: ristorò la 
via Appia, i ponti antichi, il canale che la costeggia, gli stu- 
pendi magazzini di Terracina, ed altri edifìzii , tutti con ca- 
rattere monumentale dai templi fino alle osterie. Sciagurata-; 
mente non erano ben diretti, onde non riuscirono a bene , e 
quando tardi videro il meglio , non ci fu tempo che d’abboz- 
zarlo, e sopravvenne la tempesta. Nel 1840 il governo fran- 
cese vi avea destinato una commissione, che cominciò i rilievi; 
ma i mutamenti arrivati la sospesero. 

(l) Vedansi Bcjry, Hist. de la vie de Jules Cesar . Parigi 
4758, due volumi in 8°. 
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Questi disegni troncò il coltello dei congiurati , * 
che per intempestive reminiscenze precipitarono di 
nuovo il mondo in disastri cui probabilmente avrebbe « 

schivati. Nessun nuovo dominio può assodarsi senza . 

^ 

dar di cozzo a molte affezioni e molti interessi. .‘Ce— 

* . * , 

sare sprezzando que’ senatori, o inabili custodi deb 
passato, o ciurma nuova da lui introdotta , faceva 
egli stesso i decreti e li firmava coi nomi de’ pri- 
marii, senza nemmeno consultarli (1). Or un giorno 
quella turba di magistrati cuculi vennero ad annun- 
ziargli non so ohe nuovo onore o privilegio decre- 
tatogli, ed egli nè tampoco sorse da sedere. Questo 
segno di disprezzo parve più grave a sopportare 
che non V oppressione : moltiplicaronsi dunque le. 
gozzaje: la sedia e la corona d’alloro accettate dopo 
vinta la Spagna parvero un preludio di monarchia: 
faceva noja quella statua sua fra Tarquinio e Bruto, 
e susurravasi ch’egli affettasse il regno. Una volta, 
mentre assisteva a’giuochi lupercali, Marc’ Antonio, 
dopo corso ignudo secondo il costume (2) , gli si 


A. G. MeisstfER, Vita di Giulio Cesare (ted.) , continuata 
da J. Ch. L. Hakek, 

Ma lasciano il desiderio che alcuno ne tragga una più com- 
pita e vasta dai Commentario , da Plutarco e da Svetonio: 

(1) Cicerone (ad fornii* IX) scrive: « Qualche volta odo 
che un consulto del Senato, passato pel mio parere, fu portato 
in Siria o in Armenia , prima eh’ io tampoco sapessi che fu 
fatto: e molti principi mi scrissero, ringraziandomi eh* io 
avessi opinato perchè si desse loro il titolo di re, mentre io 
non sapevo neppure che fossero al mondo. >3 

(2) Nei lupercali, giuoco pastorale dell’antico Lazio, i gio- 

vani patrizii e alcuni magistrati correano seminudi per la 
città, battendo con correggie chiunque scontrassero. Le dame 
ambivano que* colpi, credendo agevolassero P ingravidare e il 
partorire. * * 
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gettò ai piedi offrendogli un diadema intrecciato 
coll’ alloro. Alcuni, forse ad arte disposti, applau- 
dirono ; ma quando Cesare fece atto di ricusare ^ 
quel simbolo del regio potere , la moltitudine diè* 
segno di viva esultanza , e più quando disse che> 
solo re de’ Romani poteva esser Giove , a quello si 
recasse la corona in Campidoglio. Al domani, tutte 
le statue di Cesare si trovarono inghirlandate di 
fiori ; ma Flavio e Marcello- tribuni, del popolo lfc 
tolsero via , e punirono quelli che aveano applau- 
dito all’atto di Antonio ^ Cesare indispettito li balzò 
di carica. * * 1 .* 

i + 

Fra gli scontenti era Cajo Cassio , mostratosi sin; 

Cassio dalla fanciullezza avverso alla tirannide, tanto che 
udendo alla scuola Fausto figlio di Siila vantarsi 
deirillimitata potenza di suo padre, lo schiaffeggiò: e 
chiamato dai parenti di , quello innanzi a Pompeo 
non che domandare scusa, protestò che lo batterebbe 
di nuovo, se osasse ripetere quei discorsi. A Cesare 
pigliò particolare nimicizia perchè questi gli ave»» 
preferito Bruto nella pretura , e tolti alcuni leoni , 
prediletto trastullo dei Romani d’allora, e* che egli 
avea aquistati alla presa di Megara. 

Il privato rancore e la naturale ambizione infervo- 
rarono l’amore suo di libertà; ed ottimo strumento ar- 

Brutosuoi disegni gli parve Giunio Bruto.. Questo giovane, 
85 colto scrittore e parlatore elegante, allevato nelle mas- 
sime dell’ antica Accademia, per secondare lo zio Catone 
piegò alle dottrine degli stoici, dai quali apprese ad 
indurirsi ai maggiori sagrifizii , e alle più violente 
abnegazioni. Avendogli Pompeo fatto uccidere il 
padre, egli, per non parerne sviato da ira personale^ 
abbracciò la causa di lui, e seco fu vinto a Farsaglia.. 
Cesare che, per la lunga dimestichezza avuta eoa 


t 
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Servilia madre di lui , lo riguardava come proprio 
.figliolo (4), esultò quando il vide salvo; e non che 
perdonargli, gli affidò l’importantissimo governo della • 
-Gallia cisalpina , ove meritò che i Mediolanesi gli 
-ergessero una statua. 

Ma i benefizii, non che legarlo a Cesare, l’esacerba- 

• % * , 

vano; temendo sempre, nell’esagerata sua fierezza, di . 
anteporre l’ affetto privato alla libertà comune , un 
nomo alla pubblica cosa. Cesare agli occhi suoi era 
•cppressor della patria ed usurpatore ; i nemici di 
questo gli rammentavano ora l’atroce virtù di Catone, 
ora l impresa dell’antico Bruto, alludendo al quale gli 
scriveano talvolta sulla porta: Vivesse oggi un Bruto! — 

Tu Bruto non sei.— Bruto, dormii Egli d’altra parte, :• 
per difendere Milone (2), aveva sostenuto potere un 
cittadino ucciderne un altro, qualora alla repubblica 
cosi giovasse. 

Cassio, principale istigatore, fu lieto di vedere che 
•que’cartelli moveano l’entusiasta, onde finalmente gli 
aprì il suo disegno, mostrandogli come fosse indegno - > 
il tollerar più a lungo la servitù della patria, e che, 
mentre il popolo agli altri pretori chiedeva spettacoli 
c gladiatori , da lui aspettava la liberazione da un 
tiranno. ‘ ‘ • • *\ 

Bruto assentì alla congiura , in cui Y illibato suo 
nome trasse molti altri di case primarie, alcuni nemici 
.antichi di Cesare per sentimento repubblicano, altri 

nuovi perchè da lui beneficati. A Cicerone non si comu- 

# • 

* 

(t) Il fare Bruto figlio di Cesare è un ripiego di tragici che 
hanno bisogno d’esagerare la verità. Bruto naque nel 85 , cioè 
quando Cesare finiva appena quindici anni ; il quale ne contava 
-quarantasette ài tempo de' suoi amori con Servilia. 
i (2) Ascoi* io Pedi ano nell'argomento della Miloniana di Ci» 
cerone. t 
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nicò il disegno perchè o timido guasterebbe, o presun- 
tuoso vorrebbe girar tutto a suo modo. Statilio, inter- 
.rogaloqual gli paresse men male soffrir un tiranno o 
.liberarsene coll 1 esporsi ad una guerra civile, rispose: 
Pi'eferisco la pazienza ai mali di guerra siffatta. Porcia, 
•figlia di Catone e moglie di Bruto, accortasi che qualche 
cosa bolliva nell’animo del marito, si fece alla coscia 
una profonda ferita, e mostrato con ciò come sapea 
reggere al tormento, non indegna di tal padre e di tal 
consorte, chiese a Bruto di esser fatta conscia della 

i ‘ » 

.cosa. 

I Romani superstiziosi notarono una serie di prodigi 
che precedettero la morte di Cesare, al quale scoppia- 
44 .vano da ogni parte indizii della trama; ma o non li 
credeva, o non li paventava. I congiurati, che erano 
sessantatrè de’ principali cittadini, risolsero ucciderlo 
agli idi di marzo; e mentre sedeva in senato se gli acco- 
ntarono mostrando chiedergli un nuovo atto di de- 
sinenza e lo assalirono: egli si difese, ma come si vide 
4 5 marié incontro il pugnale di Bruto, esclamò; Anche tu , figliol 
,mio? e lasciossi trafiggere da venti colpi, a piedi della 
statua di Pompeo (1). 

% 

• • 

• # • 0 • 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

I * 

Ritratto di Roma alla morte di Cesare. 

* * 

Cesare finiva i cinquantasei anni, e va certamente 
noverato fra i più grand ’uomini dell’antichità come 
guerriero, come politico, come scrittore. Poco incli- 
nati qual noi siamo ad ammirare gli eroi , troviamo 
, però in Cesare virtù che lo sceverano dagli anteriori, o 
che di questi gli scemano i difetti. Conquistò, dunque 

* 0} "V. nei Documenti di Letteratura N/* XXVI ., c' la 
nota G. * .. .4. 
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uccise a sterminio; portò le anni contro la patria, dun- 
que fu fratricida; ma dopo la vittoria sospese i colpi; 
negò a’ suoi guerrieri Torrida conlentezza delle pro- 
scrizioni; agli inimici che aspettavano morte concesse 
perdono: e poiché gli antichi ordinamenti di Roma più 
non potevano reggersi, egli solo aveva la mano robusta 
quanto bastasse per riconciliare in politica unità la 
plebe ed i patrizii, e dare una nuova costituzione alla 
città. ... . . 

Dicono: Era un usurpatore , poteva dunque , anzi 
doveva ogni' buon cittadino sterminarlo. Foss’anche: 
compii va così a Roma? I casi susseguenti non mostrano 
che era inevitabile il governo d’un solo? i congiurati 
medesimi non leggevano la condanna della repubblica 
nell’immensa depravazione che penetrava nel midollo 
della società? noi confessavano essi medesimi quando, 
ucciso il dittatore, non colle idee di libertà tentarono 
suscitar il popolo , ma collo spargere fra esso dei 
•danaro ? 

Che se mai fu chiaro come ne’ miglioramenti mate- 
riali non consista il ben essere d’una società, allora 
fu veramente. L’amministrazione della pubblica cosa, 
della giustizia, delle finanze aquistava sempre mag- 
giore uniformità; la tirannide inflessibile della parola 
patrizia erasi piegata innanzi all’editto pretorio ; la 
curia innanzi alla tribù; magnifiche vie attraversa- 
vano T Italia e T impero; s’ aprivano canali e porti; 
forestieri da oppostissime distanze accorrevano > a 
1 ftoma , come a centro del sapere , della potenza , 
della civiltà ; e il mondo porgeva tributo di sue 
? merci e del suo danaro a Roma. 

■*- Ma sotto quel lustro esterno, quante piaghe! LaPopoU*. 
guerra intestina ayea consumato gli Italiani: trecento 
cittadini perirono nel- tumulto di. Tiberio Gracco ; 
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tremila in quello del fratello ; trecentomila nella 
guerra sociale, più disastrosa che non quelle d’An- 
nibale e di Pirro : Siila fece scannare dodicimila 
Prenestini, distrusse Norba, colle confische e colle 
proscrizioni chi cacciò della vita , chi dalla patria ; 
tanto che dovette rifar la popolazione colfintrodurre 
nella città diecimila schiavi de’ proscritti ,. come 
distribuì i beni confiscati fra le ventitré legioni 
fedeli. Venne poi Mario, venne Spartaco, vennero 
nuove guerre civili, che desolarono l’Italia: Roma - 
stessa in cui trasfondevasi il sangue succhiato a 
questa, non potè conservare l’ immensa sua popo- 
lazione, e sotto Cesare si numerarono quattrocento- 
cinquantamila cittadini dai diciassette ai sessantanni; .* 
trecentoventimila meno che fra la prima e la seconda 
guerra punica. 

Fra costoro le ricchezze erano in modo inegua- .• 
lissimo partite ; e mentre alcuni nuotavano nelle 
delizie, i più stentavano nella miseria. Trecentoventi ’ 
migliaja di persone nella città ricevevano soccorsi 
come indigenti, consumando cioè senza produrre , 
e terribile arma in mano d* chiunque o volesse 
comprarli, o potesse minacciarli di fame. Le rapaci 
largizioni dei triumviri avevano distrutto la prisca 
gente agricola; e i nuovi proprietarii, aquistati po- 
deri colla spada, amavano meglio oziar ne’ teatri (1) 

»o tumultuare nel foro , che conservare e crescer* 
«colla fatica il patrimonio. I campi adunque si fida- 
vano a braccia servili con tale deperimento, che i 
jsette jugeri da Licinio distribuiti (dice Coluinella) 
fruttavano più anticamente , che non ora quegK 
estesissimi tenimenti, cui i patroni non poteano girar 

(<) Vairone sì lamenta che la plebe volesse piuttosto maritò 
in theatro movere , quam in aratro . 
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che a cavallo , e che lasciavansi calpestare dagli 
armenti , devastare dalle fiere , > non esercitati che 
da bande di schiavi incatenati o da concittadini 
ridotti prigionieri per debiti. Orioli, non è guari, 
scopri presso Viterbo l’ iscrizione d’un aquedotto „ 
lungo ottomila settecento settantasei metri , che tra- 
versava soli undici poderi di nove proprietarii. Di 
fuori conveniva pertanto tirare il grano , e sotto 
Cesare ed Augusto, dall’ Egitto e dall’Africa si por- 
tavano in Italia sessanta milioni di moggia di grano (1). 

Se dunque o i pirati o le guerre interrompessero le 
comunicazioni, ecco affamata la penisola, come chi 
è costretto a pascersi coll’ altrui mano. ^ 

Nè meglio poteva camminare la cosa , mancando 
una classe di mezzo fra i ricchi sfondati e i misera- 
bili. Alla formazione di questa facevano ostacolo le 
leggi, apponendo infamia all’esercizio di qualunque 
mestiero. Anche il commercio in grande era nell’ opi- 
nione notato in sinistro modo: ai senatori espressa- 
mente vietato ogni traffico, e delitto il far fabbri- 
care un vascello; più sminuì la classe media per le 
confische e col restringere i poteri in poche mani. 
Quindi lltalia, sebbene vi colasse l’oro e l’argento 
delle vinte nazioni, e godessero tanta libertà. gii 
abitanti , esenti da capitazione e da tassa prediale , 
da dogane, da dazii d* entrata, scemava di gente e di 
prosperità in maggior proporzione che non le pro- 
vincie stracariche di tributi e lasciate in balia d’in- 
gordi governatori e d’usurai. . 

Con quali arti si mantenesse in Roma la pove- Povcr»- 
raglia l’abbiamo veduto; vendendo il voto o la te- glm 
stimonianza o il coltello.: Stivati nella fangosa Su- 
burra o nei tugurii che il Tevere trasporta ad ogni 

(t) Ottocentodieci milioni di libbre di marco. 

R. Tom. V. 
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inondazione , in camere ammucchiate a sette , otto 
piani, il malarnese, il tagliaborse, la cenciosa me- 
retrice , il grammatico senza danaro , il greculo 
ciarliero , il fanciullo esposto vi coltivano la loro 
corruzione, e ne sbucano per intanarsi nelle popine 
a rosicchiare un pan plebeo , vin caldo , teste di 
montone, per due assi che mendicarono alla via od 
ottennero dalla patrizia generosità. I più innocenti 
consumano il giorno a salutare e corteggiar il pa- 
trono, accattare la sportula ne’ vestiboli de’ palazzi, 
poi ascoltare le dispute nel foro , applaudendo al- 
lorché un oratore uscisse con un periodo che ap- 
pagasse lo schizzinoso orecchio, o con un motto che 
blandisse la nazionale vanità; poi assistere alle ras- 
segne nel campo Marzio o farvi alla palla o alle 
piastrelle; rinfrescarsi ne’ bagni, intiepidirsi ne’su- 
darii, trastullandosi delle celie d’ un buffone o d’un 
filosofo; ammirare la pompa de’ sacritizii e la sun- 
tuosità delle cene sacerdotali. Povero, infingardo , 
raffittito in quartieri senza sole nè aria , recasi a 
gran vanto il soleggiarsi sotto portici corintii, sedere 
in basiliche marmoree, lavarsi in terme di marmo, 
oziare decorosamente , mentre per lui milioni di 
vinti lavorano le glebe della Sicilia e dell’Egitto; 
beato, allorché Agrippa schiude per esso centoset- 
tanta bagni e barbarie che per un anno radano 
gratuitamente il dabben popolo; o quando il nuovo 
edile o un trionfatore o un demagogo preparano a 
suo spasso fiere dell’ Africa , ballerine di Cadice , 
giraffe del deserto , gladiatori della Germania , re- 
^iarii della Gallia , filosofi della Grecia, egli man- 
dano doppia porzione di grano. 

Ne’ricchi era entrata la smania di imitare i Greci, 
Ricchi non nello squisito sentimento del bello, ma nelle 
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arti di lusso e di voluttà ; onde l’avo di Cicerone 

» . \ * » 

assomigliava i Romani ai Siri venderecci; tanto pm 
ribaldi, quanto più sapevano di greco (4). In Grecia 
di fatto recavansi tutti a raffinare 1’ educazione ; & 
se i buoni ne tornavano istrutti nella letteratura e 
massime nell’ eloquenza , troppo più erano quelli 
che non v’imparavano se non i più materiali tratti 
della filosofia epicurea, sprezzo degli dèi, niego della 
providenza, consigli di godere più che si potesse* 
conformandosi all’ esempio ^li quelle genti , che 

dell’umiliazione nazionale si consolavano nei diletti 

1 • * 

0 si vendicavano coll’astuzia. • 

* • ♦ ♦ # 

Il palagio d’un riecò era, non dubito a dire, una rata»*: 
reggia. Torme di schiavi v’attendevano a diversi uf- 
fizii, quasi non dovesse bisognar cosa che colà entra 
non si avesse. Oltre dunque i palafrenieri, i cuoehl* 

1 camerieri, i vinai, i bagna] uoli, trovavi cacciatori* 
pescatori, ortolani, librai che ricopiavano, e gram- 
matici che correggevano libri, filatrici, tesserandoli* 
sartori , parrucchieri , pittori , musaicisti , filosofi * 
partite di mimi e di gladiatori; colà cantine fornite 
come magazzini, colà granai sufficienti ad un vil- 
laggio. Aggiungi 1 la folla de’ clienti , che alla 
prim’ alba viene a * chiedere nuove del patrono , e 
affrontando la verga delFosfmr/o e i rifiuti del ca- 
meriero, giunge alla camera del dormiglioso signore* 
e se gli proferisce, e va lieta d’ottenerne uno sbadi- 
gliale sorriso, poi un pezzo di salciccia nella spor- 
tala, o la generosità di venticinque soldi; aggiungi 
gli ospiti che talvolta* fin a mille albergavano in 
una sola casa; aggiungi i parassiti e le ombre , fedeli 
come le mosche a chi dava desinare* 

Empivano costoro gli atrii, ricchi di colonne: dai 

£ i) De oratore li. 
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quali se penetravi ne’ recessi, dopo che lo schiave* 
portinajo t’aveva avvertito di non mettere sulla so- 
glia il piede sinistro prima dell’altro; e il pappagallo 
o la gazza t’ avevano salutato con parole di fausto 
augurip, ti s’ appresentava il lusso , non solo piu 
ricercato, ma più costoso; profusi i marmi finissimi 
di Faso, di Lesbo e dell’Africa, le dorate architravi . 
d’taetto;4’oro el* avorio intarsiati ne’lacunari; d’ogni 
parte quadri, affreschi, statue, vasi corintii , laido 
nudità ; calpestavi musaici , up solo dei quali oggi 
darebbe vanto ad una galleria. Non dico nulla dei 
bagni, dei letti, d’ogni mobile, dei reconditi gabinetti* 
destinati artificiosamente a solleticare l’ottusa voluttà 
ed appagarla. Giulio Cesare murò splendidissima- 
mente; Namurro suo ingegnere, dilapidate le Gallie, 
fu il primo che si fabbricasse palagi tutti coperti di 
marmo: quindici milioni di sesterzi valsè quello di 
Clodio; Tullio, sopra una tavola di cedro costatagli 
ventimila lire , scrive P atto d’ accusa contro Verrà 
che aveva rubato cinquanta milioni; e il lusso andò» 
di passo cosi precipitoso, che la casa di Lepido, te- * 
nuta per la più bella di Roma al suo tempo, trentanni 
appresso meritava appena il centesimo posto (1). Poi 
non bastando ornar un palagio, sa ne terranno molti 
( mutatorià);^e se alcuno dica a Lucullo che la sua 
casa è mal esposta per l’inverno, E che? risponde: mi 
eredi men savio delle rondini , che secondo la stagiono 
mutano cielo? (2) 

Che dirò delle ville ? Colà convengono i dotti a ; 
vili# meditare orazioni , dispute e versi ; colà Clodio e 

* (0 Palino XXXVI. 24. 

(2) Intorno al fabbricare romano informa con diletto e pre- 
cisione il libro di Mazois , intitolato' Palazzo di Scauro. Ne 
traemmo àlcun che per la nota II. , - , 
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Milone ad addestrare le masnade all’assassinio; colà 

, a 

i godenti a raffinare di voluttà e coronarsi di rose 
mentre la patria perisce/ Tutti, per poco che sor- 
gano dal volgo, vogliono averne più d’una, adornarla 
di passeggi, di solai, di ogni ricreazione: la parte più 
bella d’Italia n’ era sparsa così, che poco terreno 

. t 0 * * 

restava all’aratro, e per" ben situarle non pareva 
troppo il fondar sul mare e spianar le montagne 'e 
dedurre per lunghissimi .canali le linfe a ricrear i 
boschetti dell'infecondo platano, è del gracile mirto 
e dell’alloro, zampillare davanti a gruppi di scalpello 
grecò, o stagnare ne’ bagni voluttuosi e ne ? vivai delle 
domesticate murene (i). * 

Dov’ è il camperello di Cincinnato e di Regolo ? 
dove l’opero90 podere di Catone? Per quelli era 
gioja il vedere lo sciame dei famigli disporsi intorno 
all’avvivato focolare ; ora sotto que’ palazzi vaneg- 
giano immense cave, basse e senza luce nè aria, ove 
•sulla sera il lorario spinge a sferzate gli schiavi e 
le ancelle , e con ferrei cancelli ve li chiude alla 
miseria , alla * bestemmia , agli indistinti abbraccia- 
menti , perchè il padrone s’ inebbrìi sicuro , sicuro 
s’ addormenti sugli origlieri di porpora sidonia (2). 

Ma e gli amici non sono un’altra specie di schiavi? 
Vedeteli trattati con. orgoglio insultante dal ricco 
^he appena degnasi volger loro uno sguardo allorché 
ne attraversa la folla nell’atrio; se esce, li fa cam- 
minar pedestri presso la sua lettiga ; se fa visite , 
aspettino sul lastrico ; se per fasto o divertimento li 
convita, sederanno in isgabelli più bassi del suo letto, 
•e avranno pane e vino inferiore a quel di lui, e uno 

• « . i « 

/ - « 

(<) Sulle ville vedi la nota I. 

(2} Come i Romani distribuissero le ore, vedasi nella 
nota L. * • 
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schiavo spierà se hanno ben applaudito , ben riso t 
J>en mangiato „ e meritato così di popolar un’altra 

volta colla loro bocca i desinari (1). Tanto l’ uomo 

\* • 

jriducévasi schiavo perdhè fosse libera la città. 

Leggendo le arringhe di Cicerone , non fa tanto 
meraviglia la corruzione che ne trapela , quanto la 
sfacciataggine onde la recano quasi in trionfo , e la 
lunga impunità. Sono suocere che amoreggiano il 
genero e avvelenano le figlie (2): sono parenti che, 
per liberarsi da coeredi , gli uccidono o li fanno 
condannare; poi comuni gli amori incestuosi e contro 
natura; comunissima la prevaricazione de’ giudici, 
l’infedeltà de’ magistrati. E quando Cicerone ha ri- 
velata lunghissima tela d’ iniquità, deve ancora in- 
sistere perchè i giudici prendano ardimento a pu- 
nirle. ’ • . ' 

. <■ * « . « 

Difendendo egli un giovane accusato di ree prati- 
che con Clodia , non mira tanto a negar il fatto , 
quanto a mostrarlo scusabile; la severità de’ costumi 
essere stata forse propria dé’ Camilli, de’Fabrizii e 
de’ Curii, ma oggi , non solo essere scomparsa dalla 
pratica, ma appena, leggersi nei libri, essendo invec- 
chiate .fin le carte dov’era descritta. «Ornai» sog- 
giunge «quelli che predicano di camminar drittò alla 
lode con fatica, sono lasciati soli nelle scuole. Abban- 
donando pertanto questa via deserta e spinosa , si 
conceda alcuna cosa all’età ; sia più libera 1’ adole- 
scenza, non ogni cosa si neghi alla voluttà; non pre- 
valga sempre quella vera e diritta ragione, ma si 
lasci alcuna volta superar^ dalla cupidigia e dal di- 
letto, purché serbi moderazione;,., e quando la gio- 
ventù siasi piegala alla voluttà, ed abbia dato alcun 
■* » « * . 

• (0 yj Sikeca Ep. ^LYII, e Petrohio. 

( 2 ) Pro Cluentiom ' * 
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tempo ai trastulli dell’età e a queste vane cupidini 
dell* adolescenza , tomi . aUa cura della domestica 
azienda , al foro , alla repubblica , onde appaja che 
quel che prima non avea colla ragione esaminato y 
l’abbia respinto per sazietà,* dispregialo ' per espe- 
rienza*» (4) ♦ , • - • *. , 

Se così largo era il precetto, quanto non si dovea , 
trascorrere nell’ applicarlo?. 

Di grossolano costume offrono pure indizio le in- òro*»- 
decorose invettive , come quelle di Sallustio contro 
Cicerone, e di questo coltro Galpurnio Pisene. Dei 
quale dice, fra mille altre infamie; «Egli non s’at- 
tenterà di presentarsi agli spettacoli ; al pubblico 
banchetto verrà ( se pur non abbia a cenare con 
P. Godio, amor suo) ma non per* decoro, sibbene 
per solazzo : a noi grossolani lascerà gli spettacoli * 
giacché disputando suol preferirei piaceri del ventre* 
i diletti degli òcchi e delle orecchie. Perocché voi • 
che il credete soltanto malvagio, crudele, ladroncello 
una volta, ora rapace, sordido, orgoglioso, superbo* 
fallace, perfido, impudente* temerario* sappiate 
ancora non darsi uomo piu di lui libidinoso, sciala- 
quatore, sfrenati). In esso però non immaginatevi 
alcun lusso; poiché, sebbene questo sia sempre 
vizioso, pure ve n’ha una specie dicevole ad uom 
libero: ma presso costui nulla V è di lauto , di dili— 
cato , di squisito, neppure cosa di spesa, eccetto le 
libidini sue: non intagli, ma bicchteroni di Piacenza, 
per non mostrare di tener a vile i suoi avi: mensa 
imbandita non d’ostriche o di pesei, ma dì carne 
stracca; servono famigli sticidi, alcuni anche vecchi? 
il cuoco fa da portinajo: non v’ è fornò in casa, non 
dispensa; e vino e pane si comprano alla bettola e 
(t )Pn M. Coito 18. 
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al trecone: i Greci vi stanno pigiati, qualche volta fin 
cinque in un letto, talora più, èd egli soletto: e là si 
tracanna finché il doglio ne dà: e come udì cantar 
il gallo, crede che sia risuscitato l’avo suo (i), ed 
ordina di . levar le tavole. » 

Eppure Cicerone era conosciuto por modestia e 
temperanza di discorso (2). Per severa virtù loda- 
tissimo era Bruto uccisore di Cesare: eppure prestava 

'danaro ai re d’Oriente e ài paesi sudditi di Roma 

• « 

coll’interesse del quarantatrè per cento, valendosi 
spesso a ciò del nome di un tale Scapzio, il quale 
; trascorreva alle crudeltà che l’ enorme usura sug- 
geriva. Mentre Appio, suocero di Bruto, governava 
Cipro e la Cilicia, Scapzio ne ottenne un grosso di 
cavalleria per costringere i magistrati di Salaminaa 
trovar modo di saldare l’enórme debito, e protestando 

essi di non vederne via , li tenne chiusi tanto , che 

. » » ' 4 

molti perirono dj fame. Cicerone succeduto in quel 
, governo frenò queste atroci guise ; eppure Bruto 
interpose Attico perchè ottenesse da 'quello una 
banda di cavalieri da rinnovare la scena; anzi gliene 
scrisse egli medesimo, abbastanza arrogantemente (3) 



senza dissimulare che interessi e capitale erano suoi, 
non di Scapzio (fc). • f . 

Vero è che queste nequizie si esercitavano sópra 


-tlU» 1 1 > , «Mh'li iti •> l 7 




(f) Era gallo di' nazione ! 

* (2) Si meam , curri in omni vita , ium in dicendo modera • 
tionem modestiamque cognostis. * . Philipp. II. 5. 

(3) Ad me autem , edam cum rogat aliquid , contumacilcr , 
arroganter , axotvuviQTwc sol et scriòete . Cic. ad Att. VI. i.\ 
Omnino {soli enim sumusy nullas unquam ad me litteras misit 
Brutus , in quibus non inesset arrogati s, axocvwvyjTdv aliquid. 3. 

(4) Il fatto si deduce dalla prima lettera del libro VI di 
Cicerone ad Attico; ne riparla poi nella 24 del Vje 2.3. del VI. 
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stranieri , sopra vinti. Viene poi Verre colle incre- 
dibili scelleragini de’ suoi amici , un de’ quali , ac- 
colto ospitalmente a cena da venerabile cittadino, 
sopra mangiare gli chiede faccia condurre in mezzo 
T unica figliola , e resistendo questi alla turpe vio- 
lenza, ne nasce macello , e i cittadini non osano 
punire T insultatore. Poi Marc’ Antonio , senza riti, 
mena una colonia a Casilino per soppiantare quella 
che prima vi sedeva; invade l’eredità di molti, molti 
altri poderi finge aver compri all’ asta che nessuno 
udì bandita : dall’ ora terza fin a tarda notte dura 
in cene ubbriache, giocando, bevendo, vomitando 
e ribeendo, tra bardassi e meretrici. 

Antonio , di lui figlio maggiore , dava cena a 
diversi savii, piacendosi udirli imbarazzar l’un l’altro 
con sottili argomentazioni. Pilota, medico d’Amfrisso, 

t • 

propose questo concetto : V' è una certa febbre che si 
vince coll’ aqua fredda : chiunque ha la febbre ha una 
certa febbre: dunque Vagua fredda è buona per chiunque 
ha la febbre. Un così lordo paralogismo tolse la . 
favella agli oppositori, e Antonio ne restò sì mera- 
vigliato, che additando a Filota una credenza piena 
di vasellame d’argento, gli disse: Tatto è tuo. 

Il medico lo ringraziò, ma crédendolo una celia, 
andossene senza filo toccare di quell’ immensa ric- 
chezza. Poco tardò ad arrivargli a casa un officiale 
con ischiavi portanti l’argento ; e schermendosene 
Filota , come di dono eccessivo , V uffiziale gli sog- 
giunse: ]\on.sai che il donatore è figlio di quell 1 Anto- 
nio, che potrebbe Regalarti altrettanto vasellame in oro? 
Bensì io ti consiglierei d 1 accettarne pili presto il valore in 
contanti,, potendovi essere qualche pezzo che, per anti- 
chità o finezza di lavoro , fosse carissimo ad Antonio (i ). 

(I) Plot arco 'in Ani. 
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Le cene poteano veramente dirsi la meta di tutti 
Ceno i solazzi romani: i trionfi terminavano col banchetto, 
col banchetto i sacri fizii; piuttosto cuochi che sacer- 
doti erano i Settemviri epuloni e i Tizii: chi partiva, 
dava la cena vialiea : al sovraggiunger d’ un amico 
imbandivasi la adw.nt.nria : la capitolina per render 
onore al padre degli dèi: la cereale per ringraziare dei 
prospero ricolto: la libera per celebrare l’affrancazione 
d’uno schiavo: la trionfale in occasione di trionfi: la 
funebre in morte dei patroni o dei parenti. Si lasciava 
dire al filosofo Selio che buoni sono soltanto i con- 
viti gradevoli ed istruttivi ; piaceva l’udir da Var- 
rone -che in un banchetto si richiedono persone 
belle d’ aspetto , grate di eonversazione , non mutole 
nè ciarliere, nettezza e delicatezza di cibi, serenità di 
tempo: intanto coricati tre a tre in morbidissimi 
letti di prezioso legno , i figli di Dentato beansi 
nell' elegante triclinio, ove o stoffe filate da ancelle 
spartane e tinte di doppia porpora, o tappeti orien- 
tali (1) e portiere e panneggiamenti tratti dai Seri 
e dai Persiani, impediscono l’aria, la polvere, il 
contatto del pavimento; e da vasi d’oro esala una 
soavità di mille essenze, coprendo il semplice olezzo 
dei fiori che inghirlandano i convitati. Questi sulla 
mensa triangolare vedonsi deporre le più squisite 
lautezze che la natura possa fornire e l’arte del 
cuoco sibarita render più ghiotte. Sono ostriche del 

i j 

lago Lucrino, son pavoni che primo l’oratore Ortensio 
introdusse , e che compajono cotti e pur vestiti di 
loro splendide penne , storioni del Po in gara coi 

bianchi lupi del Tevere, coi capretti dalmatici e coi 

• y 

f ^ 

(i) Metello nell’accusa contro Catone dice, che s’erano ven- 
duti fin oltocenfomila sesterzi i tappeti hah’donesi pei letti di 
tavola. Uno costò a Nerone quattro milioni di seslerzq 


ROMA MORTO CESARE. 345 

cignali dell’ Umbria ; le sponde del Fasi , le 9 elve 
di Ionia e di Numidia tributano preziose selvaggine; 
i seni dell’Adriatico le triglie trilibri e i rombi d’un 
secolo; la Siria i datteri, susine l’Egitto, Pompeja le 
pere, Taranto e Venafro gli ulivi , Tivoli le poma 2 
e talvolta .a suon di flauto i servi portano, 0 rarità 
di lagoe e di cicogna, o un intero majale* ripieno di 
eentinaja d* uccelletti (M). . > ; * 

Più rapide girano allora le capaci tazze, spumanti 
di vino massico ò falerno, 0, maturato sulle scogliose 
isole , dell’ Arcipelago; e lode a chi piu beve. Gli 
epuloni, ombre dei convitati, stanno dietro ai loro 
letti, aspettandone i rilievi, 0 ricomponendo le co- 
rone che cascano dalle teste ubbriache, o reggendoli 
del braccio allorché s’avviano al vomitorio per pre- 
parare nuovo posto a nuove vivande. 

Cantanti e suonatori ricreano i. .commensali , dii 
poscia si sostituirono pantomimi e comici e gladia- 
tori , che spesso del loro sangue spruzzavano le vo- 
luttuose vivande. Ben presto entrarono le cucine 
vaste come palagi ( 1 ) , le celle con trecentomiia 
anfore ( 2 ); banchetti che . ciascuno costava le migliaja 

di lire ; impinguano le murene con carne umana 

* 

» * . ^ . .• •* 

(1) Un , iscrizione trovata da Àkerblad a Palestrina accenna 

una cucina lunga cenquarantotto piedi. r , v 

M. SAVFEtVS M. F. RVTILIVS C.. SAVFE1VS C. F/FLÀCVS CVLIFAM 
T. DC S. s. C. EISDEM Q. ’ LOfTVM EMERCJKT DB L. FOFDEIO. t. F. Pff- 
BLICVM EST LONGVM P. CXLVniS LA TUM AB MVRO AD Lv FOWDM. 
VOR5V P. XVI. 

Marco Saufeio Rutilio, figlio di Marco , C. Saujeìo Flacco f 
figlio di Cajo , per sentenza del senato attesero a far una cu- 
cina , e questo luogo pubblico comprarono da Lucio , figlio di 
Lucio Fonde io, lungo ccnquarantolto piedi e mezzo , largo, sò- 
dici dal muro a quel di Lucio Fon de io, 

(2) Hor. Satyr . III. 3. 
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perchè riescano, piu* delicate (4); un piatto solo 
costerà diecimila sesterzi: uccelli non preziosi che 
per rarità e . per canto insigne compariranno a sol- 
leticare , > non l’appetito v ma la nauseata meraviglia 
de’Luculli, degli Apicii, dei Crassi: la moglie di 
quest’ ùltimo stemprerà ai drudi le perle che il 
marito trasse. d’Oriente : Apicio farà crescer le lat- 
tughe inaffiandole col latte: parrà gloria al coman- 
dante Ottavio il recare dalla Troade alcuni vascelli 
di scari, e spargerli lungo le coste della Campania (2): 
Lucullo avrà tavole da accoglier anche inaspettati 
gli ospiti più ghiotti,, spenderà dodicimila sesterzi 
alle cene usuali , e gli basterà poter accennare che 
quel di si cena nella sala d’ Apolline, perché il cuoco 
imbandisca un convito da quarantacinquemila lire. 
Ortensio ^arà detto re delle càuse nel foro, re delle 
mense ne’ conviti, e morendo lascerà diecimila botti 
di vino prelibato. Marc’ Antonio scriverà il panegirico 
dell’ubbriachezza. I maestri della gola x dice un’antica 
orazione (3), gridano meschina la mensa , se quando 
sei sul bello d’assaporare un cibo , non. ti vieti tolto 
dinanzi e sostituitone uno più copioso e ghiotto : 
bel modo di creanza reputano la spesa e la sazietà ; 
e insegnano non doversi mangiare Antera se non il 


»•* -• 


' 'Ol. 


0) Tante e sii varie qualità di pesci nutrivano alcuni neVivai, 
che tenevano nomenclatori a posta per distinguerle e sugge- 
rirne il nome , al. quale scrivono che alcuni fossero educati ad 
accorrere, * . . , ~ 

• i 

. . JSfatat ad magislrum delicata murcena , 

* Nomenclator mugilem citai nolani , 

, Et adesse j assi , prode urit senes multi . 

Marziale X. 30 $ e in generale Me^rsio , De luxu .Ro~ 
manorum. * 

(2) Plinio IX. 4 7. . , . v • » 

(3) Ap. Aulo Gellio XV. S. 
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beccafico ; e misero il banchetto quando i volàtili non , 
sieno tanti 9 che i convitati possano satollarsi man- 
giando solo V estremiti delle cosce ; e non aver palato 
chi mangia petto d'uccelli. Qualche legge fu promul- 
gata a reprimere l’eccesso delle mense, vana come 
tutte le suntuarie : si decretò che i prandi si tenesr 
sero ne’ vestiboli, esposti alla censura uffiziale; e di- 
venne pompa il violare pubblicamente le leggi e me- 
ritare la multa. • ‘ 

I Romani amarono sempre senza delicatezza (1) e 
si sposarono senza amore; eùl censore Metello J^umi- 
dico, davanti al popolo, diceva : Se la natura ci fosse 
stata così liberale da darci la vita senza bisogno delle 
donne , saremmo sciolti da una compagnia molto im- 
portuna: e soggiungeva dover il matrimonio conside- 
rarsi come il sagrifizio d‘un piacere particolare ad un 
pubblico dovere (2). Le donne, così neglette, non ci Dora# 
porgono miglior argomento a favore della costuma-, 
tezza: giacché per unà Cornelia ,* venerabile madre 
dei Gracchi, non deturpata che dall’ambizione, é per 
rottima Ottavia sorella d’ Augusto e moglie d’Antonio, 
abbiamo dalla storila una Servilia sposa di Lucullo 
cacciata per dissolutezza; la figlia di Siila e moglie 
di Milone , còlta da questo in peccato collo storico 
Sallustio, il quale n’è punito colle sferze e con una 
grossa ammenda ; Catone ripudia una moglie per di- . 
sonestà, oede l’altra per far danaro; TulHola di Cice- 
rone fu sospettata di tresche fin col padre ; Muda 
moglie di Pompeo, sorella dei due Metelli, era una 

Amore nella loro favella è libertinaggio. Dione (LXI. 4) 
dice che Nerone banchettava, ubbriacavasi> amava. Correva in 
proverbio Sine Cerere et Bacchó Jrigtl Venus. Si sa che cosa 

è V Ars amandi di Ovidio. • " . 

* ** • 

(2) A. Gellio I. 6. 
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scapestrata; Sassia invaghitasi del genero l’ induce a 
repudiar la figlia, trascorre fino al parricidio, e vive 
con esso da moglie: la suora di Clodio da fanciulla 
commette incesto col fratello ; venuta sposa di un 
Metello, vive in lubrica dimesticatezza con Celio, al 
quale presta danaro; poi temendosi da esso avvelenata, 

10 cita in giudizio ove si rivelano pubblicamente le sue 
sozzure, e l’esercizio di nuoto che preparò ne’suoi 
orti, per eleggere fra l’accorsa gioventù. Marcanto- 
nio menò per Roma in trionfo sul proprio cocchio 
Citeride, avanzo di postribolo. Fulvia, nata da quel 
Fiacco i cui delitti deturparono la causa dei Gracchi, 
non vuole amori volgari, ma comandar a chi coman- 
da: sposa Clodio, deforme ma prepotente e facino- 
roso, e che le diede la mano per averne le ricchezze; 
lui assassinato, maritasi in Curione, fastoso dissolu- 
tissimo, detto da Tullio la fanciulla Curione e per- 
petuo turbatore della pubblica quiete: e morto anche 
questo diviene sposa di Marc’ Antonio, e si fa consi- 
gliera e ministra delle costui crudeltà, assiste al sup- 
plizio di trecento uffiziali ch’ei fa uccidere nella sua 
tenda, sevisce contro il teschio di Cicerone: lei pre- 
sente, in casa di Gemello, uomo tribunizio, si dà una 
cena a Metello console ed ai tribuni, ove si gavazza 
fra tutte le nefandità d’uh lupanare e si prostituisce 

11 nobile giovinetto Saturnino (4). 

Si potrebbe agevolmente dai poeti erotici cavare 
la storia delle arti del piacere , onde erano maestre 

% • 

(<) Val. Mass. IX. Cicerone, qucll’uom gravissimo che era, 
descrive un banchetto, cui furono invitati egli, Attico, altri 
principali e con essi la meretrice Citeride. Non mehercule 
suspicioni sum illuni ajfwe > sed lumen ne Aristippus quidem 
ille sacrati cus erubuiè , cnm csset obj estoni habcre sum Laida . 
Ad fam. IX. 26. • i >*. / t 
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le belle romane (1). La notte impasta vansi la faccia 
con molliche di pane, imbevute in latte di giumenta: 
lunghe ore duravano le schiave cosale te a imbian- 
care, imbellettare, lisciare la padrona, rimetterle i 
denti, tingerle secondo la moda in nero o in rosso le 
sopracciglia e le chiome, o adattarle la capellatura, 
venuta d’ oltre il Reno , e cresciuta sul capo d’ una 
sposa sicambra (2). Una intanto gli arriccia, una li 
profuma, una aggiusta alla dama i fiori o gli spilloni: 
ma guai s’ ella , mirandosi nello specchio di terso 
argento, trova mal riparali i difetti o* mal rilevate le 
sue bellezze! Non che le graffiature e i morsi, ha in 
pronto uno spillo con cui trafigge il nudo seno 
delle maldestre adornatrici ; o talvolta ordina allo 
schiavo aguzzino ( larario ) che, sospesa la infelice 
pe’ capelli, la sferzi sinché la incollerita padrona non 
dica basta. Ovidio, maestro a loro e storico a noi di 
queste scellerate galanterie, consiglia le dame a non 
farsi vedere in queste collere agli amanti , che non 
perdano del bello e in conseguenza deiramore. 

Ma già è lisciata e impomiciata: già son recise le 
unghie, già lavate le mani nel latte, e terse nelle 
chiome d elegante paggetto ; indossa l’abito matro- 
nale uniforme, di bianca lana, colle frangio al lembo 
d’oro o di porpora, serbando le tuniche di colore 

per quando le entri il ruzzo di uscire notturna per 

• 

(<) V. Bottigeh , Sabina , o La mattinata d’una dama ro- 
mana. Lipsia <806 (ted.) e la noia IN. 

(2) Nunc libi cnplivos mitici Germania crines , 

Culla triumphatce manne gentis eris. 

O quam siepe, coma e aliquo mirante , rubebis , 

Et dices ? E ritta mine ego merce probor. 

Ovid. Am. I. Ali 

Tutta quell’elegia va in disapprovar Paini ca del soverchio 
ornarsi. • • 1 * ** • ' ’ 
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le vie di Roma , onde i garzoni la scambino per 
liberta o per meretrice. Sfoggi pure in gemme e 
perle, rapite alle straniere regine, e che fanno ad 
una sola donna portar addosso- un intero patrimo- 
nio; carichi d’anelli ciascun dito eccetto il medio, 
variati secondo la stagione, intagliati dagli artefici 
piu insigni e compri forse a prezzo dell’onestà (1): 
indi, avvolta nel manto, esca portata in lettiga da 
otto robusti schiavi eh’ ella medesima trascelse al 
mercato; due altri la precedano correndo; due an- 
celle rechino ai lati i ventagli di code di pavone, e 
due paggi portino dietro i cuscini. 

Così la dama s’ innoltra agli amorosi convegni y 
alle visite maligne, assiste ai giuochi gladiatorii, e 
colla mano di cui Catullo e Properzio cantarono la . 
molli carezze, accenna al vincitore che debba scan- 
nare il vinto ; o nelle lubriche cene (2) rapisce l 
gaudii di furto , mentre il connivente marito cal- 

• • - . * ' ■ • • • . 

( I ) Quid juuat ornato procedere , vita, capillo, 

Et tenues eoa vette. movere sinus ? 

Aut quid orontea crine $' perfimdere mjrrrha 
/ Teque peregrini* vendere muneribus ? 

* • JNaturceque decus mercato perdere cultu ? • . ' 

Properzio I. 2. 

• . » 

(2) L'elegia quarta del 4° libro degli Amori d’Ovidio , a 

parte le sconcezze , informa assai degli usi ne’ banchetti d’al- 
lora, istruendo egli Tannica del come comportarsi in un con- 
vito ove saranno e il marito, e Tannante. 

Cum pretnil ille torum , vultu come* ipsa modesto 

Ibis ut adcumlas j ciani mihi tange pedem. 

# ^ • . • • • 

Cum libi qua: faci am, me a lux, dicamue j>lacebunt y 

Verfetur digiti s anulus usque tuis . 

\ " 

• • *.*«**.* • * * * * * 

Nec premat imposi Li $ si aito tua colla lacerili , * 

Mite nec in rigido pectore pone caput . . . eie . 
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cola l’oro promesso al suo silenzio dal merea dante 
spagnuolo , generoso compratore dell’infamia (4).' 
Possibile che con tali donne durassero cari i legami 
dì famiglia? 

Nulla dunque più comune del divorzio, per cause 
anche leggerissime :• non solo la sterilità , i litigi 
colla nuora , V impudicizia , vi fornivano ragione , 
ma Paole Emilio mandò via la moglie , senz’ altro 
dire se non che n’ era stato offeso (2) ; C. Sulpieie 
Galla perchè uscita a capo scoperto ; Q. Antistie • 
Vetere perchè parlò in secreto con una liberta vol- 
gare; P. Sempronio perchè ita a’giuochi senza sua 
saputa (5) : Cicerone ripudiò Terenzia dopo tren- 
ta anni di convivenza , perchè gli abbisognava una 
' nuova dote onde spegnere i debiti; e Publia perchè 
parve rallegrarsi della morte di Tulliolà (&) : essa 
Terenzia passò per quattro mariti; Tulliolà per tre, 
e dall’ultimo, Dolabella, fu ripudiata incinta: Bruto* 
il virtuoso Bruto , rimandò Claudia per isposare 
Porcia, e Cicerone chiesto del parer suo, lo consi- 
gliò. a far presto per cessare le dicerie volgari , e 
• • 

% 

0) Et incesto» canore* 

De tenero meditatur ungiti: 

Mox juniores qucerit adultero, t 
• Inler mariti Dina, neque digit 
Cui donet inpermissa raptim 

Gaudio, luminibus remoti s. . 

Sed jnssa coram non sine conscio 
Surgit marito , seu vocat institor, 

Scu nauis hispance magister 
Dedecoris pretiosus emtor . 

• Orazio. 

(2) Plot, in P. Emilio . 

(3) Val. Mais. VI. 3. 40, 

co Plut. in Cic % 

Jt, Tom. V . 
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mostrare che noi faceva per seguir l’onda, ma per 
unirsi alla figlia del , savio Catone. Un famoso ghiotto 
fusul punto di cacciar la sua, .perchè, in momenti 
critici, visitò la cella de’ vini, eh’ e’ temeva con ciò 
s’ inacidissero (4) : C. Titinnio Minturnese menò a 
bella posta la scapestrata Fannia, per espellerla poi 
come impudica , e godersene la dote (2) , nel che 
non pochi l’imitavano. Più spesso ancora separavansi 
d’accordo, e senza veruna cagione (3),*o perchè 
già s’era contratto 'impegno con altri. Cesare ebbe 
tre mogli , Augusto quattro ; cinque o sei ciascun 
membro della famiglia di' esso: v’eranò donne che 
contavano . gli anni dai mariti, non dai consoli (4). 

Che se ci recò meraviglia il vedere gli Ateniesi 
condurre i figlioli e le mogli a raffinare la civiltà 
nella casa delle Aspasie, non minore dee recarcene 
il vedere le romane matrone proteggere le mere- 
trici, e tenersi in casa quelle che ne corrompevano 
i mariti e la prole. Le signore , esclama una di que- 
ste sciagurate in Plauto (5), vogliono che noi stiamo 

(0 Plinio Vii. i 5 . ' * (2) Plot, in Marió. - 

(3) P nulla V aleria diportium sine causa , quo die vir e prò - 

viaria venturus erat , Jecit. ISfuptura est D. Bruto, Cl C. ad 
fam. Vili. 7. : - ■ ■' 

(4) Numquid jam ulla repudio erubesciti postquam illustres 
queedam et nobiles f emina: non consulum numero , sed marito - 
rum aimos suos computant, et exeuut inatri monii causa, nubunt 
repudii? Seneca, De benef. III. 26. 

(5) Summates matrona ?. ..ir. 

Suarum opum nos voluta indigentes; 

Nostra copia nihilo volunt nos potesse , 
òuiqne omnium rerum nos indigere } , 

Ut sibi simus supplices, Eas si adeas , 

Abituai quam aditum malis : ila nostro ordini . * * 
Palam blajidiun'ur: cium, si occasio usquam est , 

A quam frigidam subdole suffundunté , * •. ■ ■ 

Quia nos hbertmee sumus. . Cistellaria I. 4 . 3 f • 
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da esse dipendenti , che sempre abbiamo bisogno di 
loro. Se si va a trovarle , $ i vorrebbe non esserci mai 
andate . In pubblico fanno carezze alla specie nostra ; 
in segreto ci mordono, perchè siamo liberte . 

Da quest’ ultima voce naque il nome di liberti- 
naggio, appunto perchè siffatte erano per lo piu le 
meretrici (1). Conseguenza della servitù domestica; 
poiché quando una schiava o col suo peculio o per 
favore dei padroni aveva aquistata la libertà, si tro- 
vava in miseria, avvezza alle blandizie signorili, e 
già dall’obbedienza o dalla speculazione avviata sul 
mal sentiero; onde adoprava i suoi vezzi, e l’abi- 
lità del canto e dei suono a piacere a molti amanti, 
dosi aprivasi un altro gorgo alle fortune dei figli 
di famiglia (2), ed alle spoglie che i soldati reca- 
vano dalle vinte nazioni. Con questi tributi, le cor- 
tigiane, distinte dalle altre donne per abito più cor- 
to (3), pompeggiavano di manti sfarzosi, variati in 
indie guise e mille nomi (4) ; e gli amanti si get- 

(I) * - Tuti or at quanto merx est in classe secunda, 

Libertinarum dico. - * 

Orazio. 

<*> Ut quondam Marsceus amator originis Me , 

Qui patriurn mimce donai fundumque laremque. 

Orazio. 

* 

(3) Orazio lè chiama togatee, Satin I. 2. 63.82; e Ovidio 
Ponto, III.- 3 . 

Ncc villa pudicos 

Cri ne s alba tegit , nec stola longa pedes . 

(4) Quid iste quee vesti quolannis nomina inveniunl nova'. 

Tunicam ralla m, tunicam spissam, linteolum ccesicium, 

Jntusiatam , palagi atam f calici am aut croco tuia m y 

^ ° » * 0 

Supparum aut subnimium , ricam , basilicum , aut exoticum, 

Cumalileaut plumatile,cerinumautnielinum;gerrce maxumae! 

• £ -Cani quoque etiam adenitum y st nomen .. . vocant Laconicum . 

Hcec vocali da aucliones subì gurd ut Jaciant viri . • ? 

Plauto, Epidicus II. 2. 42. 
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lavano in rovina per satollarne l’ingordigia, e per 
ottenere da esse in iscritto la promessa di fedeltà 
per un tempo determinato ; alla quale se mancas- 
sero, le citavano davanti a tribunali di disciplina (1), 
Nojati di loro famiglia , gli uomini , dai tumulti 
civili e dall’incertezza del domani cercavano distra- 
zione in voluttà tempestose, non nella calma gioja 
del focolare, presso una moglie ch’era stata d’altri 
e d’altri poteva diventar domani: oltreché il celibe 
esercitava una specie di principato (2) sopra un’altra 
razza ignota alle età moderne, gli uccellatori di te- 
stamenti. Costoro non era viltà cui non scendes- 

: f * , * * • 

sero per amicarsi il vecchiardo, secondarne le fan- 
tasticherie , lodarne fin la bellezza , applaudir alle 
sue scempiaggini, straziarne i nemici, prostituirgli 


(4) Plauto Beliti B acclude e nell’ Asinaria cita un processo 
.avanti ai Tre capitali ( Jbo ad tres viros , vestraque ibi nomina 
Faxo erunt ) per far eseguire la promessa scritta di fedeltà per 
un anno: 

Ne a quoquam alio acci per es mercedem armuam 

Nisi ab . 

Bacchici, framm. 

uigedum, istum ostende quem c qì iter ip siiti syngrapkum 
. Jnter me et amicam et lenam. * 

Asin. IV. 4. 

Fér chi dubitasse che il poeta ombrio non si riferisse che a 
costume greco, soccorre Ovidio, che dice aver assistito a ma 
giovane ( aderam juveni), che citava (jamque vadaturus ) per si- 
imi ragione la amica, e già teneva in mano il libello ( duplice s 
tabella)-, quando la vista di lei lo disarmò, e conchiuse: 

Tutius est, aptumque magis discedere pace % 

Quam petere a thalamis litigiosa fora . 

M urterà qua dederis, habeat sine lite jubeto. - * 

\ - . JRemed. am. 669-674* 

. (2) Dives regnimi orba se/ieciutis exercens . Seneca ad Mar- 
cium 49. „ 
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la moglie, supplicar gli dèi in palese per la salute 
sua, in segreto per la sua morte. Qual meraviglia 
pertanto se anche un giogo così agevole . a gettarsi 
dal collo pareva soverchio, e il celibato vizioso era 
piaga cui i legislatori tentarono Invano mille ri- 
medii? 

Nè pur si creda che pesasse T allevamento de’ fi- Esposti 
gìioli , giacché con facilità e con impudenza pari a 
quella di Rousseau, si esponevano. E questa un’altra 
delle cancrene d’unà società, di cui molti ammirano 
la vernice, senza indagare il fondo. Sparta aveva un 
baratro al Taigete , ove gettava i bambini contraf- 
fatti, e per celia atroce lo chiamava il deposito. Tebe 
vendeva gli esposti a profitto dello Stato (1), rima- 
nendo così schiavi,' il che non so quanto fosse meglio • % 
del morire. Fra gli Ebrei stessi i fanciulli che si s * 
trovavano sotto un albero, presso una citta, nel re- . 
cinto d’una sinagoga, involti in pannicelli e circon- 
cisi, serba va nsi come bastardi incerti; ma se rinve- 
nivansi sospesi ai rami, lungi dalla città e dal tempio 
o sulla via , erano come illegittimi esclusi dalla cit- 
tadinanza fino alla sesta generazione. In Grecia si 
fabbricavano apposta certi vasi d’argilla in forma di 
conchiglia; fra i Romani, panieri di vimini (coi'bem 
supponendo puero); e come fosse tra questi comune 
l’uso del gettar i bambini, vel dièa l’essere perpetuo 
intreccio delle commedie il riconoscimento d’un espo- 
sto bambino. Terenzio , Y amico dei colti Scipioni , 

faceva da un padre dire alla moglie , nello scoprir 

* 

' * 

(4) In Russia, negli stabilimenti di Caterina II, gl’innocen- 
tini Hoveano esser dirizzati a professioni liberali, ma non essere 
pareggiati ai servi delle provincie schiave.. In un recente ukasse 
(agosto <837), l’imperatore Nicolò ebbe la degnazione di di- 
chiarare che fossero proprietà dello Stato. 
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una figlia loro, gettata venti anni prima: Se tu avessi* 
fatto a modo mio, bisognava ucciderla , non finger una 
morte che le lasciava la speranza di vivere . 

Doveva il cristianesimo pen$ar pel primo ai tro- 
vatelli , e mentre ancora era perseguitato , vendi- 
carsi al modo suo, col migliorare i persecutori. 

Frattanto infelice supplimento ai costumi porge- 
ranno le leggi; ed una vieterà i brogli (4); una la vena- 
lità degli oratori (2); una il carpire i testamenti. (5);. 
una le violenze recate al pudore di libera persona 
leggi che rivelano il vizio, più che non facciano con- 
fidare del rimedio. Poi ben presto le ordinanze me- 
desime attestano la crescente immoralità : la legge 
440 Mummia sopprime il màrchio che s’ apponeva ai 
. * calunniatori; la Gabinia, sostituendo il voto segrete 

.4^6 al palese, toglie la vergogna del venderlo; la Viaria 
; aggiunge ih vestito ai soliti slipendii militari. 

La virtù riducevasi a disprezzare le lusinghe del- 
Yirtù l’oro e. dei piaceri, quando della patria si trattasse 
e vestiti d’insensibile alterigia, idolatrare una libertà 
che più non era possibile dopo tante turbolenze in- 
terne, e l’insufficienza delle leggi, e i mezzi illegali 
di supplirvi. Tali erano Catone e Bruto e pochi al- 
tri , lodevoli sì per vigoria d’ animo , rara fra tanta 
prostrazione, ma che nulla giovarono, jioquero spes- 
so , come avviene degli esagerati , e posero per su- 
premo studio della vita il sapere senza tema gettarla. 
Allora infatti cominciarono a frequentarsi i suièidii 
che poi crebbero a dismisura ; incoraggiandoli da 

una parte la setta stoica, dall’altra parendo orribile 

• « 

• * , « . ' \ 

(<) De ambita, del <79 av. C. 

(2) Lex ciucia, dei <75. - " \ * 

. ( 3 ) Lejq voconi a, del < 69 . . 

(4) Lex sextinia , del 228* * ' 


* 
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il sopravvivere ad una sconfitta che esponeva agli 
insulti del vincitore, alla pompa d’un trionfo, poi 
al ferro di un manigoldo. Cosi erano periti molti re 
Stranieri, ed il Romano pretendeva alla gloria di 
saper fuggire a quell’ ignominia, d’aver pronto 41 
mezzo di restar libero e di sottrarre la parte più 
nobile di sè a chi oppresso tenesse il corpo. La legge 
medesima concedeva agli accusati d’uccidersi innanzi 
che fosse proferito il giudizio .che n’avrebbe confi-* 
scati i beni ed infamata la memoria. La frequenza 
de’suicidii, vi spingeva altri colla contagione dell’e- 
sempio, e coll’allettamento di patere, nell’istante che 
a ciascuh meglio piaceva , terminaré la vita prima 
di subirne i mali con cui la previdenza ci prova ed 
affina. 

• Perocché alla providenza chi più - credeva? La re- Reiì^. 

. ligione , che pure fra i Romani era consistita , fin 
dai principio, bel timor degli dèi piuttosto che in > ** 
un reale sentimento di*, pietà, non aveva più forza 
che come una pratica dello Stato; Seicento e più 
religioni tolleravansi in Roma, il che vuol dire che* 
nessuna era creduta: la stessa dignità delle vestali, 
un tempo ambita dalle primarie case, non potè tro- 
var novizie se non per legge, avendo la Papia pre-r 250 
scritto che il pontefice scegliesse le donzelle tra cui 
la sorte dinotasse quelle che dovevano consacrare a 
Vesta la involontaria loro virginità. Ma se per reli- 
gione intendiamo un accordo di dottrine e di tradi- 
zioni sacre, attuate da regole di ceremonie e da 
precisi doveri, e un . insegnamento morale, a Roma 
non v’era. I grandi uomini erano filosofi, che volea 
djre increduli: giudicavansi le azioni secondo i det- 
tami delle scuole: onde agli dèi immortali quasi altro 
luogo non era rimasto che nelle esclamazioni. Cesare 


* 
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aveva detto in pieno senato , che dopo morte nullg 
più v’è: Cicerone sosteneva talora l’immortalità del- 
F anima , tal altra asseriva che colla tomba finisce 

r 

F uomo;' Orazio si prometteva di non perire intera, 
ma solo per riguardo a’ suoi lavori. Sciolti dalla re- 
ligiosa temenza degli dèi, precipitavano alle super- 
stizioni , e se Cicerone dedicò un trattato apposta 
{de dmnatione ) per confutarli^ convien ben dire che 
molti fossero tra la gente colta quelli che mettevano 
fede neU’astrologia e ne’sogni. Publio Nigidio Figu- 
lo, sommo personaggio d’allora, da Aulo Gellio ac- 
coppiato a Varrpne quasi un portento di sapere (1), 
amicissimo di Cicerone che lo chiama dottissimo e 
santissimo (2), era istrutto in tutta questa vanità, e 
la esercitava a servigio del pubblico e de’ privati (3)* 
E per quanto noi .crediamo che il pregiudicato Plu- 
tarco esagerasse nello esporli, ci si stringe però II 
cuore nel vedere in esso i consigli degli uomini più 
illustri , la decisione di capitali eventi , la fortuna 
d’ eserciti e di popoli affidati alla leggerezza d’un 
sogno, all’ impostura d' un augure, all* osservazione 
d’un fenomeno naturale. *’ ^ 

Le dottrine d’Epieuro,* che Fabrizio avea deside- 
rato si praticassero sempre dai nemici di Roma, vi 
si erano introdotte, non per oziose dispute di scuola, 
ma portate all’eccesso, dall’energia di questa nazio- 
ne , e proponendo per prima legge il godere piu 
che si potesse, ed evitare affanni e brighe. Il molle 
riposo nelle ville, nei bagni, nelle feste, era la va<- 
ghezza dei più: lo studio della milizia era dismesso 


i , m » t ' . 

(1) V arto et Nigidius scientiarum culmina , A. Gell. XIV. i 9. 

(2) Ad f ani. IV. <3. 

(3) Lucano, Cicerone nel Timeo, S. Agostino, De cip. Dei 1. 3* 
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non solo (4) , ma abborrito a segno , che si muti- 
lavano per sottrarsi a* quella : in bassi piaceri del 
ventre diletta vasi la gioventù (2) ; sicché Milone 
ringraziava Tullio , che non avesse recitato la sua 
difesa, altrimenti non mangierebbe i barbi a Mar- 
siglia: e i patrizi! commilitoni di Pompeo, nell’ul- 
tima lotta della causa loro, si querelavano che non 
godrebbero quelTarutunno i fichi di Tuscolo. 

Fra i migliori de’ siffatti si noveri Pomponio At- Attico 
tico. Di buona casa, educato diligentemente, si pro- 
pose per iscopo la tranquillità : e per mezzo di 
raggiungerla, il tenersi lontano dalle pubbliche co- 
se. Ma quando queste pericolano, l’abbandonarle 
ai ribaldi è virtù, o suggerimento d’egoismo? At- 
tico pertanto , o vivesse in Atene o in Roma , te- 
nevasi amico a quelli d’ ogni fazione , é generosa- 
mente soccorreva del suo gli esuli ed i proscritti ; 
l’amò Siila, l’amarono Cassio e Bruto come Cesare, 
Ottaviano ed Antonio; teneva la bilancia fra Orten- 
sio e Cicerone: non accusò nessuno, ma nessun mai 
patrocinò : forniva danaro a quei che seguitavano 
Pompeo, ma egli noi seguiva: a Bruto in auge non 
dava favore, caduto al basso il soccorse di danari, 
che erano ormai pietà non contribuzione: senza 
adulare ad Antonio potente, sovveniva i fautori e la 
moglie di lui bisognosi. Per consolare la crollante ari- 
stocrazia romana, scrisse la Storia delle famiglie illu- 
stri , come la scrisse il presidente Henault per onore 
della minacciata nobiltà francese (3). Quieto nella 

Quid nunc vobis fadeiubtm est , studiis milita ri bus a pud 
juventutcm obsoleti s? Cic. prò Fontejo 1 8 , 

(2) Orazio dice:. . * 

Romana Juventus 

Non generis tantum , quantum studiosa elilìnee . 

(3) Abbiamo voluto esibir un quadro delle famiglie illustri 
di Roma, patrizie e plebee, nella nota O. 
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• repubblica , risparmiato nelle proscrizioni , /calmo „ 
* nella tempesta civile, onorato nell’ impero, quando; 

si trovò malato lasciossi morir di fame. Cornelio che 

# •* # 

ne fa il panegirico anziché la vita , lo propone a 
modello,, come un pilotò che ^a fra le procelle gui- 
dar sicura la nave. ' ; - 

Gli tien la lancia alle reni il famoso oratore Or- 
Ortensio tensio, il quale pel primo introdusse i pavoni arro- 
c sto (1) ; avea quattro ville abbellite de’ più insigni 
capi d’arte, con boschi pieni di selvaggina, piante 
rare, fra cui platani che inaffiava di vino (2)$ vivai 
de' pesci più squisiti , non per leccornia , ma per 
gusto di alimentarli con più cura che non gli schia^ 

* : v vi , e spendendo tesori per mantener loro, fresca 
l’òqua in estate. Fra tali delizie componeva ora pa- 
triotiche orazioni, or giudiziali arringhe per gli amici 
suoi,, ora versi libertini. 

E tra costoro pretendeva il coltello de’congiurati 
creare cittadini? . 

Che se ci affacciamo alle pubbliche cose tro ve- 
leggi remo come, al dilatarsi dello Stato, fossero o vólti 
in vizio, o peggiorati quei regolamenti onde Roma 
diresse la sua gioventù. Il padre dapprima faceva 
da giudice in casa sua; e ciascuna città aveva ma- 
, gistrati particolari: il che, mentre favoriva l’ingran- 
dimento della pubblica cosa, dirigendo, unicamente 
su quella F attenzione , non guarentiva per nulla la 
privata felicità. I patroni , da protettori che erano 
dapprima, divennero facilmente oppressori, e strasci- 
narono i clienti a secondarli nelFambizione o. saziarne 
F ingordigia. La divisione di plebei e patrizii , che 
sulle prime, nel pmtuo contrasto, proteggeva la li- 

t • * » * ■ 

• • » 

(4) Varrone I. 2. 4 7. Macrobio, Satura. II. 9. 

(2) Varroke, De re mslicà, 111. 6. ‘ 
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berta, erasi convertita in guerra civile, combattuta 
/ con armi che non erano piu armi della patria. 

. In quei secolari conflitti, -secondo che erano pre- 
valsi il senato, le centurie o le tribù, consoli, ditta- 
tori o tribuni aveano, dettato leggi, ispirate da sen- 
timento di parte o da abuso della vittoria; e queste • 
raccozzate formavanp una confusione senza unità di 
intento.. Restava ai giureconsulti la fatica di stricare 
quel viluppo , eppure mai non vennero in onore,, 
essendo ridotti alla minutezza delle cose private , > 
mentre le pubbliche o .si decidevano per broglio e 
per forza, o si discutevano nelle passionate arringhe 
degli oratori. , 

Aggiungi che , per una sapiente politica , Roma 
lasciava ai vinti gli statuti e le consuetudini natie: 4 
ma ciò, col moltiplicarsi de’popoli obbedienti, mol- 
tiplicò ancora più la disparità della legislazione , 
mescendo elementi greci, pelasgi, africani, germani. 

Poi i pretori arrivando al. governo, pubblicavano in 

un editto le norme a cui s’atterrebbero, diverse l’uno 

« $ 

dall’altro, senza menzionare le leggi dettate dall’ar- 
bitrio armato de’ proconsoli e de’ generali. A que- 
sti ultimi il farsi amici i soldati era primo intento , 
che. ne patissero i popoli o la morale; talché nè 
cooperavano tutte le parti all’utile comune, nè gli 
obbedienti potevano amare il governo , nè questo 
curava la felicità di quelli; i capricci d’una fazione, 

1’ entusiasmo per un capitano vincitore o la spada 

di esso dettavano le decisioni; e se alcun sentimento 

* • 

pubblico sopravviveva, era la stanchezza del batta- 
gliare continuo e improfittevole , .e il desiderio di 
riposarsi, foss’anclie nella servitù. 

Internamente noi vedemmo alle dignità salirsi per Venali# 
broglio; nel bel mezzo del foro piantarsi banchi ove 
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contrattare i suffragi , e i candidati non meritarsi II 
grado col far conoscere le proprie virtù, ma col pro- 
mettere o piu danari o più splendidi giuochi. Du- 
rante i comizii rincari va V interesse del danaro fin al 
doppio (1): Pompeo comprò il consolati) per Afranio; 
I senatori si tassarono per accaparrarlo a Bibulo (2), 
tacendo anche le volte che la spada dei centurioni 
ordinava chi si dovesse eleggere, o il coltello di Mi- 
lone, di Glodio, di Dolabella determinava la scelta o 
toglieva di mèzzo i concorrenti. 

Memmio comunicò al senato una convenzione fatta 
da lui e dal competitore Domizio coi consoli , ove 
questi obbligavansi a favorirli nella domanda del con- 
solato, ed essi a far attribuir loro le provincie che 
desideravano»; deponevano quattrocèntomila sesterzi 
che andrebbero perduti se non trovassero tre auguri, 
i quali dichiarassero d’essere stati presenti quando il 
popolo fece la legge curiata, sebbene mai non fosse 
stata proposta; e due consolari, che attestassero d’aver 
assistito alla sottoscrizione del decreto che assegnava 
le provincie ad essi consoli, sebbene l’affare non si 
fosse manco riferito in senato (3). Tanti ribaldi in un 
contratto solo ! 

Cesare medesimo dovette la sua prima fortuna al 
saper far debiti; poiché concorrendo al sommo pon- 
tificato, chiese a prestito enormi somme, colle quali 
da un lato aquistò i poveri, dall’altro impegnò i ric- 
chi a portarlo ad un posto che solo potea fornirgli I 
mezzi di sdebitarsi. E principal artifizio della sua pò*» 
litica fu il far danaro, come e dove potesse; non già 
per ammassarlo, ma perchè sentiva la verità della dis- 

(4) Cic . ad Attico l\ . i 5 . 

(2) Ib . I. 4 5.Svetohio in Cesare 49. 

(3) Cic. ad Attico . 
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pettosa esclamazione di Giugurta: e diceva due esser 
le cose con cui si aquistano, conservano e crescono i 
comandi, soldi e soldati ( 1 ). .. *' $ 

La libertà! Bel nome di certo, ma chi la godeva 
in Roma? Forse gli schiavi che in numero di cento 
per ogni uom libero, affamavano sulla gleba irrigata 
del loro sudore? forse i clienti, servilmente sottoposti 
al patrono ? forse i debitori che poteano per legge 
esser fatti a pezzi, per pietà sepolti nelle prigioni? 
Fra’ cittadini stessi di pieno diritto , il. padre è de- 
spota sulla vita della moglie e de’ figli, che manda al- 
F incanto qualora giovi alla cupidigia o alle passioni 
sue. Al console doveansi rendere onori, . che nessun 
re oggi pretenderebbe, allontanarsi dal suo passag- 
gio, scender da cavallo o alzarsi di sedere all’apparir 
suo; se no, soffrire le battiture de- littori, o vederlo, 
come fece Aeilio, spezzare la sedia curule d’un pre- 
tore che non si alzò. I pretori spiano i segreti della 
vita privata, e appongono note, di cui solo i senatori 
possono chiedere il motivo; una legge obbliga a me- 
nar moglie, una limita le spese de’ banchetti e il nu- 
mero de’ convitati, intanto che nessuna, fin ai tempi 
di Cicerone, non puniva la frode in generale, nè con- 
cedevasi accusa fuorché contro i fatti determinati da 
titoli speciali ( 2 ). I tribuni medesimi eccedono in pre- 
potenze da tiranni; maledicono chiunque li offende^ 
dirupano dalla Tarpea un sonatore che si oppone 3 
qualche lor atta. ; . . ^ 

. Tal era la libertà romana; onde non so quanto 3J 
popolo dovesse saper grado a chi gliela voleva man- 

(0 Xpisfiaioirpiòg avflp invero, <Juq tc uva i Xiywv w rqg 
ii/vacrtgta; Trotpacrvsva^ovToe, itoti yvlotst<tQ*T(*. t xou urav$9vm t 
QTpZTLQTcti x«t xprj/ma. Dione XI.1L . •* . 

(2) Lex de dolo maio. Nota è il caso Ai Ojo Canio. 

• * 
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tenere; non so qual conto far si potesse di leggi, la 
cui protezione non assicurava nè la vita nè l’avere a 
chi non fosse capace di tutelarle da sè o per mezzo 
de’ suoi amici. s 

I tanti che, ^ammirati della sapienza romana e in- 
sultando l’ignorante barbarie dèi medio evo, cre- 
dono opera di questo l’esecrabilè tortura, mutereb- 
bero sentenza se, lasciando la declamazione, esami- 
nassero i fatti. Cicerone per Cluenzio mostra il modo 
con cui Sassia procedette onde iscoprire i rei della 
morte di suo marito. Si pongono al martoro i servi ; 
tormèntis omnibus vehementissimis quceritur ; pur ne- 
gano di saper nulla , e per quel dì gli amici , al cui 
cospetto si teneva questa domestica procedura, opi^ 

nano si debba desistere. Dopo* qualche intervallo si 

• * 

rimettono alla corda : nulla vis tormentorum acerri - 

/ * !f 

tnorum prwtermittitur, tanto che l’aguzzino ne riescè 
spossatole gli astanti dichiarano esser a sufficienza (1). 

Che se ci rispondalo non si trattava d’ uomini ma di 
schiavi , non so come redarguiranno allorché la santa 
inquisizione risponderà, che noli si tratta d'uomini, 
ma di stregoni, d’eretici, di dannati. 

E in generale nei giudizii non si cerca di accer- 
tare i sensi delle leggi ed applicarle ai casi particola- 
ri; ma i giudici s^ considerano come padroni della 
rita e dell’onore dell’imputato. Ecco pertanto il reo 
Cd i suoi amici comparire in abito di duolo, strin- 
gendo la mano dell’uno e dell’altro; è dovere d’ami- 
cizia e pietà di parentela il venire congreghe intere. 




(0 Cicerone riconosceva non Tiniquilà, ma la falsità delle 
deposizioni estorte colla tortura. ìlla tormenta gubernat dolor , 
tnoderatur natura cujusque tum animi, tum corporis , tegit quce- 
sitor, flectit libido , cortumpit spes , infirmat metus, ut in t(À 
rerum angustiis nihil ventati loci relinquatur. 


ROMA MORTO CESARE. 335 

interi municipii a sostenere del loro voto un accu- 
sato (1); se pur questo non avrà danari quanti ba- 
stino a comprare i giudici, e mostrar verace il pro- 
verbio che correva, non potersi condannare una buona 
borsa (2). L’oratore non faticherà tanto* a mostrare 
F innocenza del suo cliente, quanto a chiarirne i me- 
riti antecedenti, e conrmovere i' giudici a favor di lui, 
della sua famiglia, de’ fìglióletti che in bruna veste 
girano supplicando (o). Antonio si* vanta d’aver cam- 

,> * , : 

(1) Vedi Cicerone passim. 

' (2) Inveterava jam ojrìnio, perniciosa rcipublicce, vobisque, 
quee nbn modo Roma: , sed et apud exter as nationes omnium 
sermone percrebuit , his judiciis quee nunc siint, pecuniosurn ho- 
minem , quamvis sit nocens, neminem pòsse darnnari . Cicerone, 
Àct. 1 ih Verrem. 1 

(3) Hate misero puero vestro , acliberorum véstrorum supplici , 
judices , hoc judicio vi vendi prcecepta dabitis . . .. . qui vos, quo- 
itiam est id celati s , ut scnsum jam percipere possil ex meerore 
patrio, auxilinm nondum patri ferve possil, oret , ne suum luctum 
patris lacrymis, patrìs moerorem suo fletu augeatis : qui etiam 
me intuetur, me vultu appellat, rneam quodammodo flens fidem 
implora t . . Mise remini f amili et, judices ; misere mini patris , 

miseremini filii', itomeli clarissinium et fortissimum, vel generis , 
vel vetnslalis, vel hominis causa reipublicce re servate.' Pro Fiac- 
co. Pro Plancio: Quid enim possum aliud nisi moerere? nisi 

Jlere? nisi te cum mea salute complecti ?. . * Huc exurge lamen , 
qticeso: retinebo et completar , iiec me solum deprecalorent' 
fortunarum tuarum , sed comitcm sociumque profitebor. . . No - 1 
lite, judices, per vos, per fortunàs veslras , per liberos, inimi - 
cis meis . . . dare Icetitiam. . , Noli te animum meum debilitare 
Cum luctu , tum etiam metu commutatele vestree voluntatis erga 
me . . . Plura ne dicam, tace me ètiam lacrymce impediunt, ve*' 
strasque , judices , non solum mete. E prò Mi Ione; Quid restat , ■ 
itisi ut arem, obtesterque vos judices, ut eam misericordiam tri-* 
buatis fòrtissimo viro , qtiam ipse non implorat, ego autem, re-, 
pugnante hoc, et imploro et exposco? Notile , si in nostro omnium ■ 
jUfu nuUam lacrymam adspexistis Milonis, si vultum semper. 


336 EPOCA V. *34 av. C. — 4 dopo C. 

pato Norbano accusato di sedizione, non per raggiri 
ma col destare gli affetti (1); e a buon diritto Vati- 
nio, udendo Licinio Calvo far contro lui la sua prova 
giovanile, voltosi ai giudici esclamò: Ma c/ie? dovrò io 
andar condannato perchè costui è eloquente ? 

„ La cognizione della legge resterà pertanto uno stu-* 
dio secondario, al quale si riducano coloro cui non 
riesca la prova nell’eloquenza (2): mentre l’àccusare, 
il difendere, il sostenere, il confutare sui rostri sarà 
la palestra, ove la gioventù romana scenderà a farsi 
meritevole di cariche ed onori. 

Eppure quello stesso che più illustrò il foro, e che 
Forza neir impeto della sua vanità esclamava cedano le armi 
alla toga , era costretto a confessare che l’eloquenza e 
le magistrature doveano chinarsi alla forza: la forza, 
idolo e ragione di Roma. Questa , diceva egli, al po- 
polo nostro eterna gloria produsse ; questa gli, sotto- 
mise il mondo; questa ottiene più sicuramente il con * 
solato (5). * • * • • • . 

eundenij si vocem, si orationem stabilem ac non mutatomi vide • 
tis , hoc minus ei par cere . Queste mozioni d’affetti erano il forte 
di Cicerone, e quando fra molti componessero un’arringa, sera* 
pre a lui lasciavano la perorazione e il patetico. 

(1) Cicerone in Bruto *9. 

(2) Ut ajunt in grcecis artificibus , eos auletas esse qui citha • 

rcedi fieri non potuerint , sic nonnullos videmu» qui oratore» 
evadere non potucrunt, eos ad jt+ris studium devenire, Pro L. 
Murena. . ' „ 

(3) Ac nimirum (dicendum est enim quod sentio ) rei militari #, 
virtus pr cestai ceteris omnibus . Basa nomea populo romano , tee 
buie urbi ceternam gloriam prperit hese orbem terrarum parere 
buie imperio coegit; omnes urbane» re», omnia base nostra prt 9». 
clara studia , et tee Jorensis laus et industria latent in tutela aa 
presidio bellicce x urtati », . . • Qui potest dubitare , quii t ad con - . 
sulatum adipiscendum , multo plus afferai digiti tati» rei militari 4 
quamjuris civili » gloriai Pro L. Murena. Ogni qual volta perfr 
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Lo sentivano gli ambiziosi, e aspiravano a farsi ra- 
gione col tumulto e colla rivolta. Quante sovversioni 
nel breve tempo che discorremmo! Triumviri e dit- 
tatori decretano che ciascun cittadino sia obbligato 
uccidere i proscritti: ogni tratto assemblee dove, per 
contenere la folla irritata 0 i compri bravacci, con- 
viene postare soldati attorno al foro od alla curia; 
l’opposizione stessa dei tribuni non tutela più il po- 
polo solamente colla parola sacra, ma Apulejo Satur- 
nino rimove Memmio dal consolato coli’ ucciderlo, 
indi con un pugno di ribaldi rifugge al Campido- 
glio (1); poi chiamato a scolparsi civilmente nella cu- 
ria, è ucciso a sassi, i suoi compagni trucidati, e 
. a ludibrio strascinati per la città. P. Cornelio Siila, 
parente del dittatore,, è fatto reo di due congiure (2); 
Antonio, imputato di ambito, con una masnada di 
disertori e gladiatori sperde i giudici e si salva (5). 
Quando si propone del richiamo di Cicerone si fa 
strage, quasi , dic’egli, volessero frapporre un fiume 
disangue al mio ritorno : e durante tutto quel tempo, 
i privati, protetti non dalla legge ma dalle pareti , le 
case de’ magistrati cerche con ferro e fuoco, spez- 
zati i fasci de’ consoli, incendiati i tempii, feriti i 
tribuni della plebe (4-). Clodio stesso, nel bel mezzo 
del foro, è inseguito a spada nuda da Marc’ Anto- 
nio (5), il quale veniva fin nel tempio della Concordia, 

cito un’opinione dì Cicerone, son quasi sicuro di trovare lu pre- 
cisa opposta in altri suoi scritti, tanto egli è indeterminato e vago. 
Il capo 2\ De officiis prova, longe Jortius esse in rebus ci vi li bus 

excellere quam in bellicis. , 

\ ' * • 

(t) Cicerone prò C. Rabirio. :;••. « 1 ! ... > 

(2) Pro L. Sjlla. . . » 

■ « 1^' “i* 1 ■ «• • 

(4) Philipp . II. 9. 

(5} ri il Quirite s post redilum. vi 

R. Tvm. V. 
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adunanza del senato, con una turba di bravi gli uni 
•colle anni in pugno, gli altri portando lettighe piene 
di scudi e di stocchi, lesti al primo bisogno (1). E 
queste scene ogni tratto si rinnovavano (2), restando 
impunite le quali per la forza de’ rei, gli avvocati 
pretendevano che tanto meno fossero castigate le colpe 
minori (5). 

Era però stata sempre maravigliosa la docilità dei , 
Romani tosto che si trovassero in campo : allora at- 
tutite le dissensioni , estinto il fuoco de’ partiti; e i 
Coriolani e gli Emilii, esecrati nel foro, venivano 
^ciecamente obbediti da che avevano ottenuto il giu*- 
ramento. JSella guerre civili i capitani, ancor più 
avidi di potenza che di gloria, posero t'animo a con- 
ciliarsi le legioni, a farle amar.. il campo più che la 
patria, la grandezza del generale più che la libertà 
/de’ cittadini. Siila fti il primo, per vaghezza di ces- 
tinando, a carezzare la soldatesca, e ottenere per forza 
di quella, ciò che un tempo dai voti dei cittadini si 
implorava; Allora l'esercito diviso dal senato e dal 
.popolo,* divenne una terza potenza che dava la vit- 
toria a quella cui s’accostasse: alla democrazia Con 
Mario, ai nobili con Siila; Cesare assale Roma colle 
«armi ..vincitrici della Gallia; Pompeo la difende coi 


i 

i % « 

« 

i 

(2)‘ Lnpidaliones per siepe vidimus; wm Ha siepe, sed nimium 
lanien siepe gladio*. Cic. prò Sexlio 36 . 

(3} Cumquis audiat nullum faci rais , nullarn audaci am , nuli a m 
vim in judicium vocari . . . E l’argomento dell’esordio prò M. 
Coelio: e nella perorazione: Oro obtestorque vos , ut qua in ci - 
vitate Sex. Clodius absolulus sii, quem vos per biennium aut mi - 
nislrum sedilionis aut ducem vidistis. . . in ca ci vi tate he patta - 
mini illum absolutum muliebri gratia , M» Ccelium libidini mu- 
liebri cóndonatum, eie. . . • » .. \ j 


(f) Philipp. V 1 . 6. - 


. I •. 
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Vincitori dell’Asia, e dopo die il primo restò supe- 
riore, ogni preminenza dovette ornai esser aquistata 
e assicurata coll’anni, e la Qostituzione romana non 
^bbe più che due poteri, Tolgo e soldati. 


CAPITOLO DEC1MOTTAVO. 
Uccisori e vindici di' Cesare. * 




• « * 

Credenze, istituzioni, costumi erano le radici per 
cui nutrivasi la nazionalità, fondamento dèll’edifizio 
•sociale di Roma : e tutte erano perite , non lasciando 
che una irrequieta vigliaecheria/una immensa de- 
pravazione, lina schiavitù o mascherata o aperta ma 
universale. «Nessun dubbio» dice un filosofo profondo 
ed erudito « che spogliando la storia* romana delle 
fastose sentenze e dei luoghi comuni della sapienza 
politica, per esaminare lè particolarità, nude come 
sonò e coi caratteri loro distintivi, ogniuom di cuore 
dee sentirsi preso da orrore e da disgusto a un qua- 
dro di sì tragica verità; poiché i. Romani colmarono 
la misura, giganti anche nella depravazione de ? Co- 
stumi a segno, che quella {lei 'Greci, a petto di li- 
cenza si frenata , non somiglia che il primo passo 
,d’un garzone sul declivio della corruttela. » (1) 

Quando Bruto ebbe confitto il « coltello in cuore 
‘del suo benefattore, la riflessione che, all’entusiasmo 
d’ un’azione atroce reputata divina, sostituiva la real- 
tà , dovette ben tosto spiegargli davanti questo qua- 
dro infelice. Dritto sempre ad operare conforme, alla 
.giustizia od alla legalità, Bruto si fece ,a spiegar al 
•popolo i motivi che l’aveano indotto all’uccisione (2): 

CO* . Schlegel, Filosofia della Stòria , le*. TX. 

(2J Seneca , grand' ammiratore dei due più illustri stoici > 
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ma da per tutto non fu che sgomento , diffuso ra- 
pidamente dal senato alle piazze, alle botteghe. I 
congiurati, traversando in arme la città, con un ber- 
retto alzato sur una pertica, gridavano d’averla libe- 
rata dal tiranno, dal re; mai cittadini, non che secon- 
darli, o fuggivano spaventati, o profittavano del tu- 
multo per gittarsi al saccheggio, meta popolare 
ogni sovvertimento; poi gridavano agli assassini: tal- 
ché Bruto e i suoi dovettero pensare a schermirsi 
in Campidoglio, affidando la loro sicurezza a già- £ 
dia tori, e spargendo danaro tra il popolo, che non 
mostrava aggradire il regalo dell’aristocratica libertà. 

-Quantunque Bruto, alzando il pugnale insangui- 
nato, esclamasse: Eccoti , o Cicerone , vendicata la re- 
pubblica, quasi volesse aquistare credenza col mo- 
strarsi appoggiato dal Voto dell’uccisore di Catilini 
Tullio però non seppe nulla della congiura, 
lagnasi più volte di non essere stato convitato al 6< 
lissimo banchetto degli idi di marzo, massime perche 
avrebbe persuaso a tor di mezzo anche Antonio (1): 



liruto e Catone, disapprova il fatto del primo come inopportuna. 
« Bruto grand’uomo in qgni altra co sa, in questa parmi errasse 
grandemente, sperando piantar la libertà ove tanto era Pallet- 
lamento del comandare e del servire: e stimando che la città 
potesse nella prima forma ridursi dopo perduti i costumi: e che 
tornerebbe l’eguaglianza del diritto civile e là forza delle leggi 
dove tante migliaia d’ uomini avea veduti, contendere non se 
obbedire, ma a chi. Quanto ignorò la natura delle cose e della 
città sua chi, ucciso uno. credette dovesse mancar altri che va- 

' W ' 9 , V 4 

lesse Io stesso.» De benejl li. 20. 

' (4) Quam velie m ad ilio* f miche r rimas epulas me id . M art- 
invi tossenti reliquiarum mhil ìuibcrentj nt nòne his tantum ne • 
gotti est,' ut vestrum illad divinimi in remp . beneficium nonnul - 
lam habeat qucrelam. A Trebonio X. 28. E a Cassio XII. 4: Vi ci- 
leni id Mari . me ad ccenam invitasse*: reliquia! um nihil Jitis - 


* 
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poi professava aver esultato nel vedere quell’ucci- 
sione in senato (1)> se non che colla solita oscillazione, • 
non tardava a mostrarsene nojato, e dire: L albero è 

abbattuto , ma sussistono le radici . , 

\ 4 

Pure egli suggerì il partito migliore in quel fran- 
gente, Cioè di convocare il senato in Campidoglio per 
farlo subito chiarire e prender "partito su quel che 
occorresse (2): ma Bruto, che senza scrupolo aveva 
ucciso Cesare, l’ebbe di radunare la curia senza 
formalità: rimandò anzi dal Campidoglio molti per- 
sonàggi venuti a raggiungerlo, dicendo non dover 
• * « » • < * ’ 

4 * • « * ' * # ^ * V 

• * 

set. Eppure altrove protesta che allora era amico di Autouro: 
Ego Antonii invcleratam sine itila off elisione amiciliam retinere 

*• / | *• % t % è 

sane volo (ad fam. X VI. 23). Cui quidem ego semper amicus f ui, 
antequam illnm intellexi, noti modo aperte , sed ctiam libeitter 
cum rep. bellum gerére. XI. 5l_ 

(1) Quid mihi altulerit ista domini mutatio prceter Icetiliam 
qjtam oculis cepi, j usto iute ri tu tjr ranni ? Ad Attico.XIV. H. 
I/approv» nel libro de ojficiis , e piu spesso nelle Filippiche: 
poster est Brutus , sernperquc noster cum sua excellenlissima vir- 
iate reipublicce naltts,tum fato quodam paterni materni que gene- 
ris et nominis. Phi L X. 6. Est Deoì ilm inimortalium beneficio 
et muncrè datum tei public m Brutorum genus et nomen, ad liher- . 
tatem pbpuli romani vel consti luend ani, vel re cu perniiti am. Phil. 
IV. 3. Omnis voluntas M. Bruti, omnis cogitatio, tota mens, 
ente tori tatem senalus , libertatern popoli romani in lue tur; hcec ha - 
bel proposito, hcec lueri vidi. Philipp. X.’ \ i. Rcddile prius no- 
bis Brutum, lumen et decus qivitutis: c/ui ita conscrvandus est , 
ut id signum, qttod de cado dclapsum , Ecstct custodia contine- 
tur; quo salvo, salsi spmus futuri. Philipp. XI.' i 0. A ni ma dv erti 
dici jam a quibusdam , exoruari enarri nimium a me Brutum , 
nimium Cassi u ni ornari . . . Quos ego orno? riempe eos, qui ipsi 
siint ornamenta reipublicce. XVl. i 4.* 

(2) Meministi me clamare, ilio ipso primo capitolino die , se- 
iiatum in Capitoliurn a prcttoribus vocali? Dii immortale si quae 
tum opera eJJìcLpotuerunt, Icetantibus omnibus bonis ) edam sat 
bonisj fractis latronibus. Ad Attico XIV. fO. 
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rimanere a parte dei pericolo quelli che non erano 
stati del fatto. Timidezza disastrosa! Intanto ch’egli 
impediva di perseguitare o rubar chicchessia, volendo 
condurre una di quelle rivoluzioni che onorano chi 
le fa e minano la sua causa, i patrizii,- i senatori sbol- 
livano di quel primo fervore, mentre quei tanti che 
nell’esitanza hanno bisogno d’una spinta per operare* 
lasciavansi condurre dagli amici di Cesare. E come 
allorché il Sole è tramontato, più non si ricorda che 
IL benefico sorriso onde avvivava la natura, non 1 

W s* »• > • * '*•* 

malori che produceva, così la morte del dittatore 
parve espiarne tutte le colpe , ingrandirne tutti i 
benefizii : 1 il popolo ne ricantava i meriti: per molte" 
notti gli Ebrei nò continuarono il pianto (lj> ed es- 
sendosi proferito in teatro questo verso 

Io li serbai perchè a me desser morte (2), 

un gemito [universale si sollevò. ■ 

• Pensò valersi di questa disposizione Marc’ Antonio^ 
narco console, ben lontano' dall’essere toc‘co,come Bruto 

Antonio S p ersrvaj <ja]ja generosità con cui gli fu salva la vita. 

Dà Lepido, altro amico di Cesare, fatta condurre nel 

campo Marzio una legione, convocò il senato perchè 

• • 

dichiarasse so Cesare' fosse stato ^iranno o legittimo 
magistrato; e quindi l’uccisione suà, Uberamente 
parricidio. Decisione di gravissime conseguenze, che 
nella presente agitazione si trovò prudenza l’eludere 
con uno strano accordo, bandendo generale amnistia 
del passato , e confermando quanto Cesare aveva 
operato. Allora i congiurati scesero dal Campidoglio*, 
i Bruto cenò da Lepido, da Antonio Cassio, che doman~ 
dato per celia dall’ospite se non portasse qualche per- 

* ( 4 ) SvBTOìfio 84 % ' *. 

. ..(2) • Meli mai servasse ut esse ut qui me perderemo 

,• Pacoyio* 
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gnale nascosto, Ne porto tnio, rispose, per chi osasse 
aspirare alla tirannide , • ''ibi. • i> À&' 

Dovette il motto suonare aspro ad Antonio che 
veramente v'aspirava non meno di Lepido e di De- 
cimo Bruto governatore della Gallia Cisalpina, frenati 
solo dal reciproco timore. 

. Per sommovere intanto lo stagno, Antonio ottenne 
si leggesse in pubblico il testamento dtelTikcciso; nel 
quale chiamava eredi Ottaviano , Lucio Pinario e 
Quinto Podio suoi pronipoti: al popolo romano la- 


sciava i bei giardini di là dal Tevere, e tremila se- 
sterzi per ciascun cittadino; agli uccisori suoi varii 
legati e benevoli ricordi (1). Di più non si voleva per 
eccitare la furia del popolo: tanto più quando Anto- 
nio espose la lacera toga e il sembiante in cera del 
dittatore, con tante ferite. Allora fu un gridare co- 
mune a vendetta: sul rogo i veterani gettarono le ri- 
compense avute da esso in campo, le dame i giojelli; 
e il volgo parlante in tutte le lingue, afferrati de’ tiz- 
zoni, corse per gittar fuoco alle case di quelli che 

dianzi chiamava eroi, ora assassini ; e avendo il se- 

* < , 

nato ascritto Giulio fra gli dèi (2), il popolo ne am- 
mirò l’anima in una stella apparsa in quel tempo. 


• i i 

(f) Lia costume de’lloxnjmi ricordarsi in testamento di tutti 
gli amici e benefattori, e il tralasciarli era ingiuria. Questo era 
il provento tl e g I i avvocati romani, e se ne arricchirono Ortensio 
e Cicerone, il quale nelle sue lettere rammenta molti pingui 
legati. Venuti gl’irnperalori, nessuno morva senza lasciar a que- 
sti alcuna cosa, se no l’eredità era disturbata, e talvolta per fino 
annullato il testamento. 

(2) Si osserva in lutti i popoli una pendenza a riguardare 
come esseri superiori all’ umanità gli Uomini segnalati per 
virtù od ingegno, per militari imprese, per fatte scoperte o 
servigi prestati al pubblico. I Greci sollevavano tali uomini ai 
grado diviuo, chiamandola semidei, od eroi, se l’oracolo di qual- 


« +■ ‘ ■ V U * 
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Antonio con que’ modi, e col protestarsi voglioso ’ 
di vendicare l’eccidio di -Cesare se non fosse tratte- 
nuto dal decreto del senato, recò ombra agli ama- 

; * u 

tori della quiete; onde accortosi d’aver levato la ma- 


« 

che divinità ne gli avesse dichiarati degni; ma' pjresso i Romani, 
solo per decreto del senato conced evasi. 1’ apoteosi. Dopo Ro- 
molo, che fu il primo. deificato in Roma, in lutto il tempo^della 
repubblica troviamo innalzata agli onori divini solò una donna, 
chiamata Anna Perenna ; e Giulio Cesare è il secondo uomo. 

» ’ , * 4 •• t * * v 

Augusto, suo successore, può riguardarsi come istitutore della 
deificazione degTimperafori, dì cui Tiberio fece* poi una legge. 
Dopo i funerali *de| morfo imperatore, celebrati con ogni ma- 
gnifica pompa nella più ampia, sala- del . palazzo, ne veniva posta 
l’effigie in cera sopra uu letto d’avorio, coperto d’un superbo 
tappeto ricamato d’oro; figurando che fosse l’imperatore stesso, 
giacente ancora ammalato. in letto. I senatori e le matrone ro- 
mane, venendo a Visitarlo, restavano per alcune ore seduti ac- 
canto al letto, e per sette giornj durava tale ceremonia; Tettavo 


dì i principali senatori e cavalieri, passando protessionalmebte 
per la Via Sacra , trasportavano il letto coLT effigie , qual era , ■ 
nella pubblica piazza, dove recavasi il nuovo imperatore, ac- 
compagnato dai più illustri signori romani. Ivi sorgeva un palco 
di legno, colorato da pietra, ed ornato- d’un peristilio splen- 
dente d’avorio e d’oro, sotto il quale in un pomposo letto veniva 
deposta l’effigie, e intorno vi si cantavano a doppio coro le lodi 
del principe defunto: durante il canto,. T imperatore stava col 
suo corteggio assiso nella piazza e le matrone sotto il pertico. 
Finita la musica; la processione si avviava al campo di Marte, 
portando anche le statue dei Romani più illustri dopo Romolo, 
alcune figure in bronzo rappresentanti le province soggette al- 
l’impero, e le immagini degli nomini celebri peri virtù ed in- 
gegno, Appresso venivano i cavalieri, numerose truppe di soldati 
e cavalli da corsa; in fine venivano portati i doni dei popóli 
iributarii. ed un magnifico altare Coperto d’ avorio e d’ oro e 
sparso di gemme; i cavalieri, preceduti dai principali senatori, 
recavano il letto. Durante questo passaggio, l'imperatore, salito 
sulla tribuna degli oratori, faceva elogio del morto. In mezzo 
al campo di Marte era elevato un edilìzio , in forma di rogo , 


**-T- 
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schera troppo tosto, diede indietro, punì . di morte 
senza processo i promotori del tumulto, trascorsi fin 
al sangue; e al senato che non gli impediva queste il- 
legali punizioni, promise <Ii rimetter pace, e propose 
che il figlio di Pompeo, rifuggito ne’Geltibèri dopo la 
battaglia di Manda, fosse* richiamato in patria, resigli 
i beni confiscati, e affidategli tutte le forze navali 
della repubblica. - ‘ ^ 

Di ciò il senato lo leva a cielo; egli col pretesto 
d’essersi così inimicato la plebe, si cinge di numerosa 4 
scorta ; mentre per toglier il timore eh’ egli aspiri 
alla dittatura, fa decretare abolita per sempre -quella 
dignità. Ma a nóme di Cesare estinto, procede più 
sicuro che questi non avesse fatto da vivo. Corrottone 
il segretario, trae fuori patenti di esso che nomina- 
vano molti senatori di suo gradimento; e fa a Lepido 


che, ristringendosi mano mano in ulto, formava una specie di 
piramide. L ' esterno n' era rivestito di ricchi tappeti, ricamati 
d'oro, ed adorno di figure d’avorio, ma dentro pieno di secca 
legna. In cima all’edifìcio vedevasi il cuccino dorato di cui so* 
leva servirsi il morto imperatore mentre viveva, sul piano sot- 
toposto, dai pontefici stessrera collocalo il letto di parata colla 
effigie di cera, su cui spargevansi profumi $d aromi, il nuovo 
imperatore ed i parenti del defunto, dopo baciata la mano a 
quell’immagine, recavansi a sedere nei posti loro destinati. Ave- 
vano quindi luogo intorno al rogo corse di cavalli, poi vi pas- 
savano innanzi truppe di soldati e carri, i cui condottieri eraao 
vestiti di porpora. Compite anche queste ceremonie l’impera- 
tore, seguitodal console e dal magistrato, appiccava il fuoco alla 
. pira,e quando cominciavano ad alzarsi le fiamme, dall'alto del rogo 
iasciavasi volar via un’aquila, che rapida dirizzandosi al cielo, 
faceva ctedere portasse all’Olimpo l’anima del defunto: per le 
imperatrici, invece cPun’aqui la era un pavone. Ergevasi poscia 
un tempio in onore di lui; gli si dava il titolo di divo, e gli 
venivano stabiliti sacerdoti e sacrifizi!. / 
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✓ ' 

attribuire il sommo ponteficato per assicurarsi^ cosi 
potenti alitici , - ' i : v .* ‘ 

fi popolo chiedeva Bruto non per ammirarlo o pm— 
nido, ma perchè come pretore doveva dare pubblicr - 
giuochi : ed egli non affidandosi di tornare in città* ? 
mandò fiere ed adisti per divertimento dèi popo- 
lo (4).' A lui Cesare prima 1 di morire aveva asse- 
gnato il governo della Macedonia, delia Siria a Cassio*' 
a ; Trebbio dell’Asia, a Gimbro della Bitinia, delia 
Gallia Cisalpina a Decimo - Bruto : ma tutti si tennero^ 
in vicinanza di Roma per vigilare Antonio, (fi cui pur 
sempre divenivano sospette le intenzioni. * . *. *ì\ *■ 

Ma costui non era capace di raècorre che la spada* 
del dittatore. -, Allevato ne- campi, e a sbevazzare 
celiare alla soldatesca, nelle guerre d’Oriente con- 
trasse gusti asiatici,, un’eloquenza pomposa, pomposo» 
vivere: ingordo de’ piaceri e del danaro che li prò- 
cara, avara e. prodigo a sbalzi i infedele pagatore^ 
Cesare l’aveva avuto caro come buon soldato che era; 

iJ , triti >1* »<*: . .-*4 >1 in r •* y- 

-4>$. **■*> -w/ • '■ j -v . ’ 1 ~ .ri.*.,' *■ *- t 

. >(i.) li Se voi, o senatori* .abbandonate, Bruto, qual cittadino 
mai sosterrete^ Tacerò io la pazienza, la moderazione, la tanta 
tranquillità ne! ringhine, la modestia di Bruto? Il quale essendo 
pretore urbano,, stette fuori di città, non rese giustizia, mentre 
la giustizia aveva, ricuperata alla repubblica; mentre poteva esr 
ser cinto dal presidio di tutta Italia e dal quctidiano concorso 
dei buoui che maraviglioso a liti traeva, volle piuttosto esser 
difeso assente dal giudiziodei buoui, che presente dalla mano;, 
nè di presenza fece i giuochi apoi linari, disposti come conve- 
niva alla dignità sua e del popolo romano, per non aprire vermi) , 
adito alla audacia de’ malvagi. Ma io. fatto quali giuochi mai », 
quali giorni furono più- lieti di quelli? ad ogni verso, il popolo 
romano, con gran clamore ed applàuso, esaltava la meraonia dii 
Bruto; non eravi la persona del liberatore, ma v’era la memo»* 
ria della libertà, nella quale credessi veder P effigie di Brute* a • 
Cicekose, Philipp. X. 3. 
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ed onorando in- esso i> suoi veterani, quando tornèi 
di Spagna il pose sul proprio carro di trionfo. Ma 
troppo egli era lontano dai genio e dall’abilità politica 
e: giù ancora dall’ umanità dei suo ' generale* Acce- { 
dendo or ai pompejam, or al popolo, or al segato*; 
rendevasi sospetto agli uni e agli altri: non conobbe 
la necessità di tenersi amiche le legioni, unico fon— 
damante dell’ agognato potere: e colf castigare alcuni 
veterani tumultuanti, col negare' danaro agli altri* 
mutossi in nemici quelli che- come commilitone l’a— 
vrebbero posto sutt’altare»' >. •.> vr,*t 

Meglio del preteso^ discendente di Ercole dovea Au 
riuscire un giovine di dieiott’anni, miserino, zoppi- 
cante, soffrente di nervi e di fegato, cui il caldo nuo- 
ceva quanto il* freddo, e che per salute dovea bever 
di continuo aqua cotta con lattuche e con poma: vo- 
glio dire Ottaviano, nato da Cajo Ottavio persona* 
nuova, e da Accia figlia della sorella di Cesare. Le 
buone qualità del giovanetto lo posero in grazia al 
prozio che l’adottò, e morendo il costituì erede per 
due terzi,, sotto la tutela di Decimo Bruto. Timido per 
naturale, scriveva sin quello che doveva dire a 9ua 
moglie: e per debole voce era costretto parlare ali 
popolo per via d’un araldo. Pel? quanto Cesare avesse 
tentato avvezzarlo ai campi, palestra dei repubblica-* 
ni, ora la madre, ora la malattia l’aveano rattenuto 
^ da tutte le spedizioni s poi i soldati si ricordavano 
d’averla fischiato allorché in Sicilia voltò le spalle; i 
nobili fastosamente rammentavano che l’avo materno 
<di lui era africano; die sua madre girava una macine, 
ad Ajricia, mentre suo padre ne, moveva la farina coir 
mano imbrunita dal danaro che maneggiava a Nerulo 
45ome usurajo (l). D’altra parte che cos’era l’eredità 

(4} Dall’epistola di Cassio parmeuse, Sallustio trasse questo. 
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del prozio? L ? obbligo di una^ vendetta : e se quella 
falliva , la morte. I danari stavano in mano d’Anto- 
nio: come ricuperarli? e avutili, basterebbero a pagar 
i generosi legati, a comprarsi partigiani, a gratificarsi ' 
le legioni? ’**•'' 1 v ' 

Queste cose Considerando, gli amici suoi lo consi- 
gliavano a non avventurarsi alla procella, vivesse 
privato, o si ritirasse fra l’esercito di Macedonia, senza 
mettere in campo pretensioni all’eredità. Ma Otta- 
viano sentivasi ricco deirauda eia politica tanto diversa 
da quella dei campi; sapeva insistere /perseverare, 
mutar partitile secondo il bisogno mostrarsi crudele 
o magnanimo, leale od ipocrita; oiide risolse profit- 
tare del vantaggio che gli davano il nome e la racco- ' 
mondazione di Cesare. Sbarcato in Italia, appena si 
annunziò alla guarnigione di Brindisi, i veterani/ che 
l’estinto aveva colà preparati contro i Parti; lo reca- 
rono in trionfo, e misero a sua disposizione i magaz- 
zini, ed egli dichiaratosi erede del dittatore, assunse 
il nome di Cajo Giulio Cesare Ottaviano: e per avere 
in pronto danari, nerbo delle imprese, osò un delitto 
capitale/ intercettando il tributo delle provincie d’ol- 
tremare! ' ' • 

Come avviossi a Roma, d'ogni parte accorrevano 
gli amici di Cesare, è magistrati ed ufficiali: solo 
Antonio non si mosse; e Ottaviano, non che mo- 
strarsene offeso, Tocca a ine , : disse,, giovane e privalo 
rondar a salutare lui in tal carica e più maturo . • \ 
Fatto aspettar a lungo, non s’inquieta: introdotto, 
rende grazie al console degli onori prestatl aH’ncciso 
zio: ma al tempo stesso, per pagare i legati, gliene 

parole: Materna libi J urina; si quidem, ex crudissimo Arida* 
pislrino itane pinsil manibus colljbo decoloràtis N emione n si s 
mcnsarius. * * .. 
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chiede il danaro, che quegli avea fatto portar in 
sua casa: e come vede che Marc’ Antonio, temendo 
non se ne valga per affezionarsi il popolo, lo mena a 
belle parole, vende case, terre, tutto il proprio patri- 
monio, dichiarando che accettava l’eredità soltanto per 
non defraudare tante famiglie dei pingui legati dello 
zio; e così sparge tanto odio sopra Antonio, quanto 
amore a sè procaccia. E già sono in rotta aperta: Otta- 
viano scredita Antonio presso il volgo come disertore 
della causa di Cesare e infido alle costui intenzioni: 

s * • 

Antonio taccia l’altro di garzone temerario, impru- 
dente e sedizioso. Ben gli amici tentavano riconci- 
liarli contro i congiurati, il trionfo de’ quali sarebbe 
la mina di tutti: ma Ottaviano, se desiderava vendi- 
car il padre, non «soffriva di veder Antonio a capo 
d’una parte che il potesse rendere arbitro della re- 
pubblica: Antonio, se fingevasi vindice di Cesare per 
amicarsi il popolo e i soldati, in fondo non mirava 
che al poter sovrano. Quantunque i senatori gene- 
ralmente favorissero i congiurati, come ristoratori 
della prisca libertà, non osavano chiarirsi; e in cuor 
loro esultavano di que’ dissidii, sperando ne restereb- 
bero indeboliti i cesariani e salva la repubblica. Ma 
Cicerone , mosso sempre da vanagloria, come vide 
Ottaviano venir alla sua villa per trovarlo, ne sposò 
a fronte aperta la causa, disse che i congiurati aveano 
finita con coraggio d’eroi un’ impresa da fanciulli, 
e in senato protestava altamente e colle forme più 
assolute, che Ottaviano sarebbe sempre tal cittadi- 
no, quale la patria il desiderava (1). Di ciò Bruto 

- 7 ' • V - * . f . 

, CO » Ardirò anche, o padri coscritti, obbligar la mia parola 
li a voi, al popolo, alla repubblica, il che certamente, non co- 
li stretto da forza veruna, io non oserei fare, temendo in cosa 
ti gravissima la pericolosa taccia di temerità: prometto, assicu- 
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mosse lamenti, e diceva « Tullio, non teme un pa-** 
« drone, ma un padrone che nou l ami: mentre gli 
« avi non soffrivano la servitù comunque dolce. » E 
« gli scriveva: « Tu distruggendo la potenza d’Anto- 
« nio non miri che a consolidare quella di Ottaviano: 
« abborrisci la guerra civile , e non una pace infa- 
« me. » E ad Attico soggiungeva : «Coteste belle arti 
« che Cicerone in eminente grado possiede, quanto 
« posso io stimarle, se così poco seppe metter in pratica 
« ciò che avea scritto a proposito della libertà della 
« patria, del vero onore, della morte e deH esiglio? 
««La morte, 1* esigilo, la povertà pajono gran mali 
« a Cicerone; e purché egli abbia il suo desiderio, 
« purché si veda riverito e lodato , non teme una 
«« servitù onorata, quasi Fortore potesse andar unito 
« a cosa tanto infame com’è la servitù: . . . Quanto 
« a me, non ho risoluto se farò guerra o manterrò 


m ro, guarentisco che C. Cesare sarà sempre, tal cittadino qual 
.voggi è, e quale più dobbiamo desiderare e voler ch’eglisiaa . 
Philipp. V. 8. Cicerone pretende rattoppare il suo facile can- 
giar di parte : ii S'ìo vedo una nave col vento in poppa an- 
u dare non al porto ch’io altre volte appr ovai, ma ad altro non 
iimen sicuro e tranquilla, vorrò lottare colla tempesta pai)- 
n colosamente, anziché obbedendole procacciarmi salute ? Nè 
,« io credo incostanza il dare volta ad una opinione, come ad 
a una nave o ad un camrìiino, secondo le circostanze della re- 
ii pubblica. Così ho udito, e visto, e letto; così ci è ricordato 
4< di sapientissimi e chiarissimi personaggi in queste e in altre 
* città , che non si devono sempre seguir le stesse sentente 
M»>da uno, ma difender quello che richiedono lo stato della re- 
ti pubblica, l’inclinazione dei tempi, la ragione della concer- 
ti dia. E così io fo , e farò sempre ; e crederò che la libertà 

a cui io nè ho lasciata nè lascerò mài, consista, non nelFcstì- 

• • . • * 

D ilazione, ma in una certa moderatezza, a Pro Ctl. 'Piando. 
—Ecco il juste-milieU . ‘ • 


— ^Digilizè^y Grogle 
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* la pace: una o l’altra .però, servo non sarò giam* 

« mai. » (4) 1 .* ‘ ; * * i 

E già la guerra civile conoscevasi inevitabile; Ot- 
taviano, raccolti nella Campania diecimila veterani; 

.e accostatosi a Roma, col pretesto di difenderla dal 
^console ambizioso, vi entrò colla permissione del po- 
«polo; e persuadente Cicerone, il senato gli deeretò 
una statua, e di poter esser console dieci anni prima 
dell’età. Antonio, postosi in Àrrmino a .capo d'altri 
; soldati e partigiani, entrò, nella Gallia Cisalpina per 
toglierla a Decimo Bruto,, adducendo che sconveniva 
il lasciar una' tale provincia in mario d’ un uccisor 
-di Cesare, ma in fatto perchè ambiva possedere quel 
paese così importante, e minacciar da vicino Roma: 

«onde assediò Bruto in Modena fortissima e splendi*- 
dissima colonia del popolo romano (2). > . » 

Il senato che, come tutti gli atti di Cesare, avea Guerra 
fConfermato quel comando a Bruto, ebbe quésta im- Mo dl n a 
presa* per un atto ostile ; Cicerone , per privata ani- 
.mosità non esitando a rimetter sotto gli occhi pub- 
blici un Cesare redivivo, invece di studiarsi a farlo 
«dimenticare dàlia patria, indusse a troncare ogni via 
di accordo, e chiarire nemici Marc’ Antonio e Dola- 
*bella creatura di lui, che: in Asia aveva ucciso C. 
Trebonio, un de’ congiurati contro Cesare, * ed affi- 
dare la punizione del primo ad Ottaviano, dell’altro 
a Bruto e Cassio. , ?- 

Pertanto si bandiva guerra a cittadini romani e si 
esaltava il futuro tiranno della ‘patria in nome della 
libertà;^ di questa mostravasi infiammato Cicerone, 

(1) In varie lettere ad Attico, nella raccolta che va sotto 

*il nome jdi Ci cerone. - * :• - 

(2) Cic. Philipp. V. 9. • i 

\ 
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di questa il senato, di questa tutti in parole, nes- 
suno in effetti (1). 

Ottaviano, temendo oppure odiando il senato, se 
gli mostrava ligio , e fingevasi obbediente ad ogn 1 
cenno de’ consoli nella spedizione contro la Gallia 
Cisalpina. Tra Bononia e Mutina si fé’ battaglia, ove 
il prode Antonio restò sconfitto; e Ottaviano scarso 
di valore, fu secondato dalla fortuna; la quale fa- 
cendo morire i due consoli (2) diede in mano a lui 
le legioni, quindi il merito della vittoria e il titolo 
d’ imperatore. Antonio prese la- via dell’ Alpi per 
unirsi a Lepido, Planco e Asinio Pollione che sta- 
vano a capo di considerevoli forze. Nè soldati po- 
tevano mancare a lui soldato, e benché Lepido stesse 
saldo a ricusar Y amicizia d r, uno dichiarato ribelle 
qual era Antonio, dovette piegarsi al voler de’suoi, 
e cosi Antonio a capo di ventitré legioni, e più di 
diecimila cavalli tornò tremendo verso ITtalia donde 
poc’anzi era uscito fuggiasco. 

Ottaviano aveva scritto a Cicerone una lettera lu- 
singhiera, mostrando come si potesse, in ristoro dei 
negato trionfo, concedergli il consolato; ma in tal 
caso vorrebbe aver lui a collega per fare il . tiroci- 
nio sotto tanto maestro: e Cicerone, prèso all’esca 
della vanità, propose al senato Ottaviano per con- 

A»**,* > 

• • • • 

• • 

* , 

(0 Vedi ogni pagina delle Filippiche:- Incensi onvies rapi - 
mur ad libertatem recuperandomi non potest ullius auctòritate 
tantus senatus populique romani m. rdor exlingui: odi mas ; irati 
pugnamus: extorqueri de manibus arma non possuat } recepirò 
signum aul revocatianeni a bello audire non possumus: spera « 
mus opti ma: pati vel dijficillima tnalumus, quam servire. Phil. 
XIII. 7. 

(2) Si sospettò forte, che Ottaviano .stesso ne avesse acce- 
lerato la fine. * . i 
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solo, suggerendo di dargli a compagno qualche vec- 4? 
chio sperimentato che il vigilasse. I senatori, che 
aveano favorito Ottaviano soltanto per bilanciare An- 
tonio, come videro questo abbassato,, non dissimu- 
larono l’avversione contro l’altro, e gli negarono la 
domanda , mentre i congiurati gridavano che guai 
alla repubblica se fosse data al figlio di Cesare. Ot- 
taviano che da un pezzo, prese in sospetto le carezze 
del senato, erasi posto in grado di farne senza, ora 
risolve di conseguir la domanda per forza. Lainen- 
tandosi dunque che il senato favorisse agli assassini 
di suo padre, e tentasse distrugger un dopo l’altro 
1 capi degli eserciti ; scrive amicamente a Lepido , 

Planco e Asinio Pollione ; rinvia ad Antonio varii 
ufficiali fattigli prigionieri nell’ ultima battaglia , e 
lo sollecita a venire e dimenticar il passato per unih 
liare i nemici comuni. Anzi, avuto dal senato l’in- . 
carico di far guerra a quelli, dopo di’ ebbe levato 
un grosso esercito , si chiarì loro partigiano , per 
impedir che fossero distrutti gli amici di suo padre 
da’suoi assassini. 

_ E già a Bologna si era egli abboccato con essi , 27 . 
formando per cinque anni un nuovo triumvirato per DOVcmb ** 
i stabilire la repubblica , e spartendo fra sè le provin- 
cie ; talché la parte repubblicana ormai più non 
sussisteva che di nome. Ottaviano , a capo dell’ e- 
sercito, passa il Rubicone, entra in Roma, accoglie 
i patrizii, occupa il tesoro, e si fa dichiarar console 
a voti unanimi. 

Cicerone, tardi accortosi del pericolo, aveva dis- 
suaso il senato dal dare i fasci ad Ottaviano , di- 

» * i » . I ' 1 * I L * 1 h 

cendo esser questi un giovane da lodare, onorare, 

C levare (4), lasciando ambiguo se levarlo agli onori 

li(4) Egre gius iste juvenis laudirulus, h^norandus et lollendus est , 

R. Tom. V. 23 


43 
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ò di vita. Punto Ottaviano, l’accolse freddamente, 
aspettando* luogo e tempo a far vendetta di quel 
motto, come pure; di Silicio Coronate, il solo che 
ardi parlare in favor de’congiurati, allorché il nuovo 
console li fé’ processare, e condannare inascoltati a 
perpetuo bando e alla confisca. <$$**** ^ 

" ; La parte dei repubblicani erasi invigorita in Orien- 
te; ma prima di movere ad opprimerla, bisognava 
totfsi dattorno tutti i nemici in Italia, o aperti o na- 
scosti. Antonio marciò contro Decimo Bruto , che , 

* * . *j. 

abbandonato dai soldati mentre tentava trafugarsi in 
Germania e di là al campo di Brnto e Cassio in 
Macedonia, fu cólto e fraditò al nemico che il mandò 
a ritorte. Àllorà per affezionarsi l’esercito, 1 trium- 
viri promisero che ciascuna legione, al fin della guer- ' 
ra, otterrebbe cinquemila dramme (lire quattromila), 
ciascun centurione venticinquemila, ciascun tribuno 
il doppio': oltre che li distribuirebbero in diciotto 
migliori città* d’, Italia , snidandone i prischi 

Queste erano promesse : ma i soldati ricordando 

V ^ • f * J 

proserà- Siila, e riprovando la mansuetudine di Cesare, in- 
* ,ooi vocavano oro e sangue: sangue e oro sitivano i trium- 
viri; ondé col pretesto di vendicare il dittatore con- 
dicemb. tro l’antica nobiltà, proscrissero trecento senatori e 
duemila cavalieri; dando venticinquemila dramme ai 
lìberi, diecimila e la libertà agli schiavi che portas- 
sero la testa d’uri condannato (1). . ’ * ; 



(j) Decreto di proscrizione: , 

, h Marco Lepido, Marc' Antonio, Ottaviano Cesare, detti dal 
popolo per la riforma della repubblica. Se Giulio Cesare, per 
innata sua generosità, non si fbssè indotto a perdonare ad uo- 
mini indegni e sleali , e concedere loro , oltre la vita non 
meritata, anche onori ed officii mólto meno meritati, egli non 


. i 


s* 
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Qui si rinnovano gli orrori della Vendetta sillana , 43 
ancor più freddamente feroci. I triumviri a vicenda 
si sagrificano un particolare amico , onde sterminare 
particolari nemici : Ottaviano per veder morto Lucio 

' • . > 

sarebbe caduto vittima del furore e del tradimento, nè noi 
«ora obbligati a procedere di mal aoimo contro coloro, che ci 
dichiararono nemici della patria. . ,• 

n Fummo dall’esperienza convinti non bastare la clemenza 
a disarmare coloro che contro noi cospirarono, e le cui mani 
■fumano tuttavia .del sangue di Cesare; e coll* andar incontro 
alle trame de* nostri nemici per non esporci ai mali che ne 
minacciano, non meriteremo taccia d’ingiustrzia, di crudeltà, 

«è d’eccessivo rigore. 

«Convien ricordarsi delle ingiurie da noi sofferte e da Ce- 
-sare. I suoi prigionieri, che egli campò da morte, e poi chiamò 
«redi, lo trafissero in pieno senato con ventitré pugnalate, al 
cospetto degli dèi, benché investito della prima magistratura 
« del sommo pontificato. Osarono stendere morto ai loro piedi 
<]uel grande , che avea sottomesse al popolo romano le più 
temute nazioni, passato le colonne d’Èrcole, varcato mari in- 
tentati ai naviganti, e scoperto regioni ignote prima ai Romani. 

«Altri cittadini, che dobbiamo per una giusta severità ga- 
stigare, invece di compiere il dover loro consegnando gli as- 
sassini alla pubblica giustizia, hanno a quelli conferito magi- 
arature e governi , talché posero in loro facoltà di prendere 
i tesori della repubblica, assoldare milizie per farci guerra, e 
chiamare alle armi i popoli barbari, eterni nemici di Roma. 

0)1 terrore sollevarono contro la repubblica le nazioni allea- 
te, e portarono il ferro e il fuoco nelle città che a noi vol- 
lero conservarsi fedeli. 

«Già la nostra giusta vendetta ha punito alcuni di quegli 
sciagurati, e ben presto, coll’ajuto degli dèi, faremo che i loro 
complici subiscano la stessa pena. Abbiam posto ad effetto que- 
sta nobile risoluzione nella Spagna, nelle Galli*, e in Italia; 
non ci rimane più da combattere che qualche assassino di 
Cesare, tuttora armato di là de’mari; ma nell’atto che noi ci 
-apparecchiamo, o cittadini, a sostenere per voi la guerra al . 

^li fuori, sarebbe contrario agl’ interessi della repubblica, alla 
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*3 Cesare, zia di Antonio, permise a questo di sfogare 
la lunga rabbia contro Cicerone; Lepido abbandonò^ 
se non espose , al coltello omicida il proprio fratello 
L. Emilio Paolo. Alcune masnade furono spedite a 

f . - *. 

■vostra sicurezza c alla nostra, il lasciarci dietro, i nostri ne- 
mici comuni in libertà di valersi della nostra assenza e delle 
vicende varie della guerra, per nuocere come vorrebbero. , 

' u Urge nife impresa meditiamo; e abbiamo creduto che in- 
vece di esporre a pericolo la patria, col procedere lentamente, 
ci conveniva sollecitare lo sterminio di coloro che primi ten- 
. iarono infantare «col nome di nemici della patria noi e gli eser- 
citi da noi comandati.. , .... * 

u Quanti cittadini con barbati decreti aveano coloro dannato 
all’estrema ruina, senza temere la collera degli iddìi nè degli 
uomini? La nostra vendetta non imiterà il loro furore; noi non 
la estenderemo su tanta moltitudine, e non immoleremo tutti 
quelli che si dichiararono contro di noi,o che contro noi cospi- 
rarono; non iscriveremo nelle .tavole di proscrizione i nomi di 
tutti quelli che per le fortune o per le dignità furono soggetto 
d’invidia o di avversione; uon seguiremo 1* esempio di quel 
Supremo magistrato che, prima di noi e al pari dì noi, si vide 
.obbligato a riordinare la repubblica, ed ebbe da voi il titolo 
di Fortunato in grazia dell’esercizio delle sue risoluzioni. 

« Piglieremo vendetta de’più delinquenti: senza questo rime- 
dio necessario, sareste, in preda ben tosto alle più funeste cala- 
mità È forza ancora dar qualche soddisfazione all’esercito, esa- 
cerbato per tante ingiurie fattegli, e denunciato con pubblici 
decreti qual nemico della patria, mentre spargeva per la patria 
SI suo sangue. . %. 

n Sarebbe in nostra facoltà il punire l’un dopo Taltro i nostri 
'“nemici, e non pubblicarne le liste; ina ci parve miglior consi- 
glio, invece di cogliere i tristi alla sprovveduta, scrìverne inomi 
su queste tavole, per evitare ogni errore, e impedire che i no- 
stri soldati, sorpassando i limiti prescritti* non sagrifichiao ta- 
luni che vogliamo salvi. < Cosi siamo certi che uon assaliranno 
altri rei, se non quelli de’quali la sentenza è già proferita-, 
i«. ti. Tolgano gli dèi, che alcuno osi dare osilo ai proscritti, dt- 
ienderli o cedere alle loro suggestioni* Chiunque sarà convinto 
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Roma, portatrici del decreto di proscrizione e dei 4* 
nomi^ e subito la città fu piena di sangue e di coster- 
nazione. L’ esser^ ricco o sospetto di fav orire i repub- 
blicani bastava per meritare la morte: e poiché il sal- 
var uno era fellonia, merito il tradirlo, abbominandi 
esempi si videro di- conculcata pietà domestica , di 
violate amicizie, di clienti e schiavi che, trionfanti 
de’patroni, e dei signori, , godevano- vedersi al piede 
uomini consolari chiedenti pietà , e poterla ad essi ‘ 

negare* \ ' . . . 

« 

Eppure tra i servi comparvero virtù dimenticate 
fra i liberi; e molti salvarono i padroni fin col sagri- 
fizio di se stessi. Uno schiavo, fatto da Restio bollare 
in fronte come fuggiasco, venne al nascosto padrone* 
chiedendogli ordini, e poiché lo vide pauroso d’es- 
serne tradito* Pensate voi , disse, che il marchio mi stia 
fisso sulla fronte più che nel cuore i favóri ricevuti? e 
cosi lo ridusse in salvo, e più giorni il mantenne 
delle sue fatiche. Ma un giorno che un drappello 
di sicari! ronzava attorno alla grotta , il * servo 
piomba sovra un passeggierò, gli recide il capo* 
e recandolo a quei cagnotti , ed accennando le ci- 
catrici della propria fronte , dice : Eccomi vendicato , 
dando a credere d’aver ucciso il padrone, il quale 


d'avere tentato per vie dirette o indirette dì salvarli, sarà an- 
ch’esso proscritto. 

. ii Chiunque avrà dato morte a un proscritto , e ce ne re* 
cherà la testa, riceverà se liberto, venticinquemila dramme 
attiche, se schiavo, diecimila, e di più la libertà, co’diritti di 
cittadinanza che il suo padrone godeva. 

u dii scoprirà il ricovero d’un proscritto, avrà ugual ricom- 
pensa. I nomi de' delatori , e di chi avrà eseguito i nostri co- 
mandi non sarà notato in alcun registro, affinchè rimanga sco* 
novciuto in qualunque tempo, u # 


’ • > 
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dall’ inumana gratitudine campato , potè giunger a? 

mare. ; • * - 

* Gli schiavi di Menejo e di Appio si posero nel 
letto dei padroni, lasciandosi invece di questi truci- 
dare. Altri vestiti da littori accompagnarono Pompo- 
nio che fingendosi un pretore mandato in provincia r 
, traversò l’Italia, e salyossi in Sicilia. Altri con Irzkv 
Apulejo ed Aritnzio opposero forza a forza, e sottras- 
* sero i loro padroni. Un fanciullo, mentre andava a 
scuola col precettore , è arrestato dai sicarii , e il 
precettore si fa uccidere difèndendolo. 

Oppio portò sulle spalle il vecchio suo padre fin 
allo Stretto, ove imbarcarlo per la Sicilia: Cajo Osi- 
dio Geta salvò* suo padre, dando voce si fosse uc- 
ciso, e spendendo ne’ funerali ogni ben suo. Scarsi 
tratti di filiale affetto, che fan più nera l’infamia di 
quelli che tradirono i proprii genitori. Uno assumeva 
la pretesta, vestimento virile che prendevàsi cori do- 
mestica pompa, allorché sulle tavole si vede il nome- 
di lui: e tosto il corteggio l’abbandona, sua madre 
cui rifugge gli chiude la porta in faccia: riparatosi 
ai campi , è preso da alcuni padroni di schiavi , e 
messo all’ opere , ma quella Vita gli viene tanto a 
peso , che reca il suo cape ai persecutori. Un pre- 
tore, mentre sollecita suffragi pel proprio figlio, si 
vede proscritto, onde ricovera presso un amico; ma 
il figlio stesso vi conduce i satelliti. Un altro ve- 
dendosi assalito, grida che suo figlio era grande amico 
di Antonio. Ma egli appunto ti ha denunziato , gli si 
risponde. 

Giulia, madre d’Antonio, salvò il fratello Lucio Ce- 
sare ponendosi avanti alla camera ove, l’ avea nasco-r 
sto, e gridando ai soldati: Non giungerete a lni che uc^ 
cidendo me , me madre del vostro generale . Poi corsa al 
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| tribunale ove suo figlio sedeva colle teste sanguinose B 
in una mano e l’oro nell' altra, gli intimò che o sal- 
| vasse Lucio, od uccidesse lei pure, rea d’ averlo cam- 
pato. Apulejo, Antistio, Tito Vinio, Anzio, Q. Lucre- 
zio Vispallione ed altri ebbero vita dalla coraggiosa fe- 
deltà delle mogli. Acilio tradito dagli schiavi fu preso* 
ma la donna sua il ricomprò dando tutte le gioje : 
dando l’onestà ricomprò il. suo la moglie del senatore 
Coponio , vagheggiata a lungo da Antonio. Quella di 
Q. Ligario , yisto il marito consegnato dagli schiavi e 
decollato, dichiarò ai triumviri d’averlo tenuto nasco- 
sto e perciò meritato di morire; e negatole il supplizio 
per (pianto buttasse loro in volto le crudeltà , si la- 
sciò morir di fame. Ove riflette Vellejo Patercolo che 
molta fedeltà v'ebbe nelle donne , bastante ne 1 liberti , al- 
quanta negli schiavi, nessuna ne' figli; tanto, concepita 
una speranza; è ingrato V aspettare . 

In un eccidio ove solo all’immaginazione è dato fi- Morte* 
gurarsi il dolore di tanti , v’ è non so (piale attrattiva 
nel memorare i casi speciali. Ma tra le vittime la più 
illustre fu Cicerone. Udito nella villa di Tusculo la 
proscrizione sua e del fratello Quinto, pensò camparsi 
con questo in Macedonia, presso i liberali, e s’ avViò 
ratto verso il mare in lettiga. Quinto, tornato a casa 
per danaro, fu da qualche braccone palesato ai satel- 
liti, che entrati e cercatolo invano, presero suo figlio 
e lo posero alla tortura perchè rivelasse il nascondi- 
glio paterno. Il giovinetto non parlava: ma gli acuti 
gridi strappatigli dal tormento straziavano il padre per 
modo, che uscì e si consegnò, pregando a risparmiare 
il magnanimo figliolo. I manigoldi gli uccisero en- 
trambi, uno perchè proscritto, l’altro perchè disob- 
bediente. 

Tullio riuscì ad imbarcarsi : ma poi o dubbioso , o 
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43 timido del viaggio, o confidando più in Ottaviano suo 
proietto che in Cassio* e Bruto da lui deserti, si fé’ ri- 
mettere a terra a Circeo, e riprese la via di Roma. 
Come le fu vicino, da nuovo timore assalito tornò verso 

• * t 

il mare; ondeggiando fra Videa d'uccidersi, d'affidarsi 
àd Ottaviano , o di rifuggir in un tempio. Intanto so- 
praggiunto da una banda guidata dal centurione Eren- 
nio e dal tribuno militare Popilio Lena, che altre volte 
egli avea difeso di parricidio, fu indicato dal liberto 
Filologo; e vedendo i servi disposti a proteggerlo eol- 
Farmi, disse: No; obbediamo al destino ; non si versi san- 
gue pià di quel che i numi domandano : e francamente 
7 diccm. sporgendo la testa dalla lettiga,' disse a Popilio: Acco- 
stali, veterano : mostra come sai ferire. 

La testa di lui e la destra inano furono portate ad 
Antonio, il'quale esclamando Ecco finite le proscrizio- 
ni: vivete ormai senza tema , o Romani , contemplò con 
selvaggia compiacenza quel teschio, poi l'inviò a Ful- 
via moglie sua, già stata di Godio. Costei aveva chie- 
sta ad Antonio la testa d’uno che ricusò venderle la 
sua casa; e ottenutala, la fé’ configgere sulla casa 
stessa, acciocché niuno ignorasse il suo vero reato. 
Ora veduto lo spento viso di Cicerone, con atroci 
scherni inveì contro il nemico de’ suoi mariti, e ne 
traforò la lingua con uno spillone d* oro : indi quel 
teschio e la mano furono collocati sulla ringhiera, 
donde avea le tante volte strascinato la volontà della 
moltitudine e dei padri.' 

Accanto alla sua qual altra testa è confitta? quella 
di Verrei V accusato presso l’accusatore. Esulato ven- 
tiquattro anni, profittò dell’ amnistia di Cesare per 
tornare: allora Antonio il richiese di certi vasi corin- 
tii, porzione delle antiche prede, e avutone rifiuto il 
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notava sulle tavole, e uno Scellerato puniva sbelle- 
raggini contro cui si era spuntata la legge. 

Tal fine sortì ri più grande oratore. Gli si Tinfa ta- 
ceranno certo la vanità smodata, V oscillamento di 

, t 

Volontà, la debolezza di naturale che il fece propender 
sempre alla parte più fortunata: la nessuna simpa- 
tia per la causa popolare, la scarsa avvedutezza nelle 

» • \ • * * « 

cose politiche, la poca arte di congiungere colle an- 
tiche patrie le nuove, idee venute di Grecia. Crudeltà, 
men che in ogni altro, sarebbe stata' ad aspettare in 
uom di lettere e timoroso: eppure egli sollecitò l’uc- 
cisione de’ Catilinarii; egli consigliava a colpire Anto- 
nio insieme con Cesare, e ripeteva: Se vorremo esser 
clementi non mancheranno mai guerre civili ( 1). Pure 
non si potrà dimenticare come spesso egli ardì farsi 
èco delia pubblica indignazione contro i ribaldi , da* 
cui coltelli non era chi F assicurasse. Piace il veder 
quest’ oscuro Arpinate sorgere per forza d’ ingegno 
sino a meritar il nome di padre della patria, a pri- 
meggiare in senato, ad emular inerme il trionfo dei 
guerrièri, a subire la gloria d’ un’ esiglio riguardato 
come pubblico lutto , ad aquistare potenza colla 
parola dove tant’ altri se la procacciavano colle spade, 
far credere ad Antonio che , vivo lui, non potesse 
chiamarsi sicubo nella tirannia. 

Benché in quella proscrizione, la più atroce di 
tutte, fosse perfino ordinato di gioire delle commesse 
crudeltà. Cicerone fu pianto dai padri e dal popolo: 
Antonio stesso, per una spietata riparazione, conse- 
gnò il liberto traditore a Sempronia vedova di esso, la 
• quale, dopo infierito coi più squisiti tormenti, lo ob- 
bligò a recidersi da sé brani della propria carne, 

(<) Tedi le sue lettere a Bruto, e massime la seconda delle 
ultime trovale. v *r ■ 
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43 cuocerti e mangiarseli. Ottaviano dovette sentirne; 
se non rimorso, perpetua vergogna; nessuno osava 
con lui nominarlo (1); un suo nipote, sorpreso un 
giorno da esso colle opere di Cicerone alla mano^. 
tentò nasconderle, ma, egli, preso il libro e scorse 
alcune pagine, glielo restituì dicendo: Fu grand? uo- 
mo ed amante della patria . v 

Ma queste dimostrazioni dell’ insolente Antonio e 
dell’ atroce Ottaviano, erano tributi resi contro vo- 
glia al popolo, nel quale non era del tutto spenta la 
virtù; e le cui grida obbligarono i feroci triumviri 
a punire due schiavi traditori dei loro padroni, e pre- 
miar uno che aveva salvato il suo. Molti proscritti 
furono protetti dalla plebe: Oppio, quel figlio pie-' 
toso, fu revocato, ed essendo concorso all’ edilità , il 
popolo si esibì a sostenere le spese degli spettacoli 
che quella carica portava, e gli offerse quanto dodici 
volte il valore dei beni confiscatigli. 

. Se adunque a tale abisso di mali potea sperarsi 
riparo, se una voce doveva sorgere a redimere l’im- 
mensa corruzione* romana, non era ad aspettarsi dsri 
palagi o dalle scuole, ma dai volgo, dagli ignoranti» 
e di la suono. 

Esultavano intanto nell’ebbrezza del delitto itrium* 
viri ed i loro guerrieri, che dalla strage e dai sac- 
cheggio irritati al saccheggio ed alla strage, ardirono 
fino chiedere ad Ottaviano i beni di sua madre, morta 
allora. Ma la proscrizione, il rapire quanto oro od 
argento trovasse in. vasi od in moneta, e le somme 
deposte nelle sacre mani delle vestali, non avevano 
prodotto i ducentomila talenti necessarii alle spese . 

’ CO Orazio, lodutor universale, non fa pnr motto <li Cicero^ 
ne: Virgilio rammentando Je glorie romane, concede alla Gre- * 
eia il vanto di perorar le cause meglio. ^ 
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della guerra: onde i triumviri imposero una tassa a i3 
mille quattrocento delle più ricche dame romane, 

parenti de’ proscritti. Esse fecero ogni opera onde 

• • 

redimersene; da ultimo tutte insieme si presentarono 
al tribunale de’ triumviri, ove Ortensia, figlia del 
famoso oratore, a nome di tutte espose l’ingiustizia 
deU'avvilupparle nella colpa dei parenti e nelle ci- 
vili dissensioni, fra le quali nè Mario, nè Pompeo , 
nè Cesare le avevano obbligate a parteggiare: aver le 
donne offerto altre volte i loro giojelli per salvare la 
patria da Annibaie; ora non sovrastar i Parti, nè i 
Galli: come mai aspiravano essi al titolo glorioso di 
riformatori della repubblica? 

A quella sicurezza di ragioni i triumviri opposero 
la forza dei littori; ma il popolo, mormorando della 
violenza, sostenne le donne, onde le multate furono 
ridotte a quattrocento, surrogando alle altre cento- 
mila uomini, tassati enormemente. Gli esattori ar- 
mati trascorsero a tali violenze, che i tiranni dovet- 
tero ordinare al console di reprimerle; ma questi 
non osando toccare i terribili legionarii, s’ accontentò 
di far crocifìggere qualche schiavo. Non bastava sof- 
frire; bisognava esultare nel patimento. Lepido ri- 
cordandosi d’avere, tempo fa, riportato qualche 
vantaggio sopra gli Spagnuoli, volle trionfarne, e 
fece un decreto che diceva Salute a chi onorasse 
quella vittoria con feste; a chi no, Miseria e pro- 
scrizione . Le dimostrazioni furono straordinarie ; 
tutti i patrizii accompagnarono il carro del trium- 
viro; e sacrifìzii e lodi che mai le maggiori. 

Sazii poi di sangue e d’oro, i triumviri raccolsero 
i senatori sopravvissuti, e dissero finita la proscri- 
zione: Lepido assicurò da ogni timore; ma Ottaviano 
cui il titolo di vendicatore di Cesare esimeva dalla 
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compassione r la vigliaccheria dall’ umanità, dichiari 
che riserbavasi di punire quale* altro. Poi senza as* . 
coltare il popolo, nominarono i consoli per Fanno 
vegnente, pretori ed edili per molto tempo, acciocché 
queste cariche, * assenti loro, non sortissero a pe^ 
sone mal affette. Ripartitosi Foro e i soldati", Otta- 
viano mosse per Brindisi, Antonio per Reggio, onde 
recar in Oriente F ordine* e la pace che avevano 
Italia stabilita. , i . o 
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CAPITOLO DE CI MONONO. 


* Guerre civili' fino alFimpcro. 

La dominazione del inondo tornavasi a contendere 
in Oriente, come già erasi fatto tra Cesare e Pompeo. 
Cassio e Bruto, nou trovandosi secondati dal popolo 
romano, si ricoverarono ad Anzio, e il senato, vo~ 
tendo pure . sostenerli, diè loro carico di mandar 
biade alla città. Bruto dall’Asia, Cassio dalla Sicilia, 
mezzo di amicarsi i governatori delle provincie, e 
di poter raccogliere navi. Ma attraversati dai fautori 
d’ Ottaviano, passarono in Grecia: e Bruto stacca-* 
tosi da Porcia, la quale virilmente sopportò anche 
quel dolore (1), approdò ad Atene. 

V 

(l) Élla non piangeva, sinché visto un quadro che rappresen- 
tava il congedo di Ettore da Andromaca, non potè frenar le la- 
crime. Allora Acilio amico di Bruto retilo quei versi (l'Omero: 
Or mi resti tu solo, Ettore caro. 

Tu padre mio, tu madre, tu fratello, 

Tu florido marito. , 

« » 

Al che Bruto rispose: .« Ma io non posso aggiungere quegli altri* 

ii Or ti rincasa e a'tuoi lavori' intendi, 

«Alla spola, al pennecchio: 

è giacché se la naturai debolezza impedisce a Porcia dì toppo»» 
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Restava colà un avanzo del sentimento della li- 

berta e dell’ ammirazione dei tirannicidi; onde il 

* * # # 

nuovo Armodio fu accolto con gran festa, e a lui e 
Si Cassio erette statue. Bruto frequentava le scuole dei 
• filosofi, sua delizia, ma al tempo stesso cattivavasi 
la gioventù romana che colà era a studio: e singolar- 
mente Marco Tullio figlio di Cicerone, il cui corag- 
gio e l’ abbonimento per la tirannide egli non ces- 
sava d’ammirare (1). Trasse poi dalla sua le truppe 
di Macedonia, il governo della quale gli fu generosa- 
mente ceduto da Ortensio; fece leve per tutte le città 
di Grecia ove molti Romani scontenti eransi ricoverati; 
occupò i tributi spediti dall'Asia; a Demetriadedi Tes- 
saglia s’impadronì delle armi adunatevi da Cesare 

contro i Parli; Polemocrazia regina di Tracia, essendole 

% 

ucciso dai sudditi Evoltosi il marito, consegnòin man 
di Bruto se stessa, i tesori e il figlio, ch’egli assi- 
curò finché venisse l’opportunità di ripristinarli nel 
regno; e crebbe l’ esercito con continue deserzioni 

» tar le fatiche della guerra, ha Panima salda ed operosa quan- 
« lo, e più di qualunque fra noi. » 

Non vuoisi preterire come gli antichi avessero sovente sulle 
bocche i detti e i versi declassici, perchè su quelli faceansi gli 
studi primi. Noi trovammo i personaggi proferirne nelle circo- 
stanze più gravi. Pompeo, scendendo nella nave traditrice, escla- 
mava con Sofocle: 

_ 

0<7T IQ oe TTfjO; TUjOaWOV Sp7T0 ( 0£VSTat 
» Kgtvov <m dov/o; zocv eàev.je^o; tioly. 

Bruto fdrtnolava la sua disperazione con questi altri: "1 > 

O r/yj^ov ctpzTY ) , Àoyo; a p' 7 }<jS' Ey&) iJs <r$ t 

fi; epy ov yjffxouv* cri» 6* &fì y tv^vj. 

Nerone moriva verseggiando, verseggiando Trajano: d’ Au- 
gusto quasi le ultime parole erano: 

Et de 7rav eyei xx),w;, Tw Jratyvtw 
Aots xpovov , xat travTò; v^tst; /xets xTvnoffXTS. 

** (4) Cic. ad fairid, XVI. U J . 
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43 e colle reliquie de’ Pompejani erranti per la Tessa- 
glia; e li confortò con qualche vittoria. In una di 
queste, avuto prigioniero Cajo Antonio fratello del 
suo nemico, non che ucciderlo come il consigliavano 
Cicerone e la prudenza, V onorò, e quando s’accorse 
ch’ei macchinava nel campo, non fece altro che 
metterlo in custodia sopra un vascello, finché udita 
la morte di Cicerone, permise che l’irrequieto fosse 
ucciso. Ma ai legionarii sediziosi perdonò, con una 
magnanimità maggiore di quella di Cesare, in quanto 
stava ancora nel forte del pericolo. Chiesto di venir a 
patti con Ottaviano, rispondeva: Gli dèi mi tolgano 
ogni cosa prima della ferma risoluzione di non concedere 
all'erede di quel che uccisi ciò che non comportai in 
questo , e che non comporterei nel mio padre stesso se 
rivivesse , il diritto d' avere , per la pazienza mia , più 
potere che le leggi ed il senato. 

, Lieto de’ primi successi, il senato decretò a Bruto 

la Babilonia, Y llliria e la Grecia come a proconsole 
facendo autorità a lui ed a Cassio d’adoprar il danaro * 
pubblico, e farsi assistere dalle provincie e dagli 
alleati. 

. Cassio intanto era passato nell’ Asia, governata da 
Trebonio un de’ congiurati, e guadagnossi alcuni sol- 
dati spediti da Dolabella, che, a malgrado del senato 
aveva dal popolo ottenuta la Siria. Contro questa 
egli si dirizzò, cresciuto da sempre nuovi proseliti , 
e facilmente occupò quella provincia, óve ancora si 
ricordava il valore prudente da lui mostrato nel sal- 
var dai Parti gli avanzi deU’escrcito' di Crasso. Con 
gravi contribuzioni manteneva il grosso esercito, coi 
quale assediò in Laodicea Dolabella, venuto per pi- 
gliar possessione; e battuto prima, trionfò da poi; 

$ giugno prese la città; e Dolabella, temendo 4’ irritato* vinci- 
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tòre, si fe’ uccidere come altri primarii uffiziali; gli 
altri ebbero da Cassio perdono, compassione gli e- 
stinti: la città fu posta a sacco e a taglia. Questi due 
repubblicani adunque, fuggiti ignudi da Roma, tro- 
vavansi ora in obbedienza estese provincie, venti le- 
gioni, e poteano tener la bilancia coi triumviri: tanto 
più che Sesto Pompeo, uscito dal suo nascondiglio* 
erasi fatto capo di pirati, e coli’ autorità del penato 
s’impadroniva della Sicilia, della Corsica , della Sar- 
degna. * 

-• Sarebbe stato intendimento di Cassio assaltare l’E- 
gitto, per punire Cleopatra, fida alla memoria di 
Cesare: ma Bruto gli scrisse non dover essi mirare 
ad aquistarsi un impero, ma a distrugger i nemici 
della patria; venisse dunque, per muover sopra l’Ita- 
lia, e soccorrere i- cittadini pericolanti. 

Ma come condurre anche la piu giusta delle rivo- 
luzioni senza crudeltà? Cassio, per mantenere l’eser- 
cito o punire gli avversarti, mandò ad uccidere Ario- 
-barzane re* della Cappadocia , ed impose enormi 
somme a quel regno ; multò in mille cinquecento ta- 
lenti Tarso infedele , per raccorre i quali si dovette 
vendere i terreni pubblici, gli ornamenti del tempio, 
poi i fanciulli , le donne ed i vecchi , persino ì gar- 
zoni atti alle armi ; finché tocco dall’eccesso di quelle 
miserie , egli perdonò la restante somma. Rodi, col- 
pevole d’aver favorito i Cesariani, fu vinta piu volte ; . 

in fine presa , esibì il titolo di' re e di padrone a . . 
Cassio , che sdegnosamente il rifiutò , T dicendo , voler 
anzi distruggere i rè ed i tiranni ; e fattisi condurre 
cinquanta primarii cittadini , li mandò a morte, altri <• 
all’esiglio, tutto il paese a sacco. Si volse poi contro 
Cleopatra , ma avendo una procella disfatta la flotta . 

Si lei* Cassio, non vedendo più nemici voltò indietro 
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la prora, obbligando tutte le provincie d’Asia ad an- 
ticipare il tributo di dieci anni. : 

Come dovea soffrirne la generosa anima di Bruto! 
come doveva esser lacerata allorché i soldati suoi lo 
costringevano ad uccidere qualche turbolento ; o nel 
vedere una guerra civile, con tutti gli orrori suoi , 
nascete da un fatto ch’egli reputava , non solo glo- 
rioso ma giusto , e che si protestava pronto a rin- 
novare! Costretto dalla necessità, entrò nella Licia 
che gli aveva negati soccorsi , e assediò Xanto , ove 
s’ era accolto il fior del paese, ricusando ogni ac- 
comodamento proposto da lui, che avea persino rila- 
sciati senza riscatto i prigionieri. La città fortissima 
fu con eroica ostinazione difesa ; e quando i Romani 
vi penetrarono di forza, gli abitanti, .risoluti di non 
vivere nel servaggio, vi appiccarono il fuoco, respin- 
sero i nemici che accorrevano per ispegnerlo, e quan- 
tunque Bruto girasse a cavallo , gridando salve le 
vite , gli Xantii scannarono donne, fanciulli, schiavi, 
poi si avventarono nelle fiamme, rammentando come 
gli avi loro s’erano sepolti sotto le mine della patria, 
anzi che cedere ad Arpago, satrapo di Ciro, nè ad 
Alessandro Magno. Bruto promettendo un dono a 
chiunque salvasse uno Xantio , non campò che al- 
quanti schiavi , e donne che non avevano un marito 
da scannarle. 

Coiresempio di Xanto e colle cortesie, Bruto tentò 
indurre Patara alla sua amicizia , esibendo anche di 
cederle i prigionieri fatti contro quella città ; ricu- 
sato , cominciò a metter gli Xantii all incanto , ma 
non gli reggendo il cuore di condannar a perpetua 
servitù così prodi guerrieri, li rese in libertà. Avendo 
poi i suoi scorridori cólte alcune donne pataresi, le 
rimandò senz’altro: ond’esse persuasero i cittadini 
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a sottomettersi , come fecero. Domata la Licia, Bruto 
entrò nella Jonia, ove imbattutosi nel retore Teodoto, 
che si vantava prineipal consiglierò della morte di 
Pompeo, lo fece uccidere. 

A Sardi si ricongiunse con Cassio ; e qualche dis- 
sapore cagionò fra essi il volere Bruto conservare la 
stretta giustizia, l’altro sorpassarla qualvolta conve- 
nisse, e chiudere gli occhi sulle iniquità de’suoi amici. 
incile Cesare non opprimeva nessuno , dicea Bruto, ma 
era reo eli protegger gli oppressori. Che se mai fosse per- 
niesso mancar alla giustizia , tornerebbe meglio soffrire 
le iniquità eie ’ fautori di Cesare , che permetter quelle dei 
nostri amici. 

Con sì puri sentiménti, trovandosi innanzi la dis- 

A % 
gustosa realtà, Bruto cercava rifugio nello stoicismo; 

ma l’ immaginazione offesa gli turbava i brevi riposi, . 

e credea vedere spettri e il maligno suo genio, che gli 

minacciasse disastri : onde pieno di apprensioni per 

la patria, per gli amici, per la causa sua , sentendo 

avere sagriflcato ornai l’umanità, la gratitudine, fin 

la coscienza , invocava la fine d’una lotta cui soc- J 

combeva il suo vigore di filosofo e di cittadino. 

I due capi repubblicani, padroni delle provincie 
d’Oriente dall’ Olimpo all’ Eufrate, risolsero andar 
nella Macedonia incontro ad Antonio ed Ottaviano : 
e con ottantamila fanti e duemila cavalli, incoraggiato 
l’ esercito con discorsi, sacriflzii e largizioni, penetra- 
rono in quel paese , e nelle vicinanze di Filippi stet- 
tero a fronte del nemico. Le forze erano quasi eguali 
dalle due parti; più vistoso l’esercito repubblicano, ; 
esigendo Bruto, sull’esempio di Cesare e di Sertorio, 
che il soldato fosse dalle splendide armi imbizzarrito 
e impegnato a difenderle. L’abilità dei generali , la 

R. Tom. V. * ^ 2i 
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padronanza dei mari , le angustie cui l’esercito dei 
triumviri si trovava ridotto, non potendo ricever vi- 
veri nè rinforzi dall’Asia e dalla Sicilia, parevano pre- 
cattagiia sagire vittoria ai repubblicani. E l’avrebbero ottenuta 
Filippi se > giusta il parere di Cassio, avessero schivata la 
42 battaglia , il che costringeva i triumviri a sloggiare 
per fame: ma Bruto desiderava metter un fine a sì 
lunghe miserie di popoli, non reggeva alle accuse di 
timidità e temeva le diserzioni de soldati. Il sajo rosso 
sventolò dunque sul padiglione dei generali , i quali 
s’accingevano alla giornata non tanto colla fiducia di 
- vincere, quanto colla disperata risoluzione di chi 
conosce un mezzo di sottrarsi alla sconfitta. 

Bruto, ragionando a’ suoi della libertà e della glo- 
ria di morir per la patria , tanto gl’ infervorò, che 
.* • con impeto disordinato assalsero i nemici, penetra- 
rono fin nel campo d’Ottaviano e ne bersagliarono la 
lettiga a dardi e giavellotti, sicché fu creduto morto; 
ma la lettiga era vuota , giacché sinistri sogni , cioè 
la solita paura , aveano fatto ritirar dalla pugna Ot- 
taviano , destinato ad aquistare le più segnalate vit- 
torie colla più bassa codardia. 

Mentre Bruto vinceva, Antonio era accorso a ripa- 
rare colpabilità sua la viltà di Ottaviano, e distrusse 
l’ala di Cassio., indarno valorosissimo. Nel campo re- 
pubblicano , non che dominare l’accordo, che avea 
* fatto ripristinare la fortuna in quel de’Cesariani, l’uà 
capo ignorava la sorte dell’altro , e Cassio ritiratosi 
iflorte di sopra una collina , mirando la strage de’ suoi e ere- 
caasio dendo ogni cosa perduta , si uccise. Titinio suo fe* 
dele, da lui spedito ad informarsi di Bruto, ritornando « 
lieto ad annunziar la vittoria, lo trovò morto, e s’uc- 
cise anch’esso. Bruto sopraggiunto, pianse amara- 
mente il collega, chiamandolo l’ ultimo de’ Romani. 
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Ottaviano e Antonio cercarono invano trarre a 
nuova battaglia Bruto , che tardi erasi persuaso con- 
sister la vittoria nel temporeggiare. In fatto i trium- 
viri accampavano in un piano paludoso , innondato 
da straordinarie pioggie e dove le malattie pullula- 
vano, scarseggiavano i viveri; giacché la flotta clic 
dovea portare provigioni e rinforzi , era stata bat- 
tuta e annichilata il giorno stesso della battaglia di 
Filippi. Altro non restava dunque a loro , che pro- 
vocar con incessanti avvisaglie i soldati di Bruto , i 
quali dal prospero successo imbaldanziti, tacciavano 
di viltà e di poca fiducia il loro generale ; mentre al- 
cuni, trovandosi a fronte degli antichi loro commili- 
toni, e d’un nipote di Cesare che vantavasi di vendi- 
carlo, e che li svergognava di servire sotto l’assassino 
del loro generale, disertavano , talché Bruto dovette 
menarli alla battaglia. Solo sul punto ^attaccarla udi 
la vittoria della sua flotta (4) , riportata venti giorni 
prima e da esso ignorata, e che mutava ragione a’suoi 
consigli , quand’ egli più non poteva dar indietro. 

Combatteva dunque mal suo grado : mal suo grado 
dovette far uccidere moltissimi prigionieri schiavi o 
liberi , la cui custodia occupava troppi guerrieri : 
de’ cittadini e liberti romani rimandò un gran nu- 
mero , alcuni anche nascondendo e trafugando per 

(I) O negligenza imperdonabile o sozzo tradimento devono 
aver cagionato si strana ignoranza, che mandò a fascio le cose. 
JBiutarco l'attribuisce alla previdenza, che ordinò così perchè 
allo stato di Roma era orinai necessaria la monarchia.' Se la sto- 
ria particolare si spieghi con queste cause metafisiche , troppo 
«Ila perde e dignità e istruzione. Merita esser letta la Vita di 
Bruto in Plutarco per vedervi accumulati prodigi, auguri i, su- 
perstiziose cause di eventi grandiosi, che ora, non che uno 
scrittore,' ma ni una donniciuoia crederebbe. , 
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42 salvarli da’suoi ufficiali : a questi dovè consegnare due 
buffoni che celiavano Cassio : e per serbarsi l’esercite 
promettere il saccheggio di Tessalonica e Sparta se;* 
uscisse vincitore : unico delitto, dice il morale Plu- 
tarco, di cui siasi egli contaminato! 

Anche la virtù aveva egli dunque sagrificato alla 
pine di sua causa, onde il rimorso conturbandogli più sempre 
r immaginazione, credette rivedere quello spettro che 
aveagli promesso rimostrarsi a Filippi, e che gli pre- 
diceva imminente la sua fine. Altri avversi auguriì 
scoraggiavano il suo campo (1) che egli tentò ricon- 

* t 

fortore, e giacché avete per forza voluto metter a re- 
pentaglio una vittoria che aspettando era certa, aqui- 
statevela almeno col coraggio . 

Più robusti argomenti proponevano i triumviri , 

V alternativa di morire di ferro o di fame. Si com- 
battè con tutta la rabbia d’una guerra civile, e i re- 
pubblicani soccombettero : l’esercito andò a macello: 
i primarii ufficiali caddero al posto assegnato, tra cui 
il figlio di Catone, che con generoso fine riparò una 
vita obbrobriosa. 

Bruto, preso in mezzo da nemici, non si salvò che 
per la devozione di Lucilio Lucino cavalier romano , 
che fintosi lui, si lasciò menare prigioniero dai Traci. 
Fuggendo arrivò in una valle con pochi amici ; e con- 
solatosi di vedere che questi non l’aveano abbando- 
nato, gli esortò a tornare al campo, ove credeva non 
fossero disperate le cose. Allora pregò uno schiavo 

— 

1 (l) Sullo stendardo della prima legione si fermò uno sciame 
di api. Un centurione sudò uu umor oleoso, che sapeva di rosa, 
e che per asciugarlo non cessò mai. 1 primi usciti dal campo 
scontrarono un etiope, e presolo per mal augurio l’uccisero. 
Due aquile combatterono di sopra dei due eserciti, finché quella 
dal lato di Bruto non prese la fuga . . . Plutarco. 
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ad ucciderlo: ma Stratone epirola, suo intimo , escla- 42 
mò : Non sia mai detto che Bruto , in mancanza d'a- 
mici, è perito per man d'uno schiavo : e gli presentò 
la punta della spada: allora Bruto vi si confisse, 
esclamando: 0 virtù , io t'aveva creduto qualche cosa 
di reale, ma vedo che non sei altro che un sogno . 

Così lo stoico giudicava la virtù dall’esito : nè al- carature 
trimenti poteva chi a cpicst’ ordine di cose limitava dl Bruto 
la vista. Compiva appena i trentasette anni ; e da 
quanti il conoscevano crasi fatto ammirare ed amare 
per umanità, per carattere leale, per un costante 
proposito di giustizia e di virtù. Favorì sempre non 
la parte cui lo inclinava l’affetto o l’interesse, ma 
quella che credeva più giusta e più utile alla patria. 
Cicerone professava di seguirne il partito per la 
virtù sua singolare ed incredibile , la quale pure il fa- 
ceva al popolo venerare. Ucciso il ditlatore, non volle 
metter in opera l’eloquenza , perchè non sembrasse 
diffidare della bontà della sua causa: eppure lo con- 
tavano fra i più bei dicitori ; scriveva il latino e il 
greco con purissima brevità, poco gradita a Cicerone, 
che di rimpatto pareva prolisso e snervato a Bruto. 

Di belle lettere , di storia , massime di filosofia sa- 
peva quel che n’era; e in quest' ultima rinvigorì la 
ferrea sua volontà. 

Il turbolento ed ambizioso Cassio con sue arti lo 
indusse all’uccisione di Cesare, che rinnovò la guerra 
civile, e partorì tanti anni di desolazione e il dominio 
di crudeli e di vili , in luogo del temperato e gene- 
roso dittatore. Noi siamo assai lontani dall’ ammirare 
questi eroi regicidi, sentendo anzi quanto la causa del 
bene sia stata peggiorata da encomii tali : ma sap- 
piamo che un uomo va giudicato colle idee del suo 
tempo e del suo paese. Ora Cesare fu tiranno della 



Digitized by Google 


374 EPOCA V. <34 av. G. — 4 dopo C 

«2 sua patria : per legge di Roma l’uccisione d’un usur- 
patore era esente da colpa (4):. il senato] applaudì 
a quell’azione : Cicerone diceva palesemente che tutti 
i buoni v’aveano cooperato (2); che si vergognava di 
tornar in una città donde Bruto era uscito ; e che 
dopo T uccisione del dittatore, Cavea visto eretto per 
la coscienza d’un ottimo e bellissimo fatto, nulla del 
caso suo , molto di quel della patria dolente (5). 

Lo stoicismo adunque non aveva* cosa a rimprove- 
rare in Bruto , se non d’ avere bestemmiata in sul 
morire la virtù, di cui non intese il vero senso. Ma la 
sua fazione dovette rimproverare e lui e Cassio per- 
chè avessero deserto il posto mentre ancora integre le 
forze, e quando avrebbero dovute adoperarsi a rista- 
bilire , non abbandonar la repubblica che credevano 
a sè confidata. I nemici istessi compiansero Bruto: 
Antonio, il quale disse che fra gli uccisori di Cesare 
Bruto solo avea cospirato perchè l’azione gli pareva 
bella , gettò un ricco mantello sul cadavere di lui, gli 
ordinò magnifici funerali , e volle amico quel' Lucilio 
che Cavea salvato. Messala presentò ad Ottaviano il 
retore Stratone che aveagli offerto la spada per uc- 
cidersi , dicendo : Questi rese V estremo ufficio al mìo 
generale; lo stesso Ottaviano, che nella sua viltà insultò 

(0 Cu ni jusjasquc csset cecidi, neve ea ccedes capitai is noxa 
/ labcrelur . 

(2) Omnes boni , quantum in ipsisfu't , Ccesaiem occidenti tt» 
€icekone Philipp, ti. <2. . • 

* (3) Atque ego celeri ter V eliam deveclus, Brubun vidi , quanta 

neo dolore non dico: turpe milù ipsi videbalur in eam urbem 
Wie audere reperti, ex qua Brutus execsserat ; et ibi velie tato 
esse , ubi ille non posset. lS 7 eque vero illuni simili ter, atque ipse 
eram , commotum esse vidi: crectus enim maximi ac pulcherrimi 
jacti conscientia, mhil de suo casa, multa de nostro querebalur . 
Philipp. I. 4. *- 
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da prima al cadavere di calili, innanzi al quale poc'anzi 4$ 
avea volte le spalle, avendone poi veduta la statua eret- 
tagli in Milano dai Cisalpini, lodò la memore loro, 
gratitudine. - 

11 campo di Bruto fornì viveri ai soldati de’ tri um- Vendette 
viri e tesori pér regalar j veterani e congedarli, essen- triumviri 
dosi resi insubordinati. Antonio fece uccidere Orten- 
sio e Varrone, illustre senatore, il quale neppur in 
ceppi lasciava di rinfacciargli la vita scapestrata, e 
pronunziargli un turpe fine; Livio Druso, padre della 
moglie d’ Augusto, preferì d’uccidersi; Quintilio Varo* 
messesi le insegne di tutti gli onori sostenuti; si fece 
ammazzare dai liberti. Ottaviano, piu fiero perchè 
più vile, aggiungeva l’oltraggio al supplizio: a chi 
gli chiese almeno la sepoltura,, rispose; La provede - 
ranno gli avoìtoi; costrinse un figlio ad immerger 
senza contrasto la spada neh seno del padre, indi 
ritorcerla contro se stesso. Perciò i prigionieri il col- 
mavano d’ imprecazioni; e rinfacciandogli la codarda 
sua atrocità, spirava il senatore M. Favonio, che do- 
mandato da Bruto intorno alla congiura, avea rispo- 
sto, esser men male la più ingiusta tirannia che una 
guerra civile ; ma che dopo il fatto non erasi più di-, 
viso dai fianchi dell’ amico Bruto. ? 

* Non poteva però dirsi terminata la guerra, giacché 
Sesto Pompeo raccoglieva in Sicilia i fuggiaschi e 
proscritti. Domizio Enobarbo e Stazio Murco coman-, 
davano le flotte di Bruto sulle coste della Macedonia 
e della ionia; Cajo da Parma ne guidava un’altra in 
Asia, rinvigorito dai Rodiani. I triumviri pertanto si J 
divisero le veci, movendo Ottaviano contro Pompeo, 
mentre Antonio osteggerebbe l’ Oriente. Questi am- Antonio 
bendo gli applausi della Grecia, la attraversò, assi- 1 
stendo ai giuochi ed alle dispute, amministrando la 
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$ giustizia, largheggiando di doni: in Asia ricevette le 
accoglienze più adulatricij e re e regine il colmavano * 
di regali e gli facevano corteggi; ad Efeso fu rice- 
vuto colla pompa usata nelle solennità di Bacco. Egli 
, ricambiava talora con generosità, come scemando ad 
i alcuni paesi, massime a Rodi e Xanto, le gravezze 
imposte da Cassio e Bruto; e talora con pazza pro- 
digalità, come allorché, trovando squisito il pranzo, - 
regalò ài £uoco la casa d’un primario cittadino di' 
Magnesia. 

• Que’ tripudii poco ammollivano il sanguinario suo 
rigore. Non mostra ndosegli abbastanza obbedienti le 
legioni di Macedonia, chiama nel padiglione trecento 
de’ principali, e li fa scannare: persegue a morte i 
congiurati contro Cesare: ad altri rapisce le ricchezze 
per darle a mimi e adulatori: confisca i beni d’ al- 
cuni come fossero morti; poi volendo far oro, con- 
voca ad Efeso i deputati di tutta l’Asia, e rimprove- 
randoli di aver favorito Cassio e Bruto, impone che pa- 
ghino immediatamente il tributo di dieci anni. Anche 
i tesori che il commercio procacciava a Paimira gli 
fecero gola, ma gli abitanti si trasferirono con ogni 
aver loro di là dall’ Eufrate, e coi Sirii e i Palestini 
esausti dalle imposizioni, e cogli Aradiani che ave- 
vano trucidato gli esattori, invocarono la protezione 
dei Parti, rinnovando cosi a Roma le terribili nimi- 
cizie di questi. 

Guidati dal loro re Pacoro, e da Labieno gene- 
Guerra rale romano, spedito colà ambasciadore da Cassio 
C0 ‘ PartI e Bruto, e rimastovi dopo la battaglia di Filippi , i 
Parti varcano Y Eufrate, sconfiggono in giusta batta- 
glia Saxa, legato nella Siria, cui Labieno perseguendo 
in Cilicia, uccide, devasta l’Asia minore, soggioga 
le fortezze dall’Ellesponto all’ Egeo, mentre Pacoro 
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occupa la Siria e la Fenicia sin a Tiro che solo op- 
pone resistenza., • 

Cleopatra, dopo la morte di Cesare, avea sposato Anioni* 
la parte de’ triumviri, e fatto riconoscer re in Egitto ® cleop ‘ 
Tolomeo Cesa rione, eh’ ella asseriva aver concepito 
da Cesare. Ma perchè qualche generale di lei era 
stato costretto a favorire Crasso, Antonio giunto in 
Cilicia la chiamò a giustificarsi. Ella confidando nei 
vezzi per cui avea conquistato Cesare, comparve a 
Tarso, montata sopra una galea, ornata con quanto 
lusso T Oriente sapesse: dorata la poppa, di porpora 
le vele, argentati i remi, che batteano a suon di 
flauti e di lire: amorini e nereidi faceano corteggio 
ad essa, die in abito di dea sedevasi tra i profumi, 
onde il popolo cantava: Venere trae a visitare Bacco . 
Portando somme ingenti e una bellezza rara, cre- 
sciuta dai raffinamenti della galanteria e dalla col- 
tura dell’ingegno, potea dubitare di soggettarsi An- 
tonio? Da quel punto egli non fu più che lo schiavo 

di lei; non che querelarla delle appostele accuse, 

$ 

non era ingiustizia che per lei negasse commettere; 
uccideva signori per confiscar beni a prò di essa , 
mandò soldati a trucidare Arsinoe sorella di essa , 
ehe privatamente vivea in Asia: e seguitatala in 
Egitto vi passò Tinverno fra delizie. 

La bella scaltrita, congiungendo l’accortezza di 
Mitradate e l’ ardimento di Cesare, favellando diver- 
sissime lingue, spargendo di sali e leggiadre vivezze 
la conversazione, faceva stupire i barbari col suo sa- 
pere, abbagliava i degenerati Ègizii colle pompe le 
più suntuose, sapeva tenersi incatenato il fiero ro- 
mano col lusingarne l’amor proprio e la voluttuosa 
inclinazione coi piaceri della mensa e del letto: al- 
ternava gli esercizii, ora facendosi guerriera, or cac- 
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eiatrice, ora pesca trice; e se accorgevasi che Antonia 

si faceva attaccar pesci all’amo per vanità di com- 
parire valente pescatore, mostrava di crederlo, poi 
mandava palombari che gliene attaccassero di cotti, 
e il celiava, e gli diceva: Va e piglia città c regni , 
fatiche da te; a noi lascia V insidiare ai pesci. Poi con 
esso giocava , sbevazzava, usciva notturna per le 
vie a far burle ai viandanti, e mescolarsi sconosciuta 
ai beoni nelle taverne, e toccare delle ingiurie e delle 
busse, per poter poi sfoggiare la sua grazia nel narrar 
alla Corte le avventure. Ogni uom savio fremeva a 
questa, che i due amanti chiamavano vita inimita- 
bile; il volgo egizio mandava pazzo, rallegrandosi 
che Antonio fornisse ad essi commedie, serbando 
le tragedie pei Romani.* 

Commedie costose ! l’uno a gara dell’altra irnban- 
diva nsi frequenti desinari; ma Cleopatra vincea sem- 
pre, in ricchezza e fino gusto. Ammirando una volta 
Antonio la quantità di vasi preziosi disposti sul buf- 
fetto, ella disse: Soìi a tua disposizione , e glieli mandò 
pregandolo che il domane tornasse da lei con maggior 
compagnia. Tornato, ritrovò le tavole più riccamente 
guernite, e al fine del pasto il vasellame fu distri- 
buito fra i convitati: Portava essa agli orecchi due 
perle, stimate ciascuna un tesoro: un giorno ne stem- 
prò una e la bevve, e accingeasi a far lo stesso del- 
l’ altra, ma trattenutala regalò. 

Filota, medico d’ Amfrissa, invitato da un cuoco a ♦ 
vedere i preparativi della cucina d’ Antonio, mera- 
vigliossi della varietà de’ cibi, ma soprattutto il colpi 
la vista di otto cinghiali, allestiti sugli spiedi, e do-:, 
mandò che folla di commensali s’aspettasse. Ma il 
cuoco: Dodici soli sono convitati, ma polendo Antonio 
voler cenare all' istante, fra un'ora, fra due o più tardi , 
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60 riviene per ogni momento tener lesto un compiuto de- 
sinare. 

Di questi lubrici riposi approfittava Ottaviano; e otta*; 
giunto in Italia, pensò a farne preda, come Antonio T x^aUsT 
dell’Asia, onde appagare ed amicarsi i veterani, con- 41 
cedendo loro le promesse città. . Da queste accorre- 
vano in folla a Roma i miseri coloni respinti dal 
fondo avito, ed esclamando airingiustizia di accollare 
al popolo la spesa d’ una guerra assunta a mero vantag- 
gio dei triumviri: Ottaviano gli ascoltava con ipocrita 
condiscendenza, ma non per questo cessava dalla di- 
stribuzione. Eppure non satollava l’ ingordo esercito, 
che nell’ immaginazione sua esagerava i tesori tocchi 
ai fedeli di Siila; e che ogni giorno era a battaglia 
coi cittadini che spossessava, ed a mormorazioni 
contro il triumviro che non riusciva a saziarli. 

Gli scontenti fecero capo a Fulvia e a L. Antonio , Fuim 
moglie e fratello di Marc’ Antonio. Quella donna , di 
cui già toccammo le atroci dissolutezze, se era sde- 
gnata contro il marito pei nuovi amori e per le osten- 
tate lascivie, odiava non meno Ottaviano, il quale le 
negava V affetto ch’essa gli chiedeva, tutt’altro che 
da genero (1); e tanto più quando egli ripudiò Clodia 
figlia di lei, dichiarando rimandarla illibata. Fattasi 
potente sopra i consoli, Fulvia governava Roma a ta- 
lento, e istigava gliavversarii d’Ottaviano, mostrando : 
come costui tendesse alla tirannia, e nel distribuire i 
terreni volesse procurarsi partigiani colle miserie di 
tanti nudati. I veterani d’Antonio e gl’italiani spos- 
sessati le davano volentieri ascolto, sicché nuova 
, guerra civile minacciava il paese: ogni di litigi ed 

* • * * * 

I (f) Ce lo rivela un suri d issi mo epigramma d’ Augusto, con» 

servatoci da Marziale XI. 20. 

I 4 
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uccisioni) incolti i campi, chiuso il mare, Italia af- 
famata. 

X 

Per quanto Ottaviano cercasse conciliare gli animi, 
fenrrra F u i v ia, smaniosa di vendette, e persuasa che solo la 
Perugia guerra potesse revocar Antonio dall’Egitto, si ritirò 
40 a Preneste, e quivi con elmo e spada passava in ras- 
segnale legioni, dava la parola d’ordine, e compiva 
gli altri uffizii di capitano. L’esercito dichiarandosi 
arbitro fra i competitori, citò Ottaviano e Fulvia a 
Gubio. Il primo venne sommessamente, l 7 altra ri- 
cusò facendosene beffe, e questo fu la sua ruina. 
Malgrado che i senatori a lei favorevoli le cedessero 
i loro gladiatori, Lucio Antonio si trovò chiuso in 
Perugia; ma forte e difesa da un esercito intero, 
non poteva prendersi se non per fame. Questa ar- 
rivò a tal eccesso, che Lucio tolse il cibo agli schiavi 
1 e al servi, senza però concedere che uscissero, per 
timore non annunziassero quelle estremità al nemico, 
talché furono condannati a morte lenta e penosa. 
Ridotti all’ ultimo, gli assediati fecero una sortita 
furiosa, ma vennero respinti; onde Lucio per salvar 
la vita a tanti prodi, usci egli stesso a trattar con 
40 Ottaviano. Questi l’accolse cortesemente, promise 
perdono a chiunque cedesse; poi avuta la città, fece 
uccidere alcuni prima rii, e cólti trecento fra cava- 
«priielieri e senatori perugini, per quanto invocassero or 
la santità de’ patti or la pietà, senz’ altro rispondere 
se non Bisogna morire , li condannò ad essere scan- 
nati gli idi di marzo sull’altare di Cesare (1). La 
città andò, in cenere: Fulvia ed altri si ricoverarono 
ih Sicilia o in Grecia: Ottaviano entrò in Roma, trion- 
fi) Svetonio, j4ug; i5. Dione dice quattrocento, XLVIII.» 
4 4. A oche Seneca rammenta questo macello,* de cl e menti a 
I: Fuerit moderatus et clemens , riempe post perusinas aras . ... 



* 
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fante de’ suoi cittadini in guerra infelicissima, ove 
d’altro non si trattava. che del' ripartire le spoglie 
tra i forti. . * • . 

- Di Lepido appena tocca la storia, giacché improv- 
vido come era, ben presto rimase vittima della sua 
vanità e debolezza. Antonio dai mali ozii che traeva 
in braccio alla regina d’Egitto fu scosso al suono 
delia guerra di Perugia e alle minacce dei Parti: e 
sembrandogli più stringente la prima* corse ad Ate- 
ne ove trovò Fulvia, di cui disapprovò i portamenti; 
e udito che Ottaviano aveva occupata la Gallia tran- 
salpina, assegnata per patto a sé, l’ebbe come una 
dichiarazione ostile, e abbandonando la moglie, che 
a questo nuovo sfregio soccombette, volse all’Italia. 

La flotta repubblicana di Domizio Enobarbó, invece 
d’ impedirgli lo sbarco, si volse sotto il suo vessillo; 
e Sesto Pompeo sposò pure la causa di lui, pren- 
dendo molte città a mare, e bloccando l’Italia. 

Accorse Otta viano;' ma i soldati, sazii di battaglie e RicODC,, * 
vogliosi ornai di godersi nella pace i campi ottenuti, viano 
lo costrinsero a cercare accomodamento. Per inter- 
messo di Coccejo, di Asinio Pollione e di Mecenate, 
si stipulò, che i triumviri dimenticherebbero il pas- 
sato: Antonio sposerebbe Ottavia sorella del collega, 
bellissima e a nessuna seconda in virtù: poi si spar- 
tirono l’impero, assegnando per confine Codropoli 
(Scutari) nell’ Illiria. Restavano dunque ad Ottaviano 
la Dalmazia, le due Gallie, la Spagna, la Sardegna , 
ad Antonio quant’era all’Oriente fino all’Eufrate; a 
Lepido l’Africa: 1 -Italia in comune per levarvi truppe 
onde far guerra, Antonio ai Parti, Ottaviano ai gio-* 
vane Pompeo se resistesse/ 

- Questi cresceva sempre più la fame in Italia, mas-Po®p«* 
sime dopo che aveva occupato la Corsica e la Sarde- 
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gna; e il popolo in Roma ne tumultuava sino al san- 
gue. Dovettero dunque i triumviri invitarlo a patti; e 
presso al promontorio di Miseno ebbero un abbocca- 
mento. Pompeo chiedeva d’esser ammesso nel triumvi- 
rato al posto di Lepido, che ogni dì più scadeva d’au- 
torità; fosse resa la patria ai proscritti; gli uccisori 
di Cesare non puniti che dell’ esiglio: ma i triumviri 
ricusando, Pompeo stava per avventarsi nell’ armi; e 
padrone del mare e delle isole, poteva preparare 
duro cozzo ai nemici se, più risoluto di volontà, 
avesse saputo reggersi da sè, non sempre coi consigli 
di amici e del liberto Mena. 

Mentre egli bada, si guidano nuove pratiche, e al- 
fine resta pattuito ch’egli conservi la Sicilia, la Sar- 
degna, il Peloponneso; gli siano restituiti settantamila . 
sesterzi, valore de’ beni confiscati a Suo padre; confe- 
rito il sommo pontificato, e permesso di brigar as- 
sente il consolato; migliorata la condizione de’ pro- 
scritti; ai legionarii suoi, esaurito il servizio, si con- 
cedano terre come a quelli de’ triumviri: egli in ri- 
cambio lascerebbe libera la navigazione, nè moleste- 
rebbe le coste, non accoglierebbe gli schiavi fuggia- 
schi, fornirebbe Roma di viveri e spazzerebbe il 
mare dai pirati. 

Mentre il trattato si disputava sulla capitana fra 
lui e i triumviri, Mena liberto, consigliere di par- 
titi estremi a Pompeo, gli disse: Lasciate ch'io sferri , 
e porti via costoro, e voi siete padrone dell' impero ro - 
Viano. Pompeo, ambizioso a metà, gli rispose: Dovevi 
fare senza dirmelo: ma io non posso così mancare di 
fede. 

Roma giubilò, redenta dalla lunga fame, e vedendo 
tanti illustri proscrìtti ripatriare per merito di Pom- 
peo, nel quale sognava rinate tutte le virtù del pa* 


GUERRE CIVILI FINO ALL’IMPERO. 383 
tire, idolo suo e sua compassione; ma ben tosto co- 
nobbe aver null’altro che aquistato quattro tiranni ' 
invece di tre. L’ antico odio di Cesare con Pompeo 
non tardò a rinfocarsi ne’ loro figli; e Ottaviano oc-» 
chieggia va l’occasione d’invadere la Sicilia. Sesto fa-* 
ceva armi per difenderla: il primo pretendeva che 
le tasse dovute dal Peloponneso , alla repubblica 
prima del trattato, toccassero ai triumviri; l’altro le 
voleva per sè, essendogli il paese ceduto, senza re- 
strizione: ogni dì nuovi dissidi!: la guerra inevita-* 38 
bile.. 

1 colleglli ajuta vano lentamente Ottaviano, ma di 
gran vantaggio gli tornò la diserzione di Mena, il quale 
indispettito con Pompeo* che sapeva confida rsegli 
solo a metà, o volendo disgiunger la sua causa da 
ehi non era abbastanza ribaldo per trionfare , recò 
al nemico la molta sua abilità e risoluti consigli, tre 
legioni, una grossa flotta e le isole di Corsica e Sar- 
degna. Pure avendo con questi soccorsi attaccatOf 
Pompeo, Ottaviano vide la sua flotta distrutta, parte 
dalle forze nemiche* parte dalla tempesta: e fu for- 
tuna sua che quegli non sapesse trar profitto della vit- 
toria, egli lasciasse raccozzare le sparse reliquie. 

Ma la vera fortuna di Ottaviano venne da due ca- 
valieri da lui sollevati, Agrippa e Mecenate. Discen- Mecenate 
deva questi da un lar etrusco , della chiarissima fa- 
miglia Cilnia , ingegnoso uomo , se la felicità non lo . 
avesse svigorito (i): moderato nell’ambizione e pago 
di restare cavalier romano per darsi più liberamente 

_ • i . » . * 

(I) M<coenas atavi* edite regibus. 

• * « 

Hoiut. I.M, 

Ingeniosus vir Ule jitìt ; magi inm exeniplum romance elo - 
quentice daturus , nisi illuni enervasse t felici Las , imo caslr ossei. 

Seneca ep. 49. ' ^ * . .. . .5 . j . , 
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ai piaceri e all’ inerzia , cui lo traeva il molle suo na- 
turale. Incapace d’azioni vigorose e maschie, solita 
a dire Fatemi zoppo , monco , gobbo , sdentato , purch’ia 
viva ; anche in croce , purché io viva, "valeva ne’ consigli y 
e non mirando ad andare a versi perchè non agognava 
onori, potea dire ad -Ottaviano le verità anche disgu- 
stose , e inchinarne a mansuetudine ramino efferato* 
Con questa mira proteggeva i letterati ; ottenne per- 
dono ad Orazio Fiacco poeta, colonnello di Bruto alla 
giornata di Filippi ; fece restituire a Virgilio Marone* 
altro poeta mantovano , i campi toltigli dai coloni mi- 
litari ; e vedendo un giorno Ottaviano proferire sen- 
tenze contro i suoi nemici , non potendosi avvicinare 
al tribunale , gli gettò una, cartina, iscritta, Alzali , 
o boga. 

Erano arti opportunissime a conseguire ciò che do- 
veva esser primo intento della politica d* allora , il 
pacificamento dell’ impero ; mentre a torre di mezzo 
Agripi* i nemici s’ adoperava Agrippa , inetto al par di Me- 
cenate ad occupare il primo grado , ma sperto della 
guerra , come l’etrusco de’ politici raggiri. Nato di si 
bassa famiglia che gli faceva vergogna il ricordarsene, 
aquistò da fanciullo V amicizia d’Otta viano , al quale 
fé’ coraggio d’accettare la precoce importanza cui la 
morte di Cesare il chiamava , e gli amicò i veterani 
di questo. x Pretore a venticinque anni , domò i Galli 
transalpini insorti, e crebbe col crescere di Ottaviano é 
Questi due pertanto providero ai mezzi di ripristinare 
l’ordine, surrogare agli indocili veterani di Farsaglia 
un esercito pieghevole , e che volesse e potesse tener 
fronte agli artifizii di Antonio e al valore di Pompeo. 

Nuove flotte per opera d’ Agrippa radunate por- 
30 tavano a Pompeo guerra in Sicilia e nei mari , e con 
prosperi successi riparavano le turpi fughe di Otta- 
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viano , ridotto spesso ad estremi pericoli , massime 
su un mare straordinariamente tempestoso, dal quale 
allorché si trovava sicuro in sulla riva , esclamava 
minaccioso: Vincerò , sì vincerò a tuo dispetto , o Nel*'* 
fimo. Soccorso da Lepido , e da alcune navi di An- - 
tonio, assediò in Messina Pompeo ; il quale propose 
di terminar la guerra con un conflitto di trenta navi 
per parte. Accettato, si combattè fra Mile e Nauloco. 
Pompeo e Agrippa con pari abilità , con pari ostina?- Pompeo 
zione di valore i soldati si disputarono la vittoria, che SCODÌiUt> 
alfine arrise ad Agrippa. L’ armata nemica andò in 
fiamme ; dei capi , alcuni furono uccisi, altri s’ ucci- 
sero : Ottaviano che, non reggendogli il cuore di ve- 
dere la mischia , erasi coricato supino in una galea , 
si trovò colmo di gloria immeritata : Pompeo, ridotto 
a diciassette vascelli, invece di porsi a capo dell’eser- 
cito, l’abbandonò al vincitore, e presi a bordo sua 
figlia , alcuni amici e i tesori , passò in Asia per in- 
vocare e assistere i Parti, o trattare con Antonio, il 
quale o lo fece o lo lasciò assassinare. 

Quando Messina, assediata da Agrippa e da Lepido, 
si rese a quest’ ultimo , proruppe la gelosia che da 
gran tempo gli portava Ottaviano. Era Lepido venuto Lepida 
d’ Africa con dodici legioni e cinquemila cavalli nu- ca 
midi sopra ottanta navi di guerra e mille di trasporto, 
e vedendo che Ottaviano voleva per sé solo la gloria 
e il potere , mise in campo le sue pretensioni come 
triumviro. Ma avendone Y altro sedotti gli ufficiali \ 
si trovò deserto da tutti i soldati ; onde vestito a lutto, 
venne a far omaggio ad Ottaviano , ; che Io dfeprez-^ 


zàva a segno , da còncedergli la vita e i beni. 
t Scaduto così da un posto, cui nè valore, nè de- 
strezza , ma pura fortuna P aveano sollevato * tristo 
cittadino, sommovitore dipartiti che poi era incapace 
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di dirigere se non appoggiandosi ad altri , rimasto 
senz’ altra carica che la più inconcludente, cioè quella 
di sommo pontefice , finì nel Lazio in quell oscurità, 
da cui non avrebbe mai dovuto uscire. 

Restavano a disputarsi l’impero Cesare Ottaviano 
e Marc’ Antonio. 11 primo accennava ad un esercito 
quale nessun altro generale romano: quarantacinque 
legioni , venticinquemila cavalli , sedicimila fanti alla 
leggera , secento vascelli grossi : ma la forza d’ un 
esercito sta nella subordinazione ; e i suoi, al contra- 
rio, levavano rumore , chiedendo le ricompense me- 
desime concedute ai vincitori di Filippi. Ottaviano, 
tentò achetarli distribuendo collane , braccialetti , 
corone : ma un tribuno gli disse : Serba colesti balocchi 
pc' tuoi bambini. L’ esercito applaudì all'ardito , tal- 
ché Ottaviano si dovette ritirare : ma il tribuno più 
non comparve, e tutti credendolo assassinato per 
ordine del generale, divennero più inansi : ventimila 
che ostinavansi a chiedere o danaro o congedo, fu- 
rono rinviati , gli altri imbuoniti con donativi. 

Roma al reduce Ottaviano prestò splendidissimi 
onori e congratulazioni come a trionfante, e gli eresse 
una statua col titolo di pacificatore della terra e del 
mare. Egli, intento a cattivarsi la moltitudine, ricusò 
alcune eccessive dimostrazioni, assolse coloro che 
avevano debito al tesoro per pubbliche cause, mandò 
a sperdere le masnade che devastavano la campa- 
gna e le borgate: fornì abbondanza di grani; tro- 
vate lettere de’ senatori fra le carte* di Pompeo, le? 
recò in piazza , e intatte le arse ; e protestò che de- 
porrebbe l'autorità tosto che Antonio tornasse d’O- 
riente. il popolo, preso da sì liberale magnanimità, 
gli conferì il titolo di tribuno della plebe in perpe- 
tuo , che lo rendeva sacro , e che gli spianava la viaj. 
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•al dominio assoluto. Intanto che il tempo consolidava 
questi titoli , Ottaviano marciò contro gli Illirii. 

Antonio , dopo la pace conchiusa con Pompeo e con 
Ottaviano, passò nella Grecia colla nuova moglie Ot- 
tavia ; e ad Atene , ricevendo gli omaggi servili cui 37 
io aveva abituato Cleopatra , nelle processioni vesti- 
vasi da Bacco ; sposò Minerva per suggerimento degli 
Ateniesi , i quali poi si videro obbligati a pagargliene 
ia dote di mille talenti. Ventidio suo ajutante aveva Goerra 
in questo mezzo felicemente guidata la guerra contro p^i 
i Parti , che, con a capo Pacoro figlio del re , deva- 39 
stando la Siria , si erano inoltrati fino a Tiro ; ma 
esso li rispinse di là dall’ Eufrate ; e preso e morto 
Labieno, generale traditore, s’accingeva a portar più 
innanzi le vittorie. * 

Antonio si vergognò di infracidire ne’ piaceri, men- 
tre il suo legato copri vasi di gloria faticosa: onde a capo 
dell’esercito mosse verso l’Oriente. Prima però ch r egli 
vi giungesse, Ventidio riportò una terza vittoria, uc- 
cidendo Pacoro stesso con più di ventimila de’ suoi 
migliori ; e vendicato Crasso , facilmente avrebbe po- 
tuto dilatare Y imperio fino ai Tigri , se non l’avesse 
rattenuto la gelosia del suo generale. \ * 

Antonio in fatti raggiuntolo sotto Samosata , in cui 
assediava Antioco re della Cappadocia , lo rimandò 
a Roma sotto pretesto d’ ottenervi il trionfo (1), 
col che disgustò l’esercito, mal secondato dal quale, 
dovette còn poca onore finir la guerra con Antioco. 

Sosio , altro suo ajutante nella Cilicia , nella Siria e 
nella Palestina , sottopose Gerusalemme e la Giudea ; 
Canidio penetrò nell’Armenia , sconfiggendo gli Iberi 
c gli Albanesi, ed occupando le gole del Caucaso per 

(t) L’ebbe in fatti, e fu il solo che i Romani conducessero 
• %opra i Parti. 
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cui a veano passaggio le popolazioni scitiche : per modo 
che le armi d’Antonio occupavano le tre grandi vie 
del commercio ; quelle del Caucaso , di Paimira e 
d* Alessandria; «ù *1 numismi* 

f ~ » # . / W wW«ri» »’ ' 

. Reduce in Atene , e spegnendo per via se alcuno 
spirito aveano lasciato vivo in Grecia e in ‘ Asia gli 
"uccisori di Cesare, tragittassi in Italia per ajutareOt- 
* taviano contro Pompeo. Non vedendosi da quello ono- 
W aùtosecondo il desiderio, prese a malvolergli; ma 
^V. Ottavia, sostenuta da Mecenate e da Agrippa, indusse 
* il fratello ad un colloquio con suo marito, ove con- 
vennero dei migliori mezzi per vincere i nemici , § 
prolungare cinque altri anni il triumvirato^: df 
Se bontà , amorevolezza, prudenza, fossero \ 
ad allacciare Fanimó di Marc’ Antonio, vi sarebbe Ot- 
tavia rhiscitóp ma pel soldato ambizioso e grossolano 
che erano mai le virtù della bella suora d’Ottaviano 
a petto a Cleopatra , regina ed amante , adorata per 
dea nella città più degna d'essere capo del mondo ? 
Abbandonata pertanto in Italia la moglie ad educare 
Antonio 4 figli &uoi e quelli di Fulvia , Antonio invitò nella 
ge^cieo- Siria Cleopatra ; ■ la quale ancor più ambiziosa che 
patra am anta , lo indusse a fare Alessandria capitale d’un 
nuovo mondo. Meditava pertanto riunire al regno 
d’ Egitto tutti i paesi marittimi e trafficanti del Me* 
diterraneo orientale , Fenicia, Gelcsiria, Cipro, buona 
parte della Cilicia , qualche lembo della Giudea - e 
l’Arabia dei Nabatei , per la quale le carovane fa- 
ceano tragitto ai porti dell’ India. Seguitando poi il 
vasto concetto di Cesare , pensò di soggettare laPartia, 
il che gli era agevolato dalle divisioni sorte in quel 
regno , dopa ohe il re Fra&te, uccisa il padre e venir 
invade tino ve fratelli, esercitava a baldanza la tirannia. Con 
* a 36 rU * tredici legioni, diecimila cavalieri galli o spagnoli e 


Suoi 
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più di trentamila fantacini , per l'Armenia apertagli 
dal re Artavasde, Marc’ Antonio s’affrettò a raggiun- 
gere i Parti , innanzi che V inverno , come soleva , . 
li disperdesse alle loro case , e penetrato nei paese , 
assediò Praaspa, capitale della Media. 

Ma gli accidenti gli furono contrarii : e il valore Ritirata 
congiunto de’ Medi e de’ Parti Io obbligò a togliersi, . 
da quella , e calare a patti. Fraate gli promise sicura, 
ritirata : ma violando la convenzione, ben dieci volte, 

* l’assalì ne’ ventisette giorni che quella continuò; du-‘ 
rante la quale non sono a dire le fatiche sostenute , «. 

nè il coraggio e l’abilità oppóstivi : basti sapere che 
una piccola misura d’orzo fu pagata cinquanta dram- 
me, e il pane vendevasi a peso d’argento: sinché per- 
duti ventiquattromila compagni, i Romani baciarono 
piangendo il terreno della provincia. Eppure non erano 
in salvo; anzi altri ottomila si perdettero in una marcia 
forzata per paesi nevicosi , non da altro consigliata 
che dalla smania di Antonio di rivedere Cleopatra. 
Questa a Leucopoli lo raggiunse con abiti pei soldati 
e con danari : ma fra i loro amori intesero che la 
buona Ottavia era giunta in Atene , portando al ma- 
rito vesti per le truppe , cavalli assai , duemila guer- 
rieri in tutto punto e larghi doni. La gelosa Cleo- 
patra non soffrì rincontro, e coi femminei scaltri- 
menti persuase Antonio a mandar ordine ad Ottavia 
di non procedere. La rejetta tornò a Roma senza 
voler abbandonare la casa del marito , distogliendo 
Ottaviano dal vendicarla, educando diligentemente i 
figli d’Antonio e sostenendo del suo credito quelli 
eli’ esso raccomandava per impieghi : colle quali virtù 
dava risalto alla turpe condotta del marito , e gio- 
vava alla politica del fratello , intento ad alienare gli 
animi da Antonio. 


Digitized by Goigle 


Ànt. in 
Alessan* 
dna 


390 EPOCA V. H 3 *1 av. C. — 4 dopo C. 

Ed in effetto , il popolo romano che già mal gli 
voleva dell’ aver regalato alla sua druda i vasti re- 
gni dell’Asia , più s’ irritò udendo l’indegno ricevi- 
mento fatto ad Ottavia ; in fine recosselo in abbominia 
quando lo vide preferir la Roma orientale. Imper- 
ciocché Antonio , venuto ad Alessandria , vi menò la 
pompa trionfale, riserbata unicamente al Campidoglio, 
traendosi dietro al carro Artavasde re armeno che 
l’aveva tradito : poi raccolti i cittadini a splendidis- 
simo banchetto , egli vestito da Osiride sedette sopra 
un trono d’oro, mentre su un altro eguale sorgeva Cleo- 
patra, con a’ piedi i suoi figliolini ; ed al cospetto del- 
l’Egitto accorso, dichiarò lei regina d’Egitto, di Cipro, 
dell’Africa e della Celesiria, associandole Cesarione: ai 
tre figli da essa partoritigli assegnò altre provincie, 
col titolo a tutti di re dei re ; e l’uno vesti colla tiara 
e il cidari , come quello cui destinava la Media e il 
regno dei Parti; l’altro coll’ampio mantello e il dia- 
dema dei successori d’Alessandro. Aggiungeva la fama 
che Cleopatra giurasse con questa forinola : Come spero 
dar leggi in Campidoglio (1). 

A questi annunzii un fremito generale sollevasi in 
Roma ; Ottaviano accusa al senato e ai popolo il col- 
lega d’avere smembrato l’impero colle insane prodi- 
galità; sparge voce che , col suscitare cotesto intruso 
Cesarione, deroga alla dignità dell’ impero, e medita 
o trasferir Roma sul Nilo , o dare Roma a Cleopatra : 
fa al tempo stesso divulgare cento o infamie o debo- 
lezze di Antonio , le quali poh furono raccolte e ra- 
tificate dalla storia , pronta sempre ad offrire il tri- 
buto della sua penna ai fortunati. 

Antonio per discolparsi appose ad Ottaviano di non 

(i) T-/;vte ev /yì'j ? r/v jxzyiaTnv, ottote tl gjjlvvd i, ttoicLijSzl, 

TO £V TU K.7.7U70).tM tfiy.XZZL. DlONE. 
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avere partita seco la Sicilia, rapita ultimamente a 
Pompeo, essersi arrogata l’autorità e l’ esercito tolti 
a Lepido , e divisa l' Italia tutta fra’ proprii soldati, 
nulla serbando pe’ suoi ; al che l’altroceliando rispose: 

Come può desiderare questi ritagli esso che ha conqui - 

• • 

stato l’Armenia, la Media e V impero de Parti? L’iro- 
nia punse sui vivo AntoniQ , che togliendosi dal- 
l’ invader la Partia , preparò grande sforzo nel mare 
Jonio ; e Cleopatra , che mai non gli si dipartiva dal 
fianco per timore che, lei assente, non sirappatumasse 
con Ottaviano e colla moglie , il sosteneva coi tesori 
e coi vascelli suoi. A Samo , dov’ era dato il convegno 
alle forze di tutti i principi e popoli dall’Egitto all'Eu- 
sino e dall’Armenia aU’Illiria , i due amanti dividevano 
il tempo tra apparati di guerra e piaceri suntuosi, 
che sarebbero stati soverchi anche dopo un trionfo. 

D’ogni suo passo dato in fallo traea vantaggio Ot- 32 
ta viano, il quale scacciando i due consoli che vi si 
opponevano, indusse Roma a bandir guerra, non ad 
Antonio, ma a Cleopatra ; Antonio allora ripudiò Ot- 
tavia, la quale si ritirò dalla casa maritale, senz’altro 
dolersi che d’ esser riguardata come cagione d una 
guerra civile. S'egli si fosse affrettato all'attacco, men- 
tre erano i migliori Romani stomacati dell’ ambizione 
d’Otta viano , l’Italia scontenta di un’imposizione stra- 
ordinaria, l impero sguarnito, forse altrimenti volge- 
vano lo sorti del mondo. Ma parte rallettamento dei 
piaceri , parte i preparativi , indussero Antonio a dif- 
ferir la guerra all’anno successivo. Se ne giovò Otta- 3t 
viano per sedare gli animi; tolto per forza alle vestali 
ove stava depositato, fò leggere pubblicamente un te- 
stamento di Antonio , tutto favorevole agli Egizii, e 
quindi ingratissimo ai Romani : poi ogni giorno usci- 
vano nuove incolpazioni ; ora d aver regalato a Cleo- 


Digitized by Google 


392 EPOCA V. 1 34 av. C — 4 dopo C. 

3* patra la famosa biblioteca dei re di Pergamo ; ara 
concesso agli Efesii di chiamarla regina ; aver rice- 
vuto ' da lei viglietti amorosi stando sui tribunale ; 
essersi tolto all’ arringa d’un celebre oratore per se- 
guirla, ed altri fatti, invero di poco peso , ma che 
bastavano per pretesto a quelli che piu confidavano 
nella fortuna d’Ottaviano , od erano disgustati dai * 
modi imperiosi della regina. fi 

ì La Grecia fu il campo dove l’Oriente e l’Occidente 
tornaronoallo scontro. Dalle provincie che possedeva 
in Asia e in Africa , Antonio aveva raccolto ducente 
mila pedoni, dodicimila cavalieri, ottocento vascelli; 
il seguivano irr persona Bocco re dei Mauritani, Tar- 
condemo re della Cilicia superiore , Archelao re della 
Cappadocia , Filadelfo di Paflagonia, Mitradate di Co- 
magene. Adalla di^Tracia; gli mandarono truppe Pa- 
ianone re del Ponto , Mako degli Arabi , Erode degli 
Ebrei , Aminta della Licaonia e Galazia ; oltre una 

29 turba di,Geti che si moveva per esso. Ottaviano, che 
governava dall’ llliria all’Oceano , sulla costa d’ Africa, 
rimpetto all* Italia , e sulla Gallia e la Spagna , non 
aveva seco pur un principe straniero ; soli ottanta- 
mila pedoni , dodicimila cavalli e ducentocinquanta 
vascelli , ma assai meglio forniti che quei del nemico. 

Con questi raggiunse Antonio che teneva l’esercito 
Battaglia ad Azio, e la flotta nel vicino golfo d’Ambracia, men- 
tre Agrippa devastava le coste di Grecia, intercettava 
isoccorsi' d’Egitto, di Siria e d’Asia, e prendea varie 
città, sotto gli occhi stessi dèlPinimico. Molti perciò 
disertarono da questo, che fatto sospettoso, ne uccise 
assai fra i tormenti. Canidio suo generale lo dissua^* 
deva dall’ avventurarsi sul mare colla flotta d’ Otta- 
viano, resa esperta nelle battaglie contro Pompeo; 
cercasse piuttosto le pianure di Tracia e di Macedonia, 


Digitized by Google 


GUERRE CIVILI FINO ALL'IMPJERÒ. 393 

ove il valore de" suoi comparisse intero : i veterani gli 29 
ripetevano : Non porre la tua fiducia in tavole agliate 
dai flutti : : lascia ad Egizii e Fenici le pugne di mare : 
noi siamo avvezzi a vincer in terra , e morire senza dar 
indietro. Ma Cleopatra lo determinò ad azzuffarsi in 
mare, quantunque egli diffidasse del' valore degli 
Egizii a segno , che per impedirne la fuga arse le2se»em 
navi loro , eccetto sessanta che scortassero la regina. 

Si fe’ dunque giornata. Ottaviano, benché incorag- 
giato da prosperi augurii, massime dall’ incontro d’ un 
asinajo chiamato Bonaventura che cacciava un somaro 
detto il Vincitore (1) , si tenne lontano dal pericolo: 
Antonio vi si espose con tutto il coraggio d’un vete- 
rano. Il primo aveva agili navi e aggirate maestre- 
volmente ; l’altro elevate e pesanti : e d’ambo i lati i 
combattenti facevano le maggiori prove di valore , 
quando si vedono veleggiar verso il Peloponneso i 
sessanta vascelli di Cleopatra , la quale, non reggendo 
al fragore della battaglia , o forse disperando della 
fortuna d’ Antonio , volle serbarsi a conquistare un 
altro vincitore. Antonio, dimentico del vaioree dell’o- 
nore , la segue , per difenderla se innocente , se rea 
impedire che divenga d’ Ottavia no ; e così restano de- 
cise la battaglia e la prevalenza dell’ Occidente. 

Mancato il capo , la flotta andò in rotta : restava 
ancora intatto l’esercito, vincitore de’ repubblicani, e 
forte d’oltre centomila uomini, che rimase sette giorni 
inerte alla presenza del nemico , finché gli ufliziali, 
strami a quella fedeltà che sopravvive alla fortuna, 
e i soldati lontani dall’ Italia e da un generale che 
gli abbandonava per una donna , passarono ad Ot- 
taviano; colpo decisivo ancor più chela battaglia 
di mare. Il vincitore si trovò arbitro dell’Asia: alcuni 

(!) EuTu^à;-Ntxt»v. .C» ' w < 
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principi depose, tutti multò ad esorbitanza; a molti 
Romani perdonò , d’altri prese 1’ estremo supplizio ► 
Solo i gladiatori che Antonio faceva nodrire a Cizico, 
traversarono l’Asia minore, la Siria, la Fenicia, il de-|* 
serto per raggiungerlo. 

Egli preso da vergogna e dispetto , tre giorni con- 
tinuò la fuga senza riveder Cleopatra , ma approdato 
a Tenaro nella Laeonia , si riconciliò con essa : re- 
galò lautamente gli amici j consigliandoli a cercarsi 
miglior fortuna, e recossi in Egitto coll’ amica. Vi- 
stosi però abbandonato anche dalle quattro legioni 
della Cirenaica , per disperato si ritirò nella torre di 
Timone ad aspettarvi la morte. Colla fortuna era sva- 
nito anche l’.amore della regina ; pure la scaltra lo 

segui colà entro ; e al tempo stesso che mandava al vin- 

• * . • 

citore la corona , lo scettro e il trono d’oro , mesceva 
al vinto voluttà e speranze. Formò una brigata, detta 
degli inseparabili nella morte , coi quali passavano le 
notti banchettando ; sperimentava sopra gli schiavi 
F efficacia di varii veleni , per trovare qual rendesse 
meno spasmodiche le agonie ; e lusingava ramante 
colbassicurarlo di voler morire con esso , o con esso 
ricoverarsi in solitudini rimote. 

Ottaviano frattanto sopraggiungeva, e Cleopatra gli 
dava Pelusio , chiave del regno, e ne riceveva galanti 
messaggi. Antonio, che di nulla sospettava, quando il 
nemico entrò in Alessandria combattè disperatamente; 

1 abbracciata Cleopatra , le offerse i suoi prodi per di- 
fenderla a morte ; poi rotta la fanteria , tradito dalla 
cavalleria, quando vide la flotta egizia congiungersi 
colla nemica , e Ottaviano ridersi del duello eh’ egli 
proponeva , si trafisse. Fattosi per una corda tirare 
nel mausoleo dove Cleopatra erasi rinchiusa , stette 
con essa , e spirò. 
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Finiva egli i cinquantatrè anni: mistura di Jbuone 
e di cattive qualità che manifesta vansi a norma della 
fortuna (1) , avrebbe potuto esser buoifo se la scia- 
gura T avesse perseguitato ; secondò utilmente Cesare; 
ottenuto il potere, ne abusò in quel peggior modo che. 
gli permetteva la potenza romana ; ma le invettive di 
Cicerone e gli adulatori d’ Augusto 1’ hanno oltre il 
vero denigrato. Il senato dichiarò infame la memoria 
di esso : eppure la sua posterità doveva salire al tro- 
no , negato a quella d’Ottaviano (2). 

Ottaviano si iliostrò commosso alla morte di colui 

/ 9 

che era stato complice delle sue proscrizioni , e che 
col suo valore gli avea sgombra la via all’ impero., 
Entrò in Alessandria discorrendo famigliarmente di 
filosofia con Areo platonico , e bandì che perdonava 
a quella città in riguardo ai fondatore, alla magnifi- 
cenza di essa e al suo amico Areo. Per nulla com- 
4 punto al dolore di Cleopatra che mostrava volersi 
uccidere , nè alle lusinghe ond’essa cercava irretirlo, 
solo adoperò ogni cura per serbarla viva al suo 
trionfo ; ma l’obbrobriosa idea di andare spettacolo di 

compassione dove era stata d’ invidia , determinò la 

• ». 

regina a farsi mordere da, un aspide , e così sottrarsi 
a colui contro il quale s’ erano spuntati i suoi vezzi. 

Finì con essa la stirpe de’ Lagidi , durata ducento 

(1) AuaTu^wv o/xoioraTo; sv ccyaGw; nella sventura somigliava 
ad ottimo. Plut. 

* . ^ 

(2) Che ne fosse dei due maschi partoritigli da Cleopatra no» 

sappiamo; la fanciulla fu educata dalla virtuosa Ottavia, e ma- 
ritata con Giuba re di Mauritania : Antonia maggiore pallori 
ad Ottaviano L..Domizio Enobarbo padre di Gn. Domizio che 
generò Nerone: Antonia minore sposò Druso figliastro di Ot- 
taviano, e n’ebbe Claudio imperatore e Germanico, padre di 
Caligola. * 
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novantaquattroanni. Fa detto che, la vigilia della scon- 
fìtta di Antonio sotto Alessandria, un’armonia di mille 
stromenti e di invisibili voci rompesse i notturni si- 
lenzii : e s’interpretò che Bacco Osiride abbandonasse 
l’antico nido per passare al campo d’Ottaviano. E ve- 
ramente allora restava finita la società orientale nella 

» 

porzione che lottava coll’Occidente ; e il culto della 
natura, e le conquiste, e l’ebbrezza dei sensi doveano 
cedere luogo ad altre massime, ad altre glorie, che 
rivelavano un altro mondo. • 

f • • i * # 

Quest’Egitto che ci si mostrò così grandioso fin dai 
primordii della storia , lo vedemmo schiudere i suoi 
templi ad altri numi , i suoi confini ad altre genti , 
e subire la servitù da cui non erasi schermito che 
coli’ isolarsi. Nuova vita parve infondergli la domi- 
nazione de’ Tolomei , sotto i quali ancora posse- , 
dette un’opulenza sterminata , prodotta dalla mira- 
bile opportunità di Alessandria , resa centro del com- 
mercio del mondo , il quale aumentava in propor- 
zione del lusso dell’ impero romano. Le frequenti . 
rivoluzioni onde restò sobbalzato , non gli pregiudi- 
cavano gran che, per lo piu risolvendosi nella città . 
capitale, cuore e testa del paese, che secondava l’esito 
di quella senza quasi sentirsene turbato. Per tal guisa 
il popolo che prima abborriva dal mare , dovette al 
marcia sua prosperità, bilanciòl’Oricnte e l'Occidente 
ad Azio , ed avrebbe dato forse la prevalenza ad An- 
tonio , se non fosse stato l’ insano capriccio di Cleo- * 
patra. E che al commercio puramente fosse dovutoli 
suo fiore , appare principalmente dal vedere come ’• 
Alessandria crescesse sterminatamente dopo caduta in 
soggezione de’ Romani , e dopo che l’Egitto cessò per 
molti secoli d’aver nome nella storia. 

Ottaviano ne portò via tanti tesori , che il danaro » 
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coniato scadde di valore dal dieci al quattro per cen- 
to , e in proporzione aumentò il prezzo delle derrate. 
Sì bene egli conosceva T importanza di quella provin- 
cia , che decretò nessun senatore potesse mai averla 
in governo , e neppure mettervi piede senza espressa 
sua licenza : un semplice cavaliero l’amministrerebbe 
con potere assoluto , ma dipendente dall’ imperatore. 

i • •• • , • > 

* •• * i 

/ ' 

f * i . ^ » 

’ CAPITOLO VIGESIMO. 

Augusto. ** 

4 . 

* Augusto, non capace di fare una rivoluzione, ma 
abilissimo a profittare d’ una fatta (P) , regolate le 
cose dell’Asia e delle isole , tornò a Roma , ove menò 
triplice trionfo; il primo per le vittorie sulla Dalmazia; 
il secondo per la battaglia d’Azio ; il terzo per TE- 
gitto : gli fu decretato il titolo d’ imperatore , non 
più come semplice onorificenza , ma come autorità ; 
quasi ad indicar cosa più che mortale (l), gli fu 
attribuito il nome d’ Augusto (2) , sotto il quale la 

(1) fi; za t jràetov rt, >3 zara av5 ( oci>7ro; , wv. Dion. LI1I. * 

(2) Ma Augusto che cosa significa? Festo Io deriva da avium 
gesta, o aviuni gustata, etimologia stiracchiata: altri da augu~ 
riiirn, chi da ot'jyri splendore, e chi da augeo in senso di consa- 
crar la vittima, onde Augusto sarebbe quanto dire sacro. l)el che 

Ovidio canta nei Fasti 609 : ■ 

. * 

Sancla vocaul augusta patres ; augusta vocantur 
Tempia , saceniotum ri te dicala marni. 

Hujus et augurium depcndct origine verbi t 
Fi quodciuìujue sua Juppitcr auget ape. 

I più lo traggono da augere in senso d'aumentare; onde in un» 
lapide ad onnr di Giuliano e ne’panegirici di Massimiano e Co- 
ntamino troviamo semper Augusta s , che fu adottato dagli im- 
peratori di Germania, e che da essi traducevasi per Mehrtr d& 
Tteichs , cioè aumentante l’impero. 


1 
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storia lo conosce , e al mese di sestile, in cui trionfò, 
-dato quel d’agosto (1). 

L’uomo più spoglio di virtù ^guerriere prevalse così, 
in tempo che la guerra pareva tutto, e con quattro- 
centomila armati tenendo infreno cento ventimilioni di 
sudditi , e quattro di cittadini romani , potè dare al 
mondo quel riposo che la repubblica avea 'sempre 
turbato. E forse la fortuna d’Ottaviano venne appunto 
dall’esser egli poco temuto. Un garzone, anzi un fan- 
ciullo, come Cicerone sempre lo chiamava , non dava 
ombra ai senatori , ai quali mostravasi sommesso , 
nè al popolo di cui professava tutelare i diritti; i 
. i diritti cioè alle largizioni e ai testamenti, mentre ne 
invadeva i più sodi e reali ; i soldati stessi presero a 
volergli bene contro il loro costume , benché vile e 
timoroso; forse perchè si compiacevano di vedersi a 
lui necessarii e di toglierlo in una specie di protezione. 

La contesa fra patrizi i e plebei erasi infervorata 
dopo l’ istituzione del tribunato , e più apertamente 
dopo i Gracchi. La morte di questi è un trionfo del- 
T aristocrazia : Mario vendica il popolo ; Siila torna 
in fiore la nobiltà ; Sertorio, Lepido , Catilina le con- 
trastano, ma Cesare la abbatte a Farsaglia. Il favore 
che dà il senato agli uccisori di esso, è l’estremo 
anelito dell’ aristocrazia che spira a Filippi: e l’in- 

(0 Ecco il senatoconsullo che mulo il nome del sestile in 
agosto*. CVM 1MPERAT0R CJESAR AVGYSTVS MENSE SEXTILl ET PRl- 
KVM CONSVLÀTVM 1NIER1T ET TRIVMPHOS TRBS IN VRBEM INTVLE - 
RIT, ET EX IANICVLO LEGIONES DEDVCTiE SECVTAEQVE S1KT EICS AV* 
SPICI A AC FIDEM , SEI) ET JEGYPTVS HOC MENSE III POTESTATEM 
frOPVLI ROMANI REOACTA S1T FINISQVE HOC MENSE BBLL1S C1VILIBVS 

Imposi tvs sit atqve ob has cavsas hic mensis hvic imperio 

FELICISSIMVS SIT AC FVEftlT, PLACERB SBNATVI VT HIC MENSIS 
RVOVSTVS APPELLETVR. MICROBIO SatUVH, !.. 4 2. 
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Stancabile democrazia , giunta al termine delle sue 
battaglie, lavora per assodare il despotismo d’un 
solo. La guerra. posteriore non era pel trionfo di un 
partito , ma per vedere a qual capo obbedirebbe la 
democrazia vincitrice. Augusto prevalse, il quale per- 
ciò riceveva V autorità dal popolo di cui rappresen- 
tava i diritti, e dall’esercito le cui armi il sostenevano : 
la fondava pertanto sulle due basi più opportune a 
renderla dispotica i 

. Tante rivoluzioni erano state compite colle armi 
e colla prepotenza; rapide perciò, e decise da una 
sola battaglia. Siila , Crasso, Pompeo, Cesare aveano 

abituato l’esercito a credersi il tutto della repubblica, 

» , 

operare a malgrado e contro di questa : Crasso guer- 
reggiò i Parti , Cesare i Galli senza decreto del senato 
o del popolo ; Gabinio, ad onta di questo , andò a ri- 
pristinare Tolomeo colle armi, eppure domandò il 
trionfo ; i triumviri aveano adoperato le forze della 
repubblica a combattere per la propria ambizione. Non 
più dunque i demagoghi aveano ad accarezzare la 
plebe, ma bastava tenersi amici i soldati, i quali non 
miravano al pubblico bene , al trionfo d’un’opinione 

0 d’una causa r ma a quello d’un uomo , ma alla spe- 
ranza di ricompense : capitano che largheggiasse era 
il loro dio ; se non manteneva le promesse volgevansi 
a un altro: vinto l’abbandonavano, perchè non poteva 
satollare la loro ingordigia. Gente siffatta voi com- 
prendete come nessun ostacolo volesse o potesse met- 
tere ad Ottaviano, che riconoscendo da essi la sua for- 
tuna era disposto a compensarli. Venuti a lui non per 
amore ma per cupidigia , i soldati di Lepido e d’An- 
tonio pretendevano compensi ; ed egli distribuiva loro 

1 terreni delle provincie sottomesse e delle quiete , e 
non bastando, vendeva il proprio patrimonio, toglieva 
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in prestito dagli amici, c contentava gl'ingordi veterani. 

Ad assumere aspetto di pacificatore, opportunis- 
simo era il momento. Roma sentivasi sfinita dall’in- . 
terminabile lotta : le vie infeste da masnadieri che as- 
salivano il passeggero e lo conducevano schiavo; la 
città corsa francamente da scherani ; i cavalieri iin- 
poveriti, la plebe affamata , le leggi calpeste , V Italia 
incolta, le provincie smunte (4). Da quanto tempo 
nessun uomo di qualità finiva di naturai morte! ognuno 
consegnava al liberto uno stilo per ucciderlo alla prima 
richiesta, o portava a lato un sottilissimo veleno. Chi 
poteva contare sul domani? chi sui campi suoi, sugli 
schiavi? uscendo contornato da clienti, poteva ab- 
battersi in un ribaldo che l’assassinasse , o legger il 
proprio nome sulle tavole della proscrizione. 

Ai gravi trambusti succede la spossatezza; e l’uomo 
che compare allorquando cessano i colpi, è dal po- 
polo chiamato ristoratore, e si dà merito a lui della 
guarigione naturalmente portata dal tempo e dal de- 
sistere delle ferite ; Napoleone vel dica. Allora i più 
infervorati repubblicani erano periti o in battaglia 
o proscritti ; e la generazione vivente non altro quasi 
ricordava che sanguinosi tumulti , aspri comandi mi- 
litari , atroci tirannie. La moltitudine, già facilmente 
strascinata allammirazione della vittoria, da un pezzo 
esclusa dal potere, nulla aveva a rimpiangere : i po- 



Quis non latino sanguine pinguior 
Campus , sepulcris impia prctlia - 
Testalur , auditumque Media 
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He speri ce sonitum ruince? 

Qui gurges , aut quce flumina lugubri* 
Ignara belli? quod mare Daunice . .. 
Non decolorale re casdcs? . , 

* • % * * • r , I 

Quce caret ora cruore nosLio? 
Oraz. il. i . 
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yeri ottenevano spettacoli e largizioni, cioè ogni loro 
voto ; i ricchi amavano di vedersi una volta assicu-? 
rato quel che possedevano : i nobili trovavano piq 
comodo e decoroso.il sollevarsi col piaggiare un por 
^ente , che col brogliare fra l’incostante moltitudine ; 
le provincie*. costrette a blandire il popolo e l’aristo- 
crazia, e ridotte a non sapere cui diriger fioro am T 
J>asciadori e le querele tanto giuste quanto inascol* 
tate, vedevano più agevole Y unità del comando, e 
speravano che la servitù della metropoli lascerebb^ 
ad esse quiete* e diminuirebbe le devastazioni legali 
e le guerresche. - : , , - . 

Egli stesso Augusto , giunto al colmo delle, suq 
speranze, a quella pienezza di potere ove il vendi- 
carsi de’ nemici è meno ferocia che insensatezza, trovò 
utile il riporre la spada, così inumanamente satollata 
di sangue* Nell’ accorta sua politica però vide corno 
fosse necessario mascherare la servitù ; e la fine di te- 
sare gli aveva insegnato a non pretender di regnare* 
pago di governare. Antonio avea promesso di rinte- 
grarela repubblica se vinceva : Augusto vincitore 
pose ogni arte a persuader al popolo che nulla mu- 
tava, mentre di tutto s’ impadroniva , conoscendo 
quanto ciò gli tornasse.bene al fine di poter cambiare 
il fondo ; e perchè cosi lusingando i più, lasciava 
morire di sfinimento lo spirito repubblicano , che al- 
trimenti nelF opposizione si sarebbe ravvivato. ^ 

La paura può anche far credere sincera la volontà 
da lui manifestata di abdicarsi della dittatura, per 


finir come Siila* anziché come Cesare. Avutone pa* 
rere eoa Agrippa e Mecenate, il primo* franco sol-» 
fiato, TeSoftò a ridonar alla patria la libertà, e con- 
vincere il;mondo che unicamente per vendicare il 
padre aveva assunto le armi; ma Mecenate gli mo- 
li. Tom. V. 26 
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strò come tornerebbe pericoloso il dar indietro dopo 
essere tanto proceduto; volersi conservare l'autorità 
per assicurare la repubblica dai somrnovitori , sè 
medesimo dalle vendette (1). In fatto ogni passo 
d’ Augusto non era stato diretto alla monarchia? Siila, 
Mario , Caldina e gli altri ambiziosi avevano pro- 
fessato di volere, anche colle violenze, ripristinar la 
repubblica : Augusto non erasi presentato che qual 
vindice di colui che aveva la repubblica distrutta. 
Prevalse dunque il consiglio più conforme al desi- 
derio d’ Augusto ; * Mecenate crebbe in credito , e 
diede norme al suo padrone onde ben amministrare 
r impero; 1 : ù’ . 

■' Lontano dall* impetuosa ambizione che si com- 
piace di spezzare gli Ostacoli invece, d’ovviarli, e di 
calpestare gli usi, anziché piegarli lentamente alla 
perenne servitù, non chiese, il nome di re, odioso 
ai Romani, e stette pago a quello d’imperatore so- 
lito attribuirsi ai generali trionfanti , e che lo rese 
capo di tutti gli eserciti dello Stato. Neppur il nome 
di signore (2) sopportava per sè o pe’suoi nipoti: e 
qualunque volta lo. prega vano d’assumere il supremo 

potere, egli a ginocchi supplicava ne lo dispensas- 

• * % * 

N . j * # * i i ' » • , « • * 1 


{4) Vedi in Dioxb, LUI, due esercitazioni relioriche cVei 
-mette in bocca a que’consiglieri della libertà e della servitù 
del popolo signor del mondo. * 

(2) Augusto non volle il titolo di tlominus se non dagli 
schiavi, e proibì che i suoi figli e nipoti l'adoprassero fra lóro.* 
Anche Tiherio noi comportò, e a chi glielo dava rispose: « Io 
«sono principe del sena tò; imperatore dell'esercito, e signore 
«soltanto degli schiavi.» Caligpla invece l'adottò; ma nessun 
altro lo seguì fino a Domiziano^ che comandò espressamente 
di chiamarlo signore dio, e dettando un editto lo cominciò: 
Dominus et deus noster sic fieri jtweL Plinio loda Traiano di 
ricusar questo titolo, eppure nelle sue lettere glielo dà sem* 
. . / f’. f 1 .A 
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-sero: finalmente Faccettò per dieci muli, allo scor- 
do de’quali si rinnovò la scena 5, e per altri dieci 

gli fu prorogato , e così finché visse; dal che più 
tardi naquero le feste decennali. , 

Rifiutando i titoli , voleva la cosa ; e si fé’ conce- * 
dere il consolato anno per anno, sino al ventuno, 
poi al diciannove in perpetuo : ebbe anche il po- 
tere proconsolare in tutte le province; si arrogò la 
censura dei costumi; onde, qual principe del senato, 
presiedeva a quello: come console e proconsole go- 
vernava le provincie e la città; come censore poteva 
dar e togliere gli onori, esercitare lo spionaggio, re- 
golare le spese e i costumi; come imperatore coman- 
dava gli eserciti; fin quel poco che la religione con- 
tribuiva a* convalidare gli atti pubblici, trasse in 
man propria nella qualità di pontefice massimo, 
colla quale restituiva templi , proibiva di mescolar 
numi egizii cogli italici, bruciò duemila volumi di 
profezia, e purgò i libri sibillini. 

Vero fondamento però del poter suo era l'autorità 
tribunicia perpetua. In tutte le altre magistrature le 
attribuzioni erano limitate, ed Augusto le divise con 
altri ; ma il tribunato facea sacrosanta la sua per- 
sona e reo di maestà chi contro quella attentasse : 
ponevangli in mano Y interpellazione; e l’appello al 
popolo lo faceva rappresentante di questo: onde non 
la comunicò se non con Àgrippa e con Tiberio quan- 
do se gli associò al dominio. 

<jt ? ? • * . » • r ' . , • 

m •*/.>£ '> r U3G9 Jtb 'JlltlftO .OVtfWTl I»} 

pre. lo privato però era molto in uso. Così Tibullo canta: 

* - . • . ; Quam iuvat inuhites ventos audire cu^antem. 

Et dominami tenero contìnui s se sirtu ! 
da Seneca abbiamo, che era titolo generico, dato a quelli 
di. cui non soccorresse il ^rtome. Omues candidatos bonos vie 
ros dicimus , quomodo obvios, si nomen non succurrit , domi - 
7ìos salutamus. Ep. 3. 1 q f 
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-• Finché stette in campo, gli bastava tenersi affe- 
zionati gli eserciti , operando a baldanza contro 
gl’inermi; ora, riuscito a disfarsi de soldati, gli con- 
Riguardì veniva rendersi atnici i cittadini. Tremando dei sc- 
atenato nat0 ,4 ? a se gno che non compariva tra loro se non 

colla corazza, fu ben lontano dal mostrarne dispregio 
come Cesare, anzi ne parlò sempre con riverenza; 
entrando nelle loro adunanze, salutava ciascuno per 
• nome, e non se ne partiva senza prendere da loro 
. -congedo: procurò aumentar considerazione a quel 
corpo coll’ escluderne la ciurma introdottasi nelle 
guerre civili, e per condanna o per consiglio farne 
ritirare gl’indegni: da mille ne scemò il numero a 
-seicento che dovessero possedere ottocentomila se- 
sterzi, fornendo del pubblico danaro a coloro che 
non bastassero a sostenere le spese: ordinò che una 
k r: volta al mese si raccogliessero ; e che quand’anche 

‘ non fossero in numero , le loro decisioni avessero 
forza: Ciò stabilito, scelse fra i senatori alcuni per 
consiglieri privati , . e senza incomodar ogni tratto 
quell augusta assemblea, amministrava con essi le 
cose più urgenti o quelle che voleva sottrarre agli 
-occhi della moltitudine. 11 senato dava ancora udienza 
agli ambasciatori , vedeva cerniti dal suo grembo i 
governatori delle provincie, era dall' imperatore chie- 
sto dell’ assenso , quantunque non potesse negarlo ► 
Volle che i figli dei senatori assistessero alle assem- 
blee sotto ombra di decoro , ma in realtà per av- 
vezzarli al nuovo ordine di cose , e scancellare le 

• c 

memorie antiche. 7 ***** 

Così con elegante ipocrisia carezzati e privi d ogni 
potere , ridotti a mero consiglio di Stato , più non 
potevano che fiancheggiare col loro voto 1 imperiale 
j* decisione; anzi, perchè non fossero tentati a metter 
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in pericolo la pace, vietò che uscissero d’ Italia i 


senza sua licenza. - . ' 


* ». *♦ * * » 


Divise anche il governo delle province fra sà e fc 
senatori, a questi assegnando le tranquille e sicure, 
a sè le irrequiete e minacciate (1), per aver- cosi una 
ragione di conservare le armi,; e le fece » annoiai- 
strare da presidi o legati annui nominati da !«&*» 
che vi esercitavano l’autorità civile e .la militare,; 
mentre i proconsoli eletti dal senato non avevano- 
che la prima. Ma accanto a questi e a quelli pose del 
procuratori in luogo degli antichi questori, i quali ne\ 
frenavano Pesorbitante autorità. Pendeva dunque la 
sorte delle provineie dalla bontà o nequizia del prin^ 
cipe; ma in generale quelle del senato stavano a nnk 
glior condizione che non le imperiali, perchè dispetti 
sate dal militare; onde in gran fiore salirono l’ Afri- 
ca, la Gallia, e la Spagna. • \ ; 

* Agli altri magistrati conservò la carica e l’appa- 
renza , ma più scapitarono quanto erano elevati. ( 
cavalieri non poteano lamentarsi giacché mantenne 
loro i giudizii e la riscossione delle pubbliche en- 


ti 


t fft) I! territorio delie provineie senatorie chiamavasi prw^ 
dia tributaria , o anche provineie del popolo romano ; dell^ 
altre, prcedia stipendiarla o provineie di Cesare. Le provincia 
senatorie furono P Africa, composta degli antichi dominii di 
Cartagine, la Numidia, FAsia propria, PAcaja, i'Epiro eoil’Il» 
liria, la Dalmazia, Ir Macedonia, la Sicilia, la Sardegna, Creta 
colla Libia,; la Cirenaica, la Bìtinia co] Ponto e la Proponti- 
de, e la Betica nella Spagna. Per sè tenne il resto della Spa* 
gna, cioè la Tarragoqesé e la Lusitana; poi le Gallie tutte , 
le due Germanie, la Celesiria, la . Fenicia, la Cilicia e l’Egitto. 
La Mauritania, parte dell'Asia minore, la Palestina e alcuni 
cantoni della Siria erano dominati da Koma , ma lasciandovi 

* M r * , * 

governo nazionale. Dappoi Augusto cedette al senato Cipro è 
la Narbonese per la Dalmazia. .. . ..L : ... t 
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trate : i giudici pronunziassero di tutte le cause r 
eccetto le capitali che si dovevano portare al gover- 
nator di Roma e le più gravi a lui stesso. 

Ripristinava dunque l’antico stato, ma non le pre- 
rogative dell’ aristocrazia ; come Napoleone , rimet- 
tendo la nobiltà e il fasto regio, dimenticava le fran- 
chigie provinciali. Le leggi tiranniche del triumvirato 
abolì d’un tratto di penna , pure le avite non osò 
distruggere , nè farne di nuove. Arrogando a sè la 
facoltà legislativa, avrebbe manifestata la tirannide; 
lasciarla esercitare ai magistrati e al popolo era peri- 
coloso : onde non restava che atterrarla. Adunque 
prefisse que’giureconsulti che soli potessero dar re- 
sponsi , ingiungendo ai giudici non si dipartissero 
dalla coloro decisione. Poteva così scegliere gli av- 
vocati ligi alle sue intenzioni; rendendo di pubblica 
autorità i loro consulti, revocava a sè l’interpreta- 
zione delle leggi: i giudici e gli oratori non pote- 
vano mostrare il guasto delle antiche, nè ragionando’ 
accorgersi che venivano di pianta sovvertite. 

Crescendo pertanto ai giureconsulti il decoro 
l’ importanza che aveano sotto la repubblica , non 
intese che di farsene servidori più potenti; e volendo 
compilare un codice, esibì il consolato al famoso 
Antistio Labeone perchè tacesse o parlasse a modo 
suo. Ma questi, vuoto d'ambizione e lieto d' incorrotta 
libertà , nè altro credendo giusto e santo , se non ciò che 
avesse trovato negli antichi (1) , rifiutò 1’ indegno' 
patto, cui si prestò invece Atejo Capitone, che trovò 
modo d’adular Augusto, ed ebbe compensi per avere 
adattato le vetuste leggi al nuovo sistema. 

Singoiar arte fu in Augusto di cogliere le occa- 
sioni per giustificare le leggi opportune al suo do- 

(4) Tacito Ann. III. 75. — Gellio Noctes Att. XIII. 12. 
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minio. La congiura di Fannio Cepione gli fece abo- 
lire F antica consuetudine, per cui si desisteva dal 
procedere contro i cittadini assenti , qual che ne - 
fosse il delitto: e volle si' esaurisse il processo au- 
che de* contumaci, e fosse condannato chi non si di- 

fendeva in persona d’ un’imputazione. Dovendosi dar 

• % 

un collega, al console Sentio Saturnino ^ .alcuni aspi- 
ranti trascorsero fino al sangue nel foro; e Augusto, 
perchè più non si rinnovassero quelle scene-, privò il 
popolo della nomina dei secondo , console , arrogan- 
dola a se stesso: e perchè non facesse urto l’attentare 
all’ inviolabile autorità dei comizii , conferì i fasci 
a Q. Lucrezio Vipsano suo nemico; ed ebbe lode di 
clemenza ove, meritava taccia d’ usurpatore. Cosi 
avendo il popolo eletto due censori indegni, esso li 
depose, e trasse a sè anche quella magistratura. 

Come tribuno inviolabile e sostenitore dèlie franchi- 
gie; plebee , potè punire per sacrilegio qualunque 
attentato contro la sua persona: é identificando sè 
con lo Stato, pose in vigore quelle leggi di maestà, 
per cui si poteva trascendere il diritto onde Sco- 
prire i rei di Stato. Gli schiavi non dovevano esser 
interrogati alla tortura contro i padroni; e Augusto, 
non osando derogarvi , stabilì che nei casi di per- 
duellione, i servi dell’accusato potessero esser ven- 
. duti al principe od alla repubblica , e quindi am- 
messa la loro testimonianza, 

7 y -- * 4 # 

Benché tutt 'altro che castigato ne’ suoi costumi , cosium* 
Augusto procurò correggere i pubblici, al contrario 
de!suoi predecessori, intenti a, nuU’altro che a peg- 
giorar il popolo con largizioni e licenze. Dettò con- 
tro il celibato leggi che, per singolare testimonianza Legge 
dell’eccesso, portano il nome di due consoli celibi: 
e pensò si potesse per decreto maritare la gente e 
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ripopolare V Italia. Voleva essa legge che, se Tuo • 
mo a venticinque anni, la donna a venti, non aves- 
sero successione, conseguissero la metà solo delle 
eredità e dei legati : per consoli si preferissero i 
candidati più ricchi di prole , e dei due avesse la 
superiorità e i fasci quello che maggior numero di 
figli avesse' generato : chi in Roma ne avesse tre, 
quattro in Italia, nelle province cinque, restasse im- 
mune da pesi personali : la donna latina, dopo tre 
parti , divenisse cittadina romana ; la romana inge- 
nua fosse sciolta dalla tutela del- marito dopo tre 
parti; dopo quattro la libertà , la quale allora po- 
tesse far testamento, amministrare il suo, adire ere- 
dità (<)). 

Radunati i cavalieri come solevasi poi censo, fece 
separare i celibi dagli ammogliati, e visti questi scar- 
sissimi, li lodò come avessero soli adempiuto ai voti 
della natura e del civile governo , soli meritato il 
nome di uomini e di padri; e promise loro le cari- 
che principali : agli smogliati poi fece rimproveri 
come nè uomini , nè cittadini, nè Romani, anzi rei 
d’assassinio, impedendo la vita ai futuri; d’empietà, 
lasciando perire il nome degli avi ; di sacrilegio , 
Scemando il genere umano; e li condannò a gravi, 
ammende se entro un anno non obbedivano alla 
legge. Tanto era allora venuto odioso il matrimonio, • 
benché la facilità dei divorzii dovesse renderlo men 
grave. Abolì anche la legge Vóconia che escludeva 
le maritate dalle eredità eccedenti una determinata 

.9 

somma. Corruzioni però sì profonde , sì radicato 
egoismo non si guariscono per leggi. I ricchi conti- 
nuarono il libertinaggio, o se si ammogliarono fu un 
moltiplicare le vittime e nulFaltro. Intanto il Tigor 
di quella legge morale e inopportuna suscitò una 
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peste ancor peggiore, i delittori, che penetfàndò nei 
secréti domestici, turbavano la quiete e la sicurezza* 
tanto che Tiberio medesimo la divette temperare. 
Nè vuoisi tacere come al tempo stesso Augusto non 
trovasse fanciulle disposte a consacrare a Vestala: 
loro virginità, benché promettesse a queste i privi- 
legi stessi delle madri di famiglia. ' - 1 2 * 4 * 

* Esentuò anche gli edili dal dar gii spettacoli che 
solevano essere la mina delle case , incaricandone 
invece i pretori a spese dell* erario : gli edili curuli 
avessero cura di spegnò? gFincendii eoirajuto di sei- 
cento schiavi (1) ; non si dessero combattimenti di 
gladiatóri che coF consenso del senato 4 nè più di 
due all’ànno , e.r combattenti non eccedessero ! 
centoventi; senatori e cavalieri non montassero sul 
palco scenico; punito .chi comprasse suffragi; escluse 
le donne dalla lotta, benché alle sfrenatezze di quelle 
non ponesse riparo, lasciando tale cura ai mariti : 
vietò alle province di tributar pubbliche onorifi- 
cenze ai governatori se non sessanta giorni dopo 
partiti; e si vantava d’aver con nuove leggi ridestati 
gli esempi scaduti de’maggiori (2). ' • 

Per farle leggi adunava ancora i comizii nel campo 
Marzio, dava voto anch’egli còlla sua tribù, racco- 
mandava alle centurie quei che bramava assunti alle 
cariche maggiori : ma così votando nelle elezioni; 
dispensava tutti gli altri dal farlo , come col dire il 
parer suo in senato , faceva che tutti opinassero con 
lui. Poi al fine d’ ogni anno questo popolo sovrano 
veniva a ratificare tutto ciò die il suo rappresen- 

(1) Diòjie Cassio LIV. 2. -, 

(2) Legibus novis latis , cxempla maj orimi exolescentia re- 

vocavi., et fug lentìa jam ex nostro con spcclu avi lanini re rimi 

exempla imi landa proposui. Nei marini d'Ancira. 
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tonte avea compito. Mostrava dunque ' di ricevere 
éalla libertà un potere che la distruggeva : ma la 
monarchia insinuava poco a poco le sue accanto alle 
forme repubblicane: collocava prefetti e funzionari! 
suoi, anziché della legge : allato al console sorgeva 
il prcefectus urbis : i decreti uscivano in nome del 
senato e del popolo quirite, ma li faceva l’impera- 
tore: colle provincie consolari v’erano le cesaree, e 
l’imperatore vi teneva degli impiegati per ammini- 
strare il fisco , e divenendo questo ognora più im- 
portante, in proporzione crescevano d’autorità an- 
che quelli che lo regolavano. 

Le finanze quasi punto non cambiaronsi riguardo 
Finanze alle fonti , ma assai rispetto airamministrazione in- 
terna. Il principe ebbe una cassa particolare e mili- 
tare (1), distinta dall’erario dello Stato .(cerarium); 

. di quella disponeva a suo beneplacito, di questa per 
mezzo del senato. Tante guerre civili aveano scom- 
pigliato le finanze, massime nell’ Italia, e perchè ab- 
bandonata ai soldati, e perchè al dominio del prin- 
cipe s’erano attribuiti molti beni dello Stato. Ora 
poi cresceva le spese l’obbligo di mantenere l’eser- 
cito stanziale. Le vantaggiò per altro l’ aquisto del- 
l’Egitto, principal sede del commercio d' Oriente, e. 
Tessersi introdotte nuove imposte, regolate le anti- 
che. Fra le nuove si vogliono ricordare la ventesima 
delle eredità, e V ammenda sui celibatario ma poi- 
ché le più si versavano nel fisco, T imperatore tro- 
vavasi in mano i danari come le legioni, come tutto. 

Le antiche imposizioni erano riscosse al solito dai 
cavalieri ; le nuove da procuratori dell 5 imperatore: 
e la più rilevante novità introdotta in ciò fu , che 

(4) Della fiscus perché da prima le grosse somme di da- 
naro lenevansi riposte enlro panieri di vimini. < > 
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l’imperatore fissasse l’ammontare de’tributi e lo sti- 
pendio de’ governatori. . . . , 

.. Fra le opinioni più divergenti intorno all’ entrate 
generali dell’ impero, la media le porta a novecento 
sessantamilioni. " . \ i - • 

-Un dominio ottenuto colla guerra doveva neces- Arm» 
sanamente avere un esercito stabile, .sì per guaren- 
tire le frontiere, sì per la sicurezza interna* Quan- 
tunque però Augusto si appoggiasse sugli armati , 
mai non concesse loro la licenza cui Siila e Antonio 

X . 

gli avevano assuefatti ; le rivolte delle legioni non 
perdonò altrimente che congedandole: se una scom- 
pigliavasi o fuggiva, la decimava ; gli. ufficiali che 
abbandonassero il posto, metteva a morte immediata. 
Finite le guerre , volle purgar le legioni dai tanti 

schiavi c)ie vi si erano arruolati: onde a ciascuna 

* . N . 

mandò lettere suggellate da aprirsi il giorno stesso, 
che contenevano il comando ai tribuni .militari di 
metter in ceppi quelli che fossero chiesti dai pa- 
droni come disertori: col che trentamila schiavi tor- 

x t • ti ** A " 

narono agli ergastoli. Ne escluse pure i forestieri, 
arruolando. soli cittadini, per rannodare il legame 
fra l’ordine civile e il militare , facendo che i soldati 
si ricordassero d’esser cittadini, e questi si compia- 
cessero di divenir soldati. Cosi in apparenza: ma in 
fatto questi più non erano della repubblica, sibbene 
dell’imperadore; e un esercito stanziale dispensava i 
cittadini dall’entrare, ognuno alla loro volta , nella 
milizia; onde s’ammollivano, e nelle provincie prin- 
cipalmente furono reclutate le legioni, empiendole 
di mercenarii, unicamente vogliosi di paga e di bot- 
tino, e obbedienti all’ imperatore e non alla patria. 
Non dunque a Costantino, ma ad Augusto medesimo 
va attribuito un passo di così .avanzata tirannia qual 
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fa il disarmare un popolo intero e soggettarlo a fo- 
restiero esercito, ossia a quel sistema tutto militare 
che rese possibile là sfrenata potenza de* Cesari suc- 
cessivi (4). *' • ; ; *' cì-* * r *:• . *• - 

Invece dei terreni che Siila ed egli medesimo ave^ 
yano distribuiti, e che reti deano precaria la pro- 
prietà , mal coltivate le terre , e facili le turbolente 
intelligenze , Augusto assegnò un soldo stabile ai 
guerrieri (2). Collocati Che ebbe i veterani in trenta- 
due colonie per Italia, donde poteva appellarli ad 
ogni bisogno , tenne in piedi ventidue legioni , otto 
sul Reno, quattro sui Danubio., tre in Ispagna, due 
in Dalmazia, quattro sull* Eufrate e nella. Siria, due 


t- 


(1) Vide e valutò meglio d’ ogni ajtro una tal rivoluzione 
Erodiano, Hb. 11. H, ove scrive: Oi yap xaxa t>jv IràXiav av- 

éL9 .**• • • • • • « . • 

0p(»)7roi } 07 r)wi) xat nolepoìv 7ra>at aTnjXXaypgvot, y go>pyia xat 
eipnvrj Ttpomiyo'j' s$ o^ov pev yap urt-o dVjpoxparta; ra P&>- 
ptatwv diwxctro, xat fi EvyxXnTO? sfrnepTK xovf ra 7volsptxoe 
OTpa.TYiynao'uTXs , ev 07rXoi% IxaXiwTat navrs? yaav, xat y»v xat 
3aXaxxav gxTTjaravTo, EàXjqcti TroXgpyj scevre; xat Bap/3apoi;* ou^ft 
Tt rjv pepo;, *1 xXtftcc oopavov, 07rou pri Pwpaioi t>jv ap- 
emersi v«v. ef ov dé et; tov ZgJ 3a<rrov nepirt'kSiV ri po vap- 
£ta, IraAtwraj jxev 7T3vwv avwTravas, xat twv 07 t)cwv eyvuvoag, 
fpovpix $e xat OTpaT07nda x»? oLpyrì c x , pov|3aXsi , o , piaSopo- 
powc *:rt pntot; vtnjpgatotc orpaxtwTac xàxaarn sapevo; ay« 
T£t;£Ou;_XJi; P6>patb)v ap^i* 7rot apav xg fxsye^gfft xat. xaypcax 
91 opwv 7rpopX>ipa<Jt^ gp>3^w t« yvi xat duaj3arw ypo£a; 
ap^>jy w^upoasaro. ‘ . , , . 

(2) Dalla dittatura di Fabio (2 1 7) fin a Cesare (50), la paga 

elei soldato fu di tre assi il giorno (circa ventisette centesimi): 
Osare là raddoppiò portandola a diciotto danari il mese (II. 
4 4. 72). Augusto la conservò tale: Domiziano la crebbe a ven* 
jticinque danari il mese (11. 20. 47). La gratificazione ai pre- 
toriani concessa da Augusto fu di ventimila sesterzi (11. 4,03$» 
40) dopo sedici anni, e pei legionarii di dodici mila (11.2,424,. 
24} dopo venti anni. Per tali paghe istituì un tesoro di' cut 
lece il primo fondo coi proprii danari, t ^ ' r - i: : 


\ 
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in Egitto , due nella provincia d’ Africa, che form- 
ulavano insieme centosettantamila seicentocinquania 
uomini. A speciale ; custodia dell’ imperatore e della 
città vegliavano presso Roma nove coorti pretorie, 
comandate da due prefetti, e tre coorti urbane; oltre 
ciò una flotta stanziava a Ravenna, per vigila* la 
Dalmazia, la Grecia le isole e 4’ Asia; un’altra a 
Alisene , per custodire la Gallia, la Spagna, l’Africa 
e lei provincie occidentali, tenere sgombro il mare 
dai pirati, e agevolar il trasporto dell’annona e dei 
laàbuti. ; •>. #•:*;.* * * ... *: 

- Pendendo questi interamente dall’ imperatore, nel 
militare fu assoluta la monarchia ,, e senza la mar 
sche r a adoperata nel governo civile.* Secondo l’antica 
consuetudine , il trionfo non si decretava che. a quello 

- » — V- 

sotto i cui auspicai la guerra si ora condotta ; sicché 
da quell’ ora più non trionfò che T imperatore. Ma 
còlla repubblica era cessato il sistema delle conquiste 
perpetue ; nè più doveasi assumere la guerra se non 
per conservare la quiete. Gl’imperatori, quand’anche 
ambiziosi a veano e troppo spazio su cui dominarci 
e troppi allettamenti nella pace: i generali, operando 
per la gloria d’ un capo , e dovendo guardarsi dal 
destarne la gelosia , rattenevano la foga, h ; «*• > t 
< Invece *d’andarei come Antonio, a cercar» colla 


guerra i principi d’ Oriente , li vide venir a sè per 
implorarlo amico o patrono; fra i quali furono, in* 
sierne oogli Sciti e coi Sarmati settentrionali , gl’ In* 
diani e i Seri, che quattro anni aveano consumato 
nel viaggio, e portavano perle,, pietre preziose ed 
elefanti. 


• • \ m % | \ 4 $ V 

Conoscendo ancora quanto giovi a’ tiranni rami-Lettert 
carsi gli scrittori , disposti a mettere a stipendio la 
penna e la coscienza , favorì e lasciò che Mecenate 
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favorisse quanti primeggiavano allora per ingegno, 
ma solo a patto che lo lodassero ; stipendiò le muse, . 
ma per disarmare la storia. Orazio , il quale aveva 
militato sotto Bruto , fu in sulle prime accolto fred- 
damente da Mecenate; poi quando n’ebbe aquistato 
le grazie , dovette correggersi dagli impeti repub- 
blicani che gli faceano esaltare o l 5 antica virtù, o 
l’ indomita anima di Catone , e mise in celia se me- 
desimo d’ aver a Filippi gettato lo scudo. Pure ad 
Augusto non bastava eh’ e’ tacesse , il voleva lusin- 
ghiero , e gli domandò : Credi foi'sc che 1 amicizia 
mia ti abbia a riuscire disonorevole presso gli avve- 
nire? (1) Virgilio doveva colla gracile zampogna e 
coi precetti d’agricoltura torcere gli animi dai tumulti 
alla tranquillità della vita agreste ; poi , quando 
tentò cose maggiori , accoppiare i destini di Roma 
con quelli delia casa Giulia , e trovare fra gli dèi 
e fra gli eroi trojani gli antenati di questo uomo 
nuovo. 

Intanto a gara gli uni degli altri ripetevano al po- 
polo, che la salute sua stava; in quella d’ Augusto; 
uhe egli solo aveva saputo incatenare il demone della 
guerra civile , solo era da tanto , da riparare poco A 
poco i danni patiti. * ' ~ 1 ' '■’* ' 

‘ A patto di questi tributi soltanto, Augusto, troppo 
imitato da questi altri protettori delle lettere,’ concede 
favori; ma come Napoleone , ha in sospetto gli ifieo- 
ioghi: nè vuol che alcuno si brighi di filosofia , riè 
si curi se non quella d* Epicuro è d’Aristippo, che , 
insegna a goder il presente,- e usar misura ne’ph^ 


fO Crosci me libi sdito qnod non i/i pie ri sa ue ejusmodi seri • 
ptis mecum polissi mum loquaris. Ari verens ne apud posteros 
iibi infame sit, qnod videwis JamUiatis nobis esse? Sy et. in 
§^. HoratU. ^ J '* •* ^ C- 
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ceri ; poi se il capo di Cicerone è necessario alla sua 

• • * * . 

ambizione , lo concede al manigoldo: se Ovidio l’of- 
fende, il manda in esigilo nè per canti o preghiere 
gli restituisce la pàtria : lascia in obblio Tibullo, in- 
sofferente deiradulazione : Cornelio Gallo, per aver 

• ' • * • • , * 

tenuto uff discorso alquanto ardito (1), è mandato in 
esiglio ed ivi ucciso , e proibito a Virgilio di pubbli- 
carne l’elogio: gli scritti di Labieno sono bruciati (2), 
ed esso costretto a lasciarsi morir di feme: Timagene 
d’ Alessandria , èletto suo storiografo, gli dispiace 
pèr un frizzo, ed è comandato di più non comparir- 
gli avanti,* ond’ esso brucia le storie contemporanee 
e volge lo studio più sicuro sui fasti d’ Alessandro. 

All’esempio di lui proteggeva i letterati Fabio Mas- 
simo, nella coi casa si radunavano a pranzi (5), a 
convérsazione , a letture: Properzio vi recitava le 
sue elegie ; Ovidio le facili descrizioni man mano che 

gli scorreano dalla lubrica penna ; -Varo le tragedie 

!.* »*•- •• ' / \ ri* ir^* N 

(t) Le provincie senatorie erano affidale a proconsoli che 

doveano esser stati, consoli e pretori: solo il governo dell'E- 
gitto si dava a uri semplice cavaliere, ónde impedire che, se 
lo avesse qualche illustre personaggio, non pensasse a farvisi 
indipendente. Fu dunque dato a Cornelio Gallo, quello cui 
Virgilio diresse la decima egloga j e oppresse il paese ,, mas- 
sime Tebe,., colle peggiori angherie. Augusto il richiamò e 
gli proibì di comparir nel suo palazzo o in alcuna provincia 
imperiale , ed esso sparlò dell’ imperatore, onde fu bandito. 
Gli adulatori d’Augusto doveano darsi premura di trovarlo col- 
pevole d’ognt peccato. •’ * ; •- ; s • 1 1 

- (2) Primo esempio di tali ^esecuzioni per ordine sovrano, e 
che in tempo di cosi rari manoscritti, non èrano, soltanto, come 
dappoi, una formalità infamante.' ‘ . 

( 3 ) , IUp ego *um qui te colui, ,quemj'esia solebai M , 
pUer conviyas mensa videre tuos..' ^ ’’ 

- ‘ : ‘Scepe suos solitns recitare Ptopèriius ignes, r J 

Ovidio. 
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romane ; chiunque in somma avesse grido vi trovava 
ascoltatori, applausi e cortesie. Augusto l’ebbe amico, 
e seco in tutta segretezza recossi alla Pianosa per vi- 
sitarvi il relegato pronipote Arrigo Postumo; alla cui 
vista s’intenerì fino alle lagrime. Nessuno doveva 
aver veduto il vecchio imperatore compianger uno 
cui non voleva perdonare : e avendo Massimo confi- 
dato la cosa alla moglie, questa a Livia, Livia ad 
Augusto , il letterato favorito si trovò morto. 

Sotto la repubblica erano punite le azioni, libere 
le parole ; ma Augusto fece rei d’ alto tradimento 

gli autori di qualunque libello infamatorio; i magi- 

• . 

strati doveano cercarli con estremo rigore, aprendosi 
la via alle più arbitrarie persecuzioni. 

Il popolo quieto e pasciuto non guardava a questi 
fatti , ma credeva alle eccheggiate lodi de’cortigiani, 
i quali narravano eh’ e’ chiamava Tito Livio il loda- 
tor di Pompeo , senza per questo scemargli la grazia; 
che di Cicerone disse: E’ fu grand'uomo ecl amoroso 
della patria ; di Catone : E buon cittadino e buon 
uomo chi sostiene il governo stabilito. Qual meravi- 
glia? non professavasi Augusto restitutore delle an- 
tiche virtù? non blandiva la romana nazionalità? non 
è proprio d’ogni restauratore il richiamare dell* an- 
tico sistema quella parte che giova ad assodare il nuovo? 
Esaltando la Roma quirinale, storici e poeti non fa- 
ceano che lodare Augusto, il quale revocava i prischi 
esempi , ristabiliva i templi cadenti e le statue anne- 
rite dagli incendii , espiava colla pietà e coll’inno- 
cenza i delitti degli avi, tornava l’antico pudore, 
rifaceva caste le famiglie e liete le madri di prole 
somigliante (I). Era dunque naturale che proclamas- 
sero dio colui che li beava di tali ozii; ed Augusto, 

«T- j w 

(4) Orazio. trilv |T|u. - • , 
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dopo investito dell’ onnipotenza in terra, accettò di 
esser dichiarato dio. 

E vaglia il vero, per parte sua, in quarantaquattro 
anni di amministrazione,* non abusò del potere su- 
premo, e adoperò ogni modo per venir in grado ai 
popolo. La città fu provveduta di grani e di giuochi, 
invitò i più illustri attori, proibendo agli edili ed ai 
pretori di batterli qualora non piacessero: pure, 
udito che un di costoro tenea seco una donna trave- 
stita , il fé’ prendere., sferzar sui tre teatri* e bandire; . 
come bandì il celebre attore Pilade perchè mancò di 
rispetto a un cittadino, ma presto lo richiamò ad 
istanza del popolo. La città fu elegantemente fabbri- 
cata, sicehè, a detta degli storici, comprendeva il 
giro di cinquanta miglia, con immensa popolazione. 

Per autorità censoria , più volte Augusto ordinò la 
numerazione dei cittadini. Di alcune ci resta memo- Popolai 
ria; e la prima fatta subito dopo sconfitto Antonio, 
li portava a quattro milioni, censessantatrè mila: l’ul- 
timo , nell’ anno, che morì , ne riscontrava trentamila 
di meno. . . 

Ninno argomenti da ciò , che in mezzo secolo di 
pace la gente scemasse : ma. primieramente, cessata 
col cessare del sistema guerresco la necessità di ri- 
parare violentemente la perduta popolazione, Augusto 
andò sempre a rilento nel concedere la cittadinanza 
e l’emancipazione degli schiavi. Inoltre egli cambiò 
le condizioni necessarie per esser iscritto nel censo ; » 
e in quello del quarto anno di Cristo non si compre- 
sero i cittadini assenti dall’ Italia o che possedessero 
meno di ducentomila sesterzi (lire 39,759). Questi, 
benché computati nella prima numerazione, resta-, 
vano inetti a qualunque magistratura, ma esenti da > 
ogni carico , formando così una classe media che in- 
R. Tom. V. . 27 
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debolisse il poter della moltitudine, e scemasse il nu- 
mero dei candidati e il tumulto dei comizii. 

Quanta però fosse veramente la popolazione di 
Roma, è quistione, dove lo opinioni vanno all’estre- 
ma; e v’è chi le assegna fin quattordici milioni, mentre 
i più moderati si limitano a quattro. Eppure noi sap- 
piamo che, per religione, la città non estendevasi 
gran fatto fuori dal Pomerio della primitiva ; e che 
anche dopo ampliata da Aureliano, non era più grande 
della odierna, che gira dodicimila trecento quaranta- 
cinque passi romani ( da dieiottomila duecentodue 
metri); seimila metri meno di Parigi. Vero è bene 
che molli quartieri restavano fuori da quel recinto ; 
che le vie erano anguste da non poter ripararsi dalle 
mine, nè soccorrer agli incendii (l): alzavansi an- 
che sterminatamente le case, benché Augusto avesse 
proibito T elevarle più di settanta piedi : ma dal ca- 
tasto fatto da Teodosio si trovarono in Roma quaran- 
tottomila trecento ottaatadue case, il che ci lascia 
negar fede a quella popolazione sterminata , ma non 
ci ajuta a determinar la vera. ; 

Per assicurar il vitto a tanta gente e serbarla quieta, 
aquistarono importanza il prefetto della città e quei 
dell* annona. Augusto ridusse a duecentomila i citta- 
dini che si nutrivano a pubbliche spese, mentre prima 
di Cesare erano trecentoventimila. Inoltre, distribuì 
almen cinque volte danaro (2), non mai meno di due- 
cento, nè più di quattrocento sesterzi (da quaranta 

(t) Seneca, Contro u. II. . •’ 

Congius pt'ftomani era una misura di sei sestieri, ca- 
pace di cento novaiitanove.onrcie d'.aqua , e che serviva alle 
distribuzioni' di vino e d’olio al popolo. Mutatesi queste in 
danaro, si conseno il n>>me di cangiariuni ai doni fatti al po- 
polo, mentre quelli ai soldati chiamavansi donaùvum. 
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a ottanta lire); e poiché vi comprendeva anche t 
fanciulli di sotto dagli undici anni, i donati sommavano 
a non meno di dueeentocinquantamila , sicché la di- 
stribuzione importava da undici a ventidue milionL 
Àggiugni lè ingenti spese di .ventiquattro spettacoli 
dati a proprio nome , e ventitré a nome de’ magi- 
strati assenti o incapaci, e le somme che prestava 
senza interesse a chi ne lo cercasse, con ipoteca del 
doppio (R).' * * - 

. Augusto non ostentava alcun fasto nella persona su» po* 
o nel ricevere: in città entrava notturno o incognito i* 1 *” 1 * 
per evitar i ricevimenti pomposi: vestiva positivo, 
con abiti lavoratigli Ih caso , senz’altro distintivo che 
la guardia pretoriana : abitava la casa che era stata 
dèli’ oratore Ortensio , senza avervi ornamenti o gio- 
jelli, fuorché una tazza murrina , stata dei Tolomei; 
accettava inviti anche da’ privati , ed avendogli una 
imbandito meschinamente , non fece che dirgli ce- 
liando: Non credevo fossimo in sì stretta confidenza . 

Agli spettacoli sedeva fra i giudici, affettava di pre- 
sentarsi egli stesso davanti ai tribunali per assister in 
giudicio i clienti e gli amici suoi , e subiva le inter- 
rogazioni e le acerbe risposte degli avvocati. Ad un 
legionario che lo pregava di patrocinio in certa causa, 
rispose d’ esser occupato, ’e manderebbe a ciò un 
avvocato suo. Ma il soldato replicò : Quando a le fu 
mestieri del mio braccio , ho io mandalo un sostituto ? 
ed egli 1* assistette in persona. Searso nel concedere 
la cittadinanza , voleva che i Romani sentissero la 
dignità loro e portassero la toga, non la povera la- 
cerna ; e vedendo un cittadino in cenci, gemette che 

* " Romano» domino », gentemque togatam 

fossero ridotti a tali strettezze. 

* L* affabilità non gli toglieva la fermezza : respinse 


420 EPOCA V. <34 av. C. — 4 dopo C. 

il titolo di dominus , ma più non diede ai soldati quello 
di commilitoni , sentendo non esser più guerriero di 
fortuna. Riferendogli Tiberio non so che dicerie e la- 
menti del popolo, rispose: Lasciamoli dire purché 
ci lascino fare ; udendo la plebe gridare alla scarsità 
e alla carezza del vino, replicò: A grippa vi ha prov- 
visti di buon' aqua. Correndo un’epidemia, il popolo 
s’immagina fosse punizione degli dèi per aver per- 
messo ad Augusto d’abdicarsi dal consolato; e «corre 
a furia al suo palazzo, volendo farlo dittatore; ma egli 
resiste , e preferisce il titolo di provveditor generale,, 
con cui soccorre ai bisogni della città. Tale decoroso 
rispetto per la nazionalità romana gli meritò il titolo 
di padre della patria. 

Con questa mescolanza di abilità , di furberia , di 
modestia, di fermezza, di viltà seppe cattivarsi i cuori; 
ma per conservare quarantaquattro anni l’ autorità o 
sapere persuader al popolo, che la sicurezza di tutti 
pendeva dalla conservazione di lui solo, si richiedeva 
profonda conoscenza e del cuore umano e dell’ am- 
ministrazione. 

CAPITOLO VIG^SIMOPRIMO. 

. . 

Guerre .d' Augusto. 

m • 

# • • H • * 

Il nuovo ordinamento di Roma e il carattere me- 
desimo d’ Augusto escludevano oramai le guerre di 
ambizione: ma molte furono dovute assumere per 
tutelare la pace e assicurare da futuri attacchi. 

, Chi pensi che la guerra civile fiacchi un popolo * 
ha contro se tutta la storia. Allora ogni uomo è co- 
stretto a divenire soldato per cause cui non può re- 
stare indifferente, e ad avvezzarsi, se non : alle fa- 
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etiche del campo, ai rischi della zuffa; la milizia stessa 
è desiderata come quella che salva dagli orrori in- 
terni , e attribuisce privilegi disdetti all’ uomo pacr- 
-fico; oltreché T agitazione sommòve il fondo dell’a- 
qua , e fa venir a galla personaggi? il cui merito sa- 
rebbe rimasto o non isviluppato , o non conosciuto. * 
La Lombardia lottò contro il Barbarossa dopo le cento 
battaglie fra i Comuni ; i Tedeschi prevalsero ai Tur- 
chi , quando ancora stillavano sangue dalla guerra 
dei trent’ anni : la Spagna dopo quelle di successione, 
spiegò tanta forza in Sicilia; la Francia divenne grande 
•sotto Luigi XIV dopo i litigii fra le case di Borgogna 
cd,’ Orleans; e nell’ ultima rivoluzione, quando i di- 
partimenti riagivano in guerra civile , e la gliiglio- 
tina e la mitraglia e gli affogamenti erano la giustizia, 
usci formidabile a tutti 1 troni d’Europa (1). 

Roma , nelle guerre descritte , col ferro medesimo 

onde laniava se stessa , uccideva la libertà delle na- 

• • 

aioni per mano di Mario, Siila, Cesare, Pompeo; 
ed ora Antonio ed Augusto finirono di svellere T in- 
dipendenza , se alcun de’ popoli conosciuti l’ avesse 
ancora conservata. 

Primieramente Augusto rivolse le armi contro i Bri- 
tanni, indomati da suo zio ; ma tra via udito che i 
Salassi a piò delle Alpi, e i Cantabri e gli Asturi nella 
.Spagna erano insorti, affidata a Terenzio Varrone 
la prima impresa, egli stesso assunse quest’ altra; e 
disfatti, li ridusse all’ ultima estremità. I Cantabri 
X Biscaglini ) parte s'uccisero da sé, parte furono ven- 
duti, parte arruolati contro gli Asturi che allora soc- 
combettero; e la Spagna, dopo due secoli di resi- 
stenza , fu sottomessa a Roma. 

. Al tempo stesso Marco Crasso batteva i Mesii, gente 

C < ) Montesquieu, Grandcir et décad.des Romains XI. 
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selvaggia sul Danubio : M. Vinicio , altri popoli ger- 
mani ; Varrone , i Salassi , quarantamila dei quali 
Augusto trasportò ad Eporedia (Ivrea) in ischiavitù 
di venti anni, e il loro paese sparti fra’suoi pretoria- 
ni, collocatavi la colonia di Augusta Pretoria (Aosta). 
Per deliberazione del senato si eresse nelle Alpi un 
monumento, col nome di quaranlatrè genti montane 
da lui sottoposte all* impero (i): sessanta altri popoli 
galli gli alzarono un magnifico tempio presso Lione (2), 
istituendo giuochi dove ogni anno si decretavano pre- 
ndi ad oratori e poeti. 

In Asia la Pisidia, la Galazia e la Licaonia, perla 
morte dell' ultimo re -, divennero provincie romane* 
Arabi Contro gli Arabi settentrionali mosse guerra Elio Gallo, 
governator d’Egitto, ma disajutato da Silleo ministro 

0 0 «f. « . „ , r m ^ 

* . ' - «-'f 

(4) Plinio riferisce l'iscrizione del trofeo posto nelle. Alpi 
ad Augusto, donde conosciamo i popoli che vi abitavano; 

IMP. CJE S. DIVI F. ÀVGVST. TONT. MAX. IMP. XIII. TRIB. FOT. 

• * • 

• • » 

XVJI. S. P. Q. R. QVOD EtVS DVCTV AVSriCllSQVE GENTES ALPlNjE. 
OMNES QViE A MARI SVrERO AO INFERVM PERT1NEBAWT , SVB 1MPE- 
aiVM P. R. SVNT REDACT^. GENTES ALPINA DEYICTJE: TRIVMriURIj 
CAM V NI, VENOSTES, VENNONETES, 1SARCI, BREVNI, GENAVNES, FOCV- 
NATES: V IN DELI COR VM GENTES QVATVOR, CONSVÀNETES, RVCINATES^ 
•1ICATES, CATENATES, AMBISVNTES, RVGVSCl, SVANETES, CALVCONES, 
BJUXENTES, LEPONTII, VJBERI, NANTVATES, SEDVNI, VERAGRI, SALAS- 
SI, ACiTAVONES» MEDVLLI, VCENI, CÀTVRIGES, ERIGI ANI, S0GIONTÙ, * 
BRODIONTII, NEMALONf, EDENATBS, ESVBIANI, VEAMINI, GALTIT-®, 
TRIVLLATI, ECTINI, VERGVNNI , EGVITVRI, NEMENTVRI , ORATELL1, 

NERVSI, VELAVNI, SVETRl. 

* • • 

Soggiunge Plinio cbe non swit adjectae colliqua! civitates x/r, 
quce hoslilcs non fuerunl : item altributce municipio lege pom - 
peja. Lib. III. c. 20. 

(2) Allora Lione stava sull' altura che oggi chiamano di 
Faurviers (forum vetus o forum veneris)'. sotto Nerone Pio» 
cendio più memorabilmente funesto la ridusse in una sola notte 

in cenere. / 

• • • • . 
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del re degli Arabi Nabatei, dalle malattìe e dall* in- 
domita natura degli abitanti , tornò senza effetto : nè 
per gran tempo i Romani tentarono quel popolo che 
il deserto faceva indocili della servitù. * 

Gli Sciti in quel tempo sbalzarono dal trono della rart> 
Partia Tiridate, rimettendovi Fraate, che già prima 
aveva conquistata la Media ; e che ora venne ad im- 
plorar il soccorso d’ Augusto, promettendo fargli 

- omaggio della coronar mentre Fraate mandava am- 
basciadori a domandare quel suo schiavo fuggiasco, 
e il proprio figlio, consegnato da Tiridate ai Romani. 
Augusto diè loro udienza avanti al senato , poi senza 
intendere il parere di questo , rispose , non assiste- 
rebbe veruno dei due pretendenti; Tiridate avesse 
libera e onorevol dimora in Roma; a Fraate si riman- 
dasse il figlio ; purché restituisse le bandiere tolte a 
Crasso e ad Antonio, e i prigionieri. Nicchiò il Parto, 
ma quando Augusto, venuto in Oriente, e col vigore 
e colla dolcezza regolate le provinole, benché appar- 
tenenti al senato, s’avvicinò alla Partia, allora Fraate 
spedì i vessilli e i prigioni , del che Augusto menò 
vampo come d’ un trionfo, e l’eternò coll’ alzare in 
Roma un insigne tempio a Marte vindicatore. 

Con pari facilità compose egli le cose dell’Armenia, 
cacciando Artaxia figlio di quell* Artabazo che Anto- 
nio àveva menato in trionfo , e sostituendogli lo zie 
- Tigranè. Anche i Getuli di Mauritania, che ribellatisi 
a Giuba re loro, devastarono la provincia africana, 
furono domi da Cornelio Cosso. 

Più a lungo ci vogliamo occupare d’una nazione , Ebrei 
per tanti aspetti meravigliosa. Due popoli sembrava 
specialmente avere la Providenza marchiati per ot- 
tener vita e forza , potenza e durata secondo la loro 

- varia qualità e l’ordine cui gli aveva eletti. L’Ebrea* 


* 
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custode fedele dell’ arca della verità, sceveravasi dalle 
superstizioni con tenersi diviso dalle genti: il Romano 
al contrario , col fendente della spada doveva arre- 
stare T infinita suddivisione dei popoli , e metter or- 
dine nel caos delle antiche genti , sicché quelle che 
prima si combattea no , urtavano , distruggevano , si 
trovassero strette nell’ unità della forza e della prepo- 
tenza. Or ecco gli uni venire a fronte degli altri, e 
quelli, intenti il guardo all’avvenire celeste , sentir 
vicino il tempo che la loro missione sia compita ; gli 
altri preparare nella pace della servitù il silenzio ne- 
cessario perchè s’oda l’umile voce che dee rigenerare 
le popolazioni. 

• Abbiamo veduto poco sopra come fra gli Ebrei si 
facessero guerra i fratelli Aristobulo e Ircano: il primo 
65 dei quali, derelitto dalla sua fazione, chiamò in ajuto 
i Romani , die con Pompeo trionfavano allora di Ti- 
grane (1). In soccorso d’ Aristobulo egli spedì Gabi- 
nio, ma questi, ricevutone trecento talenti, si ritirò 
senza altro fare. Scauro venuto da poi , intimò ad 
Areta re degli Arabi di scioglier l’assedio di Gerusa- 
lemme , come fece , onde Aristobulo non solo rimase 
liberato , ma rincacciò i Saracini , e blandì Pompeo 
cd i Romani , unica fiducia ornai di quelli, i cui padri 
non la ponevano che in Dio e nel proprio braccio. 
Dinanzi al Magno esposero le loro ragioni i due pre- 
tendenti e il popolo, che, d' entrambi scontento, 
rappresentava come reggitori suoi dovessero essere 
non i re, ma i sagrificatori del dio d’Israele, 
s Tristo al popolo che senz’ altra forza che le ragioni 
ricorre al potente 1 11 superbo Romanp intimò ad Ari- 

% 

0) E fintilo ogni libro sacro e non rimane che Gioseffo x 
Antichità giudai che. 
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stabulo di rassegnare a lui il regno , e fattolo ificate- 
Bare, marciò sopra Gerusalemme. 

Quivi gli amici d’ Aristobulo e dell’indipendenza si 
sarebbero avventati alle armi terribili della dispera- lemme 
zione; ma Ircano favoriva Pompeo, che valendosi 
dell’ inoperosa santità del sabbato che ratteneva gli 
Ebrei in quel giorno dal combattere, prese la città, 
ove dodicimila uomini andarono a macello , compresi 
i sacerdoti che non interruppero i devoti sacrifizii in 
mezzo alla strage , e mescolarono il proprio sangue 
a quel degli olocausti. Finita l’opera della spada co- 
minciò quella della mannaja , e molti furono puniti 
come fomentatori di turbolenze, titolo che si dava 
alla resistenza contro lo straniero. Ircano ottenne il 
titolo di sommo pontefice e di principe , ma dovette 
pagar tributo, non dirsi re, limitarsi fra’confini della 
Giudea , rendendo alla Siria quanto dapprima era 
stato conquistato: e Pompeo, per aggiunger l’insulto 
al danno, volle entrare nel tempio con molto se- 
guito e fin nel sancta sanclorum ove' il solo ponte- . 
fice una volta l’ anno penetrava a compire la grande 
espiazione.. 

, Fu quella l’ultima vittoria di Pompeo. 

; Smantellata Gerusalemme , lasciato Scauro a go- 
verno del paese, Pompeo menò a Roma pel suo trionfo 
Aristobulo co’ due figlioli Alessandro e Antigono. 
Alessandro, fuggito da Roma r raccozzò un grosso 
esercito, e resuscitò la fazione di suo padre; ma Ga- 
binio generale romano lo sconfisse, e concedutogli 
perdono, divise il regno in cinque distretti. 

Fin allora la Giudea era stata governata da due Governo 
consigli; uno composto di ventitré membri, l’altro 
di settantadue , detto il sinedrio. Di questo non sinedrio 
occorre ipenzione sotto i giudici nè sotto i primi re : 
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ma i rabini pretendono durasse fin da quando Mosè 
nel deserto scelse i settanta per rendere ragione (1); 
che Salomone fabbricasse una sala capace per radu- 
narlo; non cessasse durante la schiavitù di Babilonia, 
poi si ripristinasse nel secondo tempio. Comunque 
sia , del primo stava un membro in ciascuna città e 
due in Gerusalemme; l’altro sedeva continuo in que- 
sta, raccoglievasi nel tempio, e decideva senza appello, 
tolta la giurisdizione ad ogni altro tribunale. Gabinio 
cassò l’un e l’altro, stabilendo in ciascuno dei cinque 
distretti un tribunale indipendente, composto dai 
primarii del paese, e da cui si portasse 1’ appello 
a Roma. Era dunque la monarchia mutata in ari- 
stocrazia. 

Ne furono scontenti gli Ebrei, che perciò sosten- 
nero Aristobulo, allorché riuscì a tornare in patria; 
ma fu battuto e rinviato alla sua prigione. 1 roano 9 
per timore della famiglia cacciata e dei movimenti die 
ogni tratto rinnovava un popolo intollerante di giogo 
straniero, tene vasi stretto coi Romani, al che lo trae- 
vano pure i consigli di Antipa , idumeo di schiatta , 
che aggirava a sua voglia l’indolente signore, e che 
selciava a se medesimo la via del dominio. Grecizzato, 
per adulazione, il suo nome in Antipatro, non era 
cosa che costui non concedesse a’Romani ; e in nome- 


(l) È un dei punti discussi dai Talmudisti. Paragonano essi 
Mosè ad una candela, con coi se ne accendono altre, senza 
che essa vi perda. Ma come scegliere settanta membri da do- 
dici tribù? Se sei per ciascuna, crescono due; quella da cui 
se ne fossero eletti meno, si sarebbe rivoltala. Scrisse dun- 
que su sessanta viglietti la parola Anziano e due ne lasciò ia 
bianco; estraendo poi a sorte, quelli cui toccarono i viglietti 
bianchi si considr ramno per esclusi dalla volontà di Dio. Talrtu 
truct. &an f tedi . fui. «7. * • ■ 
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d’frcano, ma per proprio vantaggio, li secondava nelle 
guerre contro i vicini. > , 

Quando Crasso moveva contro i Parti, $i fermò in * 54 
Gerusalemme , e inteso dei grandi tesori del tempie 
risparmiati da Pompeo, ne rubò diecimila talenti per 
condurre quella guerra, che a così tristo fine gli rie- 
sci. Cesare per contrariare Pompeo, liberò Aristobulo 49 
di carcere, e con due legioni lo spedi nella Giudea 
perchè tenesse in fede la Siria ; ma Pompeo lo fece 
per via attossicare, e processar e decapitare suo figlio 
Alessandro, che preparava armi per seguirlo. Restava 47 
Peltro figliolo Antigono , il quale , allorché Cesare 
-tornò dall’ Egitto vincitore nella Siria , lo pregò di 
jrimetterlo in trono; ma Ircano avea si ben meritato 
di Cesare, che questi confermò a lui ed a’ suoi figli 
il sommo sacerdozio e il principato di Giudea, e ad 
Antipatro il governo. Ripristinava così, almeno in 
apparenza , il governo monarchico ; e permetteva di 
rifabbricar le mura di Gerusalemme. 

Erode, figlio d'Antipatro, coll’appoggio paterno e Erode 
colla propria ambizione aquistò potere e baldanza 
tanta , che uccise un malfattore senza aspettare la 
sentenza; e chiamato, a giustificarsene col sinedrioi, 
v’entrò con una banda armata, come Godio a Roma, 
sicché i denunziatori o giudici non osarono conti- 
nuare. Ma il virtuoso Sammea , pieno del timore di 
Dio che toglie quel degli uomini, alzò la voce contro 
tali abusi, e. che, mentre dapprima gli accusati com- 
parivano coi capelli sparsi e coperti di cenere, a sol- 
lecitar misericordia, ora costui si presentasse in veste 
di porpora, profumato d’arabe essenze, ricinto di si- 
carii ; e minacciò che il Dio degli eserciti punirebbe 
la debolezza de’ magistrati coll’esporli alla vendetta 
di costui. Non tardò ad adempiersi la profezia. 
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Morto Cesare, Erode e Fazaele suo fratello, arbitri 
ornai della Giudea, diedero favore a Cassio, e col suo 
consenso fecero assassinare Malico, uccisore del pa- 
dre loro : dappoi , secondo la fortuna , si appoggia- 
rono a Marcantonio. Viveva però la fazione avversa 
agli stranieri, che prese a capo Antigono ultimo figlio 
di Aristobulo. Non vide egli scampo alle cose sue 
che nel ricorrere ai Parli ; e Pacoro, coppiere dèi 
costoro re Orode, entrato nella Siria, ebbe per tradi- 
mento Ircano e Fazaele; questi si uccise; ad Ircano, 
Antigono fé" mozzare le orecchie perchè non fosse piu 
capace del sacerdozio, poi lo consegnò ai Parti da 
condurre in Oriente. In Seleucia di Babilonia stette 
egli prigioniero fin quando fu alzato al trono Fraate, 
il quale lo sciolse dai ceppi, e gli permise di conver- 
sare coi molti Ebrei colà ricoverati, che lo riverivano 
come re loro, negando omaggio ad Antigono, il qual 

39 sedeva sul mal comprato trono di Gerusalemme. 

Erode, sottrattosi alle insidie, fuggì tra gli Àrabi, 
poi in Egitto, indi a Roma , ove entrò in grado a 
Ma re’ Antonio , tanto che , sebbène non fosse della 
politica romana lo spodestare le case regnanti, pure 
fa tolto lo scettro da Giuda e il regno della sua discen- 
denza , secondo la profezia, per darlo a questo av- 
venturiero. Tra Augusto ed Antonio, i consoli , i se- 

40 natori ed i primati, salì egli al Campidoglio, ed avuta 
F investitura, s’avviò alla Giudea. 

Antigono però, non disposto a cedere il trono per 
decreti , due anni resistette all’ Idumeo, alleato degli 
38 stranieri , il quale assediò Gerusalemme, e per ami- 
carsi il popolo sposò Marianna , figlia d’ Alessandra 
di Ircano e di Alessandro d’Aristobulo, erede degli 
37 Asmonei; finalmente coll’ajuto dei Romani, prese 
Gerusalemme, difesa più con coraggio che con abi- 
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lità, e la mandò a ruba e a sangue. Antigono fu spe- *£ 
dito in Antiochia ad Antonio, che, per sollecitazione g#iw > 
di Erode il fece ucciderà colle verghe e cella scu^a 
del litore , e appendere alle forche , supplizio poi* 
prima inflitto a re. Tanto, obbrobriosamente finì 1 ulq 

timo principe asmoaeo. V 1 

Erode, per assodare il trono, cominciò dal far uc- 
cidere tutto il sinedrio, che per patriotismo era^i opK 
posto alla sua dominazione, eccettuando due soli che 
aveano consigliato Y arresa. > Ircano , sperando che 
y innalzamento del. suo creato dovesse essere risor- 
gimento suo* tornò dall’esiglio, ed Erode gli usò cor- 36 
tesi accoglienze, ma senza concedergli- nè autorità nàp 
sacerdozio. Al pontificato invece sollevò, Ananello , 
uomo oscuro, stato fin allora schiavo in Babilonia, 
del che fu un gran mormorare fra gli Ebrei : onde 
Erode , vedendo che Alessandra ambiva di collocare 
in qpel posto suo figlio Aristobulo, ne la compiaque: 
ma poi accortosi eh’ ella macchinava per isbalzarlo 
dall’usurpato dominio, fece affogare il sacerdote fan- 
ciullo, nè guari lasciò sopravvivere Ircano, e per tal 
modo fu svelto ogni seme degli Asmonei. 

-Di questi atroci arbitrii avea dovuto Erode recarsi 30 
rendere conto una volta ad Antonio nella Siria, 
una in Rodi ad Augusto ; e temendo pon costoro lo. 
facessero perire , lasciò ordinato a suo zio Giuseppe 
che, in tal caso, uccidesse anche Marianna sua mo- Maria*»» 
glie , donna piena d’ ogni merito, e di Cui egli era 
tanto innamorato quanto geloso. Giuseppe svelò la 
commissione a Marianna, .la quale prese in avver- 
sione il fiero amatore ; e non lo dissimulò. Sua co-* 
guata Salome che le voleva mal di morte, ne prese 
motivo di accusarla ad Erode d’aver voluto rifuggirsi 
al campo romano e di. mantenere tresche con Gmr| 
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seppe ; onde il refèce uccidere questo, e processare 
.28 e condannar Marianna, che colla dignità dell'inno- 
cenza subì il supplizio, e più del supplizio atroci, 
gl’ insulti che le usò sua madre Alessandra , sino di 
strapparle i capelli a ciocche. 

Così voleva quest' ambiziosa amicarsi Erode. Ma la 
viltà non amica (S). / v * * 

r L' immagine della innocente ed amata uccisa più 
non lasciò tregua ad Erode ; e la peste susseguita fu 
riguardata eome castigo di Dio. Alessandra che , ir- 
requieta , tentò fra quei disordini salire al trono , fa 
< mandata al supplizio, e così altri per sospetti* o piut- 
tosto per quella necessità quasi fatale, onde un de- 
litto ne trascina mille. Forse per istordirsi Erode 
si diede al fabbricare e all 4 innovare : adottò gli usi 
delle genti , senza riguardo, alle patrie costumanze : 
nella città di Dio aprì teatro ed anfiteatro alle osce- 
nità ed al sangue : ad Augusto, che gli avea perdo- 
nato il favore d’Antonio, eresse trofei, ed un tempie 
a Penea dove nasce il Giordano; in onor di lui no- 
minò Sebaste la rialzata Samaria. I due figli suoi 
Aristobulo e Alessandro spedì ad educare a Roma, 
; ove abitarono nel palazzo di Augusto, che ricam- 
biandone gli omaggi e la fedeltà, aggiunse ai dominii 

di lui la Samaria, la Galilea, la Perea di qua del 

» 

Giordano, l’Rurea, la Traconite, oltre le entrate del- 
l’Idumea: il costituì anche governatore della Siria, 
e a Perora fratello di lui affidò una tetrarchia di là 
del Giordano. * 

- Questa sommessione allo straniero spiaceva agli 
Ebrei e ne mormoravano ; ed egli manteneva spie 
fra loro ; di tempo in tempo puniva i più contu- 
maci 9 e fabbricò torri in Gerusalemme per tener il 
25 popolo in soggezione. Procurò anche cattivarselo 
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V 

occasione <Tuna terribile siccità, e massime col pro- 
porre di riedificare il tempio che , per le tante vi- 
cende, già cadeva in ruma ; e che fu in fatti co-* 
minciato colle proporzioni di quel di Salomone , e 
sfavasi ancora costruendo ai tempi di Cristo (4). 

Ove ci dee riescire meravigliosa la ricchezza della 
Giudea, dopo tanti guasti e ruhaménti, dopoché, nella 
lunga schiavitù, il terreno medesimo era rinselvati- 
chitole caduti i muricci die lo sostenevano sulle 
balze. L* industria del popolo più agricola seppe ri* 
pristinarvi l’artifiziale fertilità.; e col coraggio che dà 
il patriotismo, rinnovò gli edifizii. Gli Asmonei mu- 
nirono Gerusalemme di mura e di castelli : per tre 
anni , giorno e notte si durò a distrugger la ritta- 
delia antica e spianare la montagna. Simone elevò 
un superbo monumento di marmo bianco per la sua 
famiglia, con portici di colonne monolite e sette pi- 
ramidi che si scorgeano fin dal mare.* Ora vedremo 
quanti edifizii compì Erode, al cui tempio lavoravano 
cento vetture e diecimila operai: soccorreva lauta- 
mente durante la carestia, ai tempo stesso che spar- 
geva magnificenze di fuori : a Nieopoli ergeva molte 
fabbriche, alcuni monumenti ad Atene , a Rodi rin- 
novò il tempio d’ Apollo Pitio, una magnifica piazza 
ad Antiochia, un palazzo ed altri edifizii ad Asca- 
kma ; diede nuovo splendore ai giuochi olimpici-, e 
più diremmo se maggior fède prestassimo a Gioseffo. 

* Con molte dimostrazioni fu Erode accolto in Roma 
quando vi si recò per ricondurre in patria i figlioli , 

i quali sposò, Alessandro in Glafira d’ Archelao re della 

. * . • * 
i . » • * 

(«) S. Gio.II, 20 5 Qnadraginhi et sex annis cedifìcatum est 
templum hoc. Il testo greco ha laoiàtoj onde si dee {tradurre:* 
Da quarantasei aiuti si sta fabbricando questo tempio . Vedi lai 

nota T. 


<6 



432 EPOCA V. U4 av. C. — 4 dopo C. 

Cappadocia, c Aristobulo in Berenice figlia della so- 
rella Salome. I due giovinetti per cortesi modi e pu- 
liti costumi vennero in grazia al popolo, che vi trovava 
le sembianze della compianta Marianna ; e perchè 
neppur essi dell’ uccisa madre sapevano dimenticarsi. 
Erode ne voleva lor male, e preso a favorire Anti- 
patia generatogli da Doride , il mandò a Roma cal- 
damente raccomandato ; e in forza del diritto con- 
cessogli da Augusto di disporre de’ suoi Stati a prò 
9 di chi volesse , lo istituì erede. Esso Antipatro , Sa- 
lome e Ferora esacerbavano ogni dì più Erode contro 
i figlioli , accusandoli di trame, la qual imputazione, 
come avvien sotto i principi deboli o malvagi , era 
da gran tempo l’arma della famiglia regnante. Ales- 
sandro, vedendosi messo in catene, prese tal dispetto, 
che si confessò colpevole di cospirazione, e denunziò 
per complici Salome, Ferora e i principali della Corte. 
Andarono allora al colmo i sospetti d’Erode, il quale 
ogni dì colpiva nuove vittime , vittima egli stessa 
più dcploranda. 

8 Archelao di Cappadocia, venuto per rimettere qual- 
che ordine e campare Alessandro suo genero, riuscì 
7 a riconciliar il padre coi figli; ma nuove ombre non 
tardarono ad offuscar Erode, talché, con licenza d’ Au- 
gusto, raccolse a Berito un giudizio, ove fece con- 
dannare i proprii figli e strozzare ; salvo poi a pro- 
fondere ogni modo di premure con Agrippa ed Ero- 
' : diade, rimasti da Aristobulo, e cogli orfani d’Ales- 
sandro che furono Tigrane poi divenuto re d'Armenia, 
ed Alessandro. 

Quasi per istringerlo con legame più saldo, Erode 
6 pretese che il popolo giurasse fedeltà a lui ed all’im- 
peratore : ma gli Essenii ed i Farisei vi si opposero, 
trovando dalla legge vietato di prestare giuramento 
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a un principe forestiero (I). Erode che, per far dar- 
naro, non avea temuto di violare la tomba di David, 
impose ai renitenti una grave ammenda ; e poiché la 
moglie di Perora, per amicarsegìi, la pagò, i Farisei 
divulgarono una profezia, secondo la quale doveva 
il regno dalla stirpe di Erode passare in quella di 
Ferora. A molti egli fe’ col sangue scontare quel va- 
ticinio ; pretendeva ancora che Ferora ripudiasse la 
moglie, e perchè ricusò, lo escluse dalla Corte. 

Questi per vendetta tenne mano con Antipatro, f 
l’ingrato figliolo, che, tardandogli l’ora del regnare, 
voleva accelerar la morte del padre. Ma tra il mac- 
chinare, Ferora morì, dicono avvelenato dalla moglie; 
e scoperta la trama , Antipatro fu messo a morte , 

Salome e Doride perseguitate ; — delitti sopra delitti, 
sospetti, punizioni, vendette, che desolarono la vec- 
chiaja di Erode, sinché fra atroci tormenti, crescili- Mori* 
tigli dagli insulti che d’ogni parte i Giudei anticipa- ^ 
vano alla sua memoria, e che egli invano reprimeva 
con sempre crescente rigore , mori di settant’ anni , 
regnato trenlasette. 

Aveva egli fatto radunare nel circo di Gerico i 
primarii Ebrei,» ed ordinato che alla sua morte fos- 
sero trucidati , acciocché di pianto non mancassero 
le sue esequie : ma si celò l’ordine insano ; e fu accla- 
mato Archelao altro figlio d’Erode, il quale, col titolo Archelao 
di etnarca, ottenne la maggior parte de’ dominii pa- 
terni ; e coi portamenti avari e crudeli eccitò continue g 
sedizioni, ove ogni ambizioso aspirava al regno. Alfine 

Augusto processatolo il mandò esule a Vienna; e la 

• « • t # 

Giudea e la Samaria furono aggiunte come provincie l* a»n- 

' . # j 

alla Siria, e governate da procuratori dipendenti dal 1 

( \ ) Non jwtcris nlterius genlis hominem reperii facete, qui 
non sit frater tuns. Deuteronomio XVII. 15. 

R . Tom. V. 28 
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27-36 proconsole di Siria, fra i quali E più celebre fu Pana- 
rio Filalo. * , • . '*. 1 

* Filippo, altro figlio di Erode, fu lasciato tetrarca (€) 
della Galilea e della Traeonite finché visse, poi ven- 
nero queste pure aggiunte alla Siria. . .•? • 

J- :' * * .i* * -•»*; '■ ' '•-* . 

• » 

Tanti aquisti erano stati facili ài fortunato Augu- 
sto : ma non cosi il sottomettere i popoli della Gei*- 
mania, cui allora cominciava quell* impulso verso il 
t mezzodì , nel quale doveano abbattere i* impero ed 
innovare E mondo. ^ * • .- *• 

% V 

Agrippa, rimasto govérnatore della città mentre 
<rerma« Augusto era assente, tornato questo, s’awiò al Reno 
per respingerne i Germani che l’aveano varcato. Mà 
appena egli si fu vólto altrove , Sicambri , Usipeti , 
Tencteri io ripassarono, t sconfissero M. LoUio pro- 
console della Gallia, che a vicenda li rincacciò. Al 
tempo stesso i Reti fecero una correria in Italia , 
portandovi il guasto e la desolazione : e qualora co- 
gliessero una donna incinta, facevano dai loro maghi 
indovinare il sesso del portato , e se E dicessero ma- 
schio, lo trucidavano colla madre. Druso , secondo 
figlio di Livia, spedito contro quei feroci; li vìnse: 
I campati, unitisi ai Vindelici, tentarono invadere le 
Gallie, ma Tiberio li vinse, e la Rezia, la Vindeiiciae, 
E Norico furano ridotte a provincie come la Pannonia 

* ; . ' • * « » ‘ * s x 

• * * ' V 

«; • ' • . ‘ 

(1). 1 Galati, avendo conquistale Ite provincie dell'Asia mi- 
nore , le divisero in quattro principati di cui conferirono il 
governo a dodici loro signori) denominandoli tetrarchi, per- 
chè comodavano ciascuno in una quarta parte della Galarfa. 
Di là ebbe origine questo nome di tetrarca, che poi fìi adon- 
tato dai varii popoli dell'Asia con varia significazione, e dato 
a qualunque signore indipendente, fosse pure d’una sola citta* 
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e la Mesia e la Liguria cornata, posta nella AJjpi mar 
rittime (1). , ' rv i . . * » \\ 

Rifatti di nuove forze , i Germani tornano contro 
la Gallia , e Druso ancora, non. solo li rispinge ma 
entra sulle terre degli Usipeti e de’ Sicambri, li com- 
batte in quelle parti che oggi sono la bassa Germa- 
nia, Vestfalia, bassa Sassonia, Assia ; e benché sostè- 
nuti dai popoli delle coste deir oceano germanico. 
Baiavi, Frisi, Càuci, li vince per terra e sui fiumi 
Ems e Weser- In una seconda spedizione Druso pe- 
netra fino ai Weser, ove, a riparo di nuove correrie, 
oppone da cinquanta fortezze e le , Fosse Drusiane , 
canale per cui congiungeva il Reno colla Sala. Questa 
guerra non era tanto minacciosa all’ impero quanto 
difficile, a terminarsi: poiché in terreno nudo di vil- 
laggi e di città j sprovveduto di viveri, rotto da monti, 
da stagni, da foreste, i natii trovavàno da per tutto 
ave appiattarsi* poi sbucare sull’esercito nelle marcie 
o nelle angustie. , . , 

Per togliere ai Barbari la voglia di nuove pugne. 
Augusto commise ai figliastri suoi d’ invadere la Ger- 
mania .stessa. Tiberio domò i Daci, trasportandone 
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V klere Rhceti bella sub Alpibus 

Dr usuni gerentem , et P^indclici .... 

OràzioIV.4. • 
y riddici didicere nuper 
Quid Marie posse*: milite nani tuo 
Drusus Genauuos , implacidum geiius , 
Breunosquc veloce et arces 
Alpibus Lmpositas tremcndis 
Dejecit , acer plus vice simplici . * 

‘ ' Major Nerouum mox grave praslium 
Commi Sit, immane sque iihcetos : . , 

. Ruspici is pepulU seciuidis. , 

ia. IV. a. 
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quaranta mila nella Gallia : Druso varcato H Réno è 
il Weser, sulle, rive dei vietatogli Ems innalzò trofei, 
ma repente mori, non senza sospetti. Perocché si 
mormorò che, caldo repubblicano, mal celasse il 
desiderio di ripristinare l’antico reggimento, e che si 
ciò esortasse Tiberio, il quale, desiderando togliersi 
dagli occhi un competitore all' impero, lo manifestò 
ad Augusto, che ne decretò la morte. 11 garzone or- 
nato di tutte le virtù che natura può infondere e 
F industria aquistare, fu universalmente 'compianto. 

Tiberio, continuando colla destrezza la impresa già 

* * « , , | 

ben avviata colla forza , mettendo resìa fra le varie 

' • « • *, ' _ » , * ' % » 

tribù, traslocando intere popolazioni, procurandosi 
amici fra di esse, sgomentò i Germani a segno, chò 
invocarono pace : ma Augusto la negò, e commise di 
2 a c. proseguir la guerra a Dòmizio Ehobàrbo, poi a Marco 
Vinicio. v 

• > ^ ^ ^ ^ . 

Tibério, cui al regnare non- poteva ornai far cene 

trasto se non la gelosia d’ Augusto , per evitarla si 
era mostrato sazio di guerra e alieno d’ambizione , 
ritirandosi a Rodi, ove altro non vedeva che scuole, 
accademie, indovini. Contro però l’aspettazione sua; 
non solo , non venne di là richiamato* ma anzi te- 
nutovi quasi a confino ; «sintanto Che Livia, madre 
di esso, non solo il fece restituir a Roma, ma anche 
. adottare dall’ invecchiato Augusto, dopo che, forse 
non senza la mano di lei, furono periti i due figli 

di Druso. 1 N « . 

. r » - ,* , 

Tornò allora Tiberio in Germania, e ravvivando 

,V . < 7 . •' f 

2 a. c. i a guerra proseguita con varia fortuna, soggiogò i 
Cauei e i Longobardi, quelli i più numerosi, questi i 
più feroci tra i popoli di Germania. Però a minacciare 
non solo la recente conquista ma anche Fltalia sorse 
Marobodo con settantamila Marcomanni : anche i Dal- 
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mali e i Pan noni misero in piedi un esercito stermi- 
nato , e scannarono quanti Romani erano ne’ loro 
paesi. Tiberio mosso contro di loro, li tenne in ri- 
spetto, poi unito Con Germanico figlio di Druso, potè 
averne vantaggio, e riuscito ad amicarsi i Dalmati, 
domò col loro braccio i Pannoni, e ridusse a tran- 

• I * 7 * 

» . * * 

quillità quelli che non preferirono di morire per la 
spada nemica o per la propria. Un capo dei Pannoni ' 
interrogato perchè si fossero sollevati, rispose: Per- 
chè invece di pastori a difenderci, ne si mandano lupi, 

» 

a divorarci ’ r • . - • *•; 

•. ( E l’ ingordigia de’ governatori fu causa di più gravi 
guai nella' Germania. Quintilio Varo, del quale si 
disse che, entrato povero nella ricca Siria, usci ricco 
dalla Siria impoverita, venuto a regolare i Germani, 
e reputando non avessero di umano che la voce e 
le membra,. si. propose di trasformarli ad un tratto, 
coll’ introdurvi leggi ,. costumi, lingua alla romana. 

Come avesse avuto a regger una provincia fiaccata da 
lungo servàggio, anziché a frenar una gente gelosa 
della libertà, si traeva dietro un codazzo di leggisti, 
e piantava discussioni e avvocherie, intantocliè coi 
cavilli e colie sferzate smungeva danaro. 

Della improvvida sua sicurezza e della comune in- Erminio 
dignazione si valse Erminio ( Hen'mvtnri); principe 
cherusco, figlio di Sigmaro è genero di Segeste capo 
dei Catti che avea accettato l’alleanza dei Romani; 
egli stesso Erminio aveva militato sotto le aquile, e 
ottenuto il titolo di cavaliere e i privilegi di citta- 
dino romàno. Radunati i capi delle tribù germani- 9 
che fra 1’ Elba e il Reno, prepara una sollevazione 
generale, della quale forse erano ihdizii o forieri le 
parziali sommosse della Dalmazia e della Pannonia. 

11 catto Segeste, non che favorire la causa della sua 
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nazione, livélò la trama a Varo ; ma quesfi prestò*- 
tuoso non Vi badò : tanto r pià che Erminio dissimu- 
lava con arte meglio che da Barbare, e i Germani 
arruolati a servigio dì Roma affettavano più sommes-* 
sione che mai, e premura bel soffocare $c insurre- * 
zioiìi de’ propri! fratelli. r { 

Ha queste si moftiplicavanc su punti lontani, talché 
****' Vare fu restretto a suddividere le sue forze; e i 
Simulati fautori lo persuasero a mover in traccia dèi" 
nemica, per ispegnerli d’un cólpo. Ma nella selva <fi 
Teutberga, presso le sorgenti della Lippa, aVvilup-^ 
pato tra paludi é foreste, improvvisamente egli vide 
*• tutte le alture occupate da nemici 4 ; e la disciplina 
non fece che prolungare la sconfitta, dalla tpiale restò 
salvata la nazionalità e la lingua alemanna, e se*' 
gnato il puntò oltre il quale notn procederebbero te 
aquile romane nella Germania (1). Varo disperati 
si uccise di propria mano ; i primarii ufficiali Timi- 
faTono: i legulei del suo seguito furono trattati eòa' 
insultante crudeltà, recise le mani , cavati gii occhi* 
cucitele bocche. ** nJRfe 

V . * * • ‘ J • bv^-'frvffo 'fi 

% * • « 

(i) Mannert colloca tale battaglia sol confi fre tta Ih contee 
j . % della Lippa meridionale, della Marca e del ducato di West - 

fiaiia, ma pare più vera la tradizione ^ thè la anemie presso alle 
sorgenti della Lippa e dell'Ems, non fontano da De v th moncL 
Ivi appiedi del Teutbeq* è il TVbiifeld o campa della Ville*- 
ria, attraversato dal Rodenbekeb fuscello di sangue, e' dal ICno~ 
cketibach ruscello delle ossa: vicinissimo è il Feldróm campai 
de’ Romani poco discosto V Fberminsbcrg, monte ‘d’ Brminio* 
y «olle rame d' un Castello detto TJermi nàbtirg , e nella conte» 
medesima della Lippa, in riva al Wespr, trovasi il Votenhotz^ 
bosco di Varo. E sito famoso anche nella storia di Carlo Magno» 
che ivi tolse l’ErmensuI, idolo de’Germaoi, il cui nome e la 
figura sua di guerriero lasciarono a taluno argomentare che 
fesse un avanzo del culto reso dai Germani al loro liberatore^ 
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t Da che Crasso era stalo preso dai Parti, Roma non 
aveva rilevata una rotta cosi tremenda, nè perduta, 
tanto fior di prodi; talché Augusto all’' udirla strac- 
dossi le vesti di dosso, ’e correndo pel palazzo^ escla- 
mava come forsennato 2 Faro, Vuro^ rendimi le ime 

« * 

legioni: lasciossi crescere capelli e barba , ihimi le 

entrate d’Italia, armo tutti i giovani romani, fé* voti 

/ % 

agli dói come ne* pericoli più stringenti. '/• '*■•/ 
..Le legioni poteano rifarsi ^ ma il nemico aveva 
appreso che esse non erano invincibili. Tiberio ac- 
corso dalla Pannonia, trovò i Germani più lièti della 
libertà ricuperata che vogliosi di torla altrui fonde 
traversato con poca difficoltà il paese, vi lasciò a co- 
mando Germanico, che potè più tardi inoltrarsi fino 
alWeser. Erminio teneva vivo l’ardore nazionale fra 


i suoi, ina molti domandavano quiete anche a prezzo 
della servitù ; & singolarmente gli attraversava i di- 
segni lo suocero Segeste; il quale» fattosi centro degli 
scontenti, chiamò' Germanico, che ruppe i nemici, 
ed ebbe prigioniera la stessa Tusneida, moglie d’Er- 
rainio. Questa' donna non pianse , non pregò : ma 
congiunte Je mani fra il seno, osservava in cupa 
taciturnità il ventre pregnante. astebuK 

Viepiù s’infocò Erminio alla vendetta, ed ebbe soc- 
corsi da Iugulo mero suo zio, di gran nominanza fra 
i Germani : ma l’ imprudente ardore di questo diede 

. ’3y*4> , v .*) ' * 

ancora la vittoria a Germanico. 
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: biella nuova campagna, Erminio domandò a collo- 
cpiio suo fratello Flavio, che sordo all’ appello della 
patria èra rimasto fedele ai Romani : ~ e colle piu 
vive paróle tentò destargli virile vergogna delle deco- 
razioni stranière ; ma nulla profittò, e se non fosse 
Stato interposto il Weser, sarebbero fra loro venuti 
agnello» Anche ad Inguiomero 'parve indecoroso il 
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46 rimaner obbediente al nipote, sicché diede favore a 
Marobodo, fiero marcomanno, che allevato esso pure 
a Roma, con questa o co* suoi a vicenda parteggiava, 
secondo che meglio tornasse ai gli interessi suoi e alla* 
meditata fondazione d’un gran regno, che fu infatti 
quello dei Mareómanni. ■ «*** w 
; Roma soffiava forte tra queste ire fraterne, e do* 
vette andar lieta allorché li vide venir, tra loro' a? 

t : battaglia, dove Erminio restò superiore. Questo gran 
patrioto, se pure è da dar fede a nemici narratori , 
non seppe tenersi mondo dall’ ambizione ; Cd affettò 
la signoria in libera gente , onde fu ucciso a trenta*** 
sette anni. , v . ti 

• : .( La morte sua agevolò una nuova spedizione di Ger- 
manico, che ad Idestaviso (Minden) riportò segnalata 
vittoria; ma tornando, fierissima burrasca gli tolse 
parte della flotta e dell’ esercito poi la gelosia di 
Tiberio, già divenuto imperatore; gli ruppe in mezzo 
i trionfi, lasciando quiete ai Germani. Comunque però 
non riuscisse prospera . questa impresa * mal si po-> 
trebbe condannare di. temeraria > se forse ritardò 
quell’ invasione, che doveva abbattere l’impero allora 
fondato. • v m •■ *«* . n' / .< . 


CAPITOLO VIGESIMOSECONDO. . > 

' 1 \ ‘ Fine Augusto. ' , 

- t • * > < • 

. : Le guerre lontane appena turbavano T immensa 
. maestà della pace romana (A ) stabilita da Augusto 
il quale , per la terza volta dopo Roma fondata ; 
chiuse il tèmpio di Giano (2). Tale tranquillità, che 

* 4 s • \ « , 

* (4) Pliicio. ‘ * *■ 'V * ' * - 

i (2) Noi opinammo (voi. IJ. cap. 2 8) che il tempio di Ciano 
fosse il confine tra le due genti che si fusero poi per formar: 


/ 
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in somma era Y illimitata sommessione a quanto egli 
voleva, parve un gran ristoro dopo si furiose pro- 
cèlle, quando chi possedeva trovavasi sicuro degli 
averi suoi, i poveri erano mantenuti e divertiti, le 
arti della pace incoraggiate ; i repubblicani non pe- 
riti nelle battaglie o nelle proscrizioni, comprende- 
vano che il ripristinare lo stato antico getterebbe in 
troppo sanguinosi tumulti; i savii vedevano che il 
governo d’Augusto, se non Fottiino, era il migliore 
di cui fosse capace quel popolo guasto. Era egli dun- 
que a comun voce acclamato padre e dio benefat- 
tore e ristoratore, c parve grande a’suoi contempo- 
ranei e alla posterità, mentre non era che fortunato. 

, L’unica infedeltà commessa dalla fortuna a questa F *[ ni * I,a 

4 d AU' r . 

suo scaltrito adoratore, fu il non concedergli succes- 
sione, ch’egli avrebbe desiderata anche per ovviare 
le trame che si potessero fare contro* la sua vita. 

Aveva egli menato moglie Scribonia per amicarsi 
la casa Pompea : poi non appena cessò Y interesse, 
la ripudiò per Livia, togliendola al marito Claudio 
Tiberio INerone, già madre di Tiberio ed allor in- 
cinta di Druso. Da Scribonia, Augusto ebbe Giulia, 
che accasò con Marcello nipote suo, eli’ e’ designa- . : 

vasi successore: ma nel meglio delle speranze Mar- 
cello mori a diciannove anni (1), e Giulia fu unita G, 23 a 

. *. . * * ** . ■ * • * « • •. 

* * 

Roma- onde in tempo di guerra stesse aperto affine di recarsi 
una all’altra soccorso ; in pace chiuso , perchè la troppo facile 
coxnunicatione non suscitasse , litigi. Tre volte fu chiuso; sotto 
Ninna, dopo la prima guerra punica, -poi Augusto il serrò tr^ 
volte; la prima dopo vinti Antonio e Cleopatra; quattro anni 
dopo, tornando vincitore dei Cantabri; alfine poco avanti Cristo, 
che i Padri s'accordano a fare nato in tempo di pace. 

. (I) Son notissimi i versi di Virgilio ne) VI àtWEticide a 
proposito di Marcello; dicesi che Ottavia, udendoli leggere dal 
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ad Agrippa, quel famoso generale e ministro, facen- 
dogli ripudiare Marcella nata dalla virtuosa Ottavia. 
Questo fu consiglio di Mecenate, il quale mostrò ad 
Augusto esser Agrippa salito in tale potenza , cbe 
bisognava o toglierlo di mezzo o legarselo indisso- 
lubilmente. Augusto preferì il secondo partito, e ol- 
tre dargli la nipote, il costituì governatore di Roma. 
<7-2< Giulia a lui generò Cajo Cesare e Lucio , adottati 
da Augusto, il quale poi, morto Agrippa, la fe’ spo- 
sare a Tiberio , figlio di Livia , eli’ ella disamò e 
- vilipese. J * é{ •»! • . ■* u- > u. 

11 padre erasi compiaciuto nelTeducar egli stesso 
quest’ unica sua figlia , istillandole idee di bene e 
* ; amor delle lettere, avvezzandola ai lavori domestici, 

a filar ella stessa le lane ond’egli si vestiva: e go- 
deva allorché *i letterati ne lodavano la virtù, « scri- 
vevano: © castità , dea > tutelare del palagio , tu vègli 
continuo ai penati d' Augusto >e presso il talamo di 
Giulia (4 ). 'Ma traverso a queste adulazioni gli giun- 
sero all’orecchio ile dissolutezze di lei, ‘scandalose 
anche alla Corrottissima città. Ricordandosi alloca 
meno d'esser padre che tutore ufficiale dei costumi, 
2 ar. c.tal corruccio ne prese, * che stabili farla morire? poi 
chinato a più mite consiglio, la mandò a enfine 
proibendole il vino od ogni dilicatura di cib4 con- 
dannando pure al bando o alla morte molti dei com- 
plici di sue dissolutezze ; nè quanto visse* mai de 
perdonò, anzi in testamento prescrisse che non fosse 
deposta nella tomba» dei Cesari: e spesso esclamava:' 

Foss y io vissuto senza donna © mòrto senza prokl 

s >> * m , \ 

poeta, gli fé* dare .molto oro per ciascuno : ma il fatto riferito* 

solo da Donato* da Servio* è contraddetto- da Seneca e dallo* 
ragione dei tempi. Vedi Moro**., jicad. «fu Mien^. l t.yj!.i824i 
* (< ) Parólé di Valerip Massimo Vii. I. , ir . . 


FTNE D* ACOTSTÒt * V ’ ’ M 
* ‘Augusto fece allevare i due fanciulli >dt Giulia , 
istruendoli egli medesimo, e procurando estirparne 
Forgoglio , troppo facile ad allignare in chi } cre- 
scendo fra le pompe e le adulazioni delia Corte r 
dee persuadersi d’esser qualcosa meglio che uomo. 
Dunque a invola li faceva sedere da piedi del suo 
letto; per viaggio precedere in lettiga : rimproverò 
il popolo che li chiamasse signori; non li proponeva 
mai ai suffragi dei comizi! senza aggiugnere pur- 
ché lo meritino : sebbene poi violasse egli stesso V 
proprii consigli, anticipando ad. essi gli onori eie 
magistrature; Da ciò venne dispetto a Tiberio , che 
abbandonò la Corte* e forse Livia ebbe parte alla 
lor moi*te intempestiva. Allora Augusto, per quanto 
conoscesse e odiassè Tiberio , lo adottò , patto che * d * c * 
anch’egli adottasse Druso Germanico figlio del morto - 
Braso: poi se lo fece associare dal popolo nell’auto- 
rità tribunizia, dal senato nell’impero, > con preroga- 
tive eguali alle sue. * * ♦ ♦ Ir « e* ; 

* V’è perfino dii disse aver Angusto scelto un tale 
successore, per eccitare desiderio di sè : nè a tale 
supposizione contrasterebbe < il‘ conosciuto carattere 
di lui, che se studiammo come imperatore, non ve- 4 
gliamo trascurare come uomo. 'Quanto a costumi la 
fama sua non andò illesa da gravissime taccie (1). Ad 
oscene ragioni si attribuì Parerlo Cesare adottato** 

Mentre Roma affamava^ diede un banchetto ove fi- 

» , 

giravano i dodici dèi colle 'dodici deè , insultando 
alla miseria pubblica e alle credenze nazionali con 

* * r 

» (t) Aurelio Vittore dice: Ckm cssct luxuriee servirmi, erat 
ej us de ni vilii severissime* ultor , mere hominum , qui in ulci - 
scendi s vitiis quibus ipsi whementer indulge nt, acres sunt. — 
Serviebat libidini usque projbrum mdgaris jamet: imm inter duo- 
dccim c atomi tos, tot idem acculare solilus crat. Gap. I. 
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lascivie da cui un epigramma allora divulgato di- 
ceva che Giove stesso torse gli occhi (1). I suoi adul-' 
terii dapprima furono suggeriti dalla politica, come 
mezzo d’ insinuarsi nel segreto delle case: ma non 
li cessò neppure dopo aquistato il potere supremo. 
L’amicizia che il legava a Mecenate noi rattenne 
dall’ amoreggiarne la moglie Terentilla : e il dab- 
bene ministro recavasi in pace l’oltraggio , purché 
non gli fosse turbata la voluttuosa indolenza, para- 
diso degli epicurei. / 

. Morto questo ministro, al quale son dovute e la 
sua moderazione dopo il triumvirato e le lodi degli 
scrittori ; morto anche Agrippa, Augusto si lasciò 
menare a senno di Livia, che sacrificando 1’ amor 
‘proprio per conservarsi il favore, secondò le viziose 
inclinazioni del marito procurandogli amanti, uffi- 
zio al quale non «degnavano scendere altri amici 
suoi. E la cronaca narrò a tale proposito, che aspet- 
tando un giorno al palazzo una dama, dalla lettiga 
chiusa che dovea recargliela vide uscir uno colla 
spada sguainata. Era il filosofo Atenodoro, che vo- 
leva dargli una lezione, e ledete, gli disse, a che vi 
esponiate. Non temete che un repubblicano o un marito 
offeso si valga di simigliante occasione per togliervi la 
vita? L’argomento era efficacissimo per Augusto, ma 
non troviamo che n’abbia fatto senno. 

• . •• ■ ^ i 

• v • • • * ( ^ 

Della sua inumanità abbastanza esempi ci ven- 
nero innanzi. Aggiungiamo che , salito console la 
prima volta per appoggio di Quinto Gellio, conferì 


• fi) J/npia cium Pitali Ccesar mendacia ludit , 

^ JJum nova tlivorum canai adulte riti , * , 

„ ’, v » Omnia se a tcrris tunc nuniina declinar un t , 

.( , Fu gii et awatos Jupiter ipse loros. 

• • 

.i .-i • . • Ap. SVETOKIO. 
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a questo il proconsolato (l’Africa; ma poi entratone 
in sospetto, il fece prendere , torturare come uno 
schiavo, e benché persistesse nel niego, gli cavò di 
propria mano gli occhi, poi lo diede al carnefice (1). 
La barbarie che o per indole o per calcolo mostrò 
nel triumvirato , e che cedette a considerazioni di 
prudenza, tratto tratto ricompariva. In occasione dei 
bando di Giulia, mise a morte alcuni che gli davano 
ombra: altri quando riformò il senato, presumendo 
che gli esclusi cospirassero contro la sua vita. Lucio 
Murena e Fannie Cepione, il primo cittadino vir- 
tuosissimo e creduto, Y altro infame e scapestrato, 
congiurarono contro il tiranno di Roma , come lo 
chiamavano. Scoperti, invano Mecenate procurò mi- 
tigar Augusto , il quale, non avendo essi obbedito 
alla citazione, li fece interdire dell’aqua e del fuoco. 
Cepione ri usci a campare , ma giunto a Cuma , fu 
da uno schiavo tradito e decollato; Murena assassf-r 
nato nella città: e poiché qualche giudice avea vo- 
tato per la loro assoluzione, Augusto, intimidito da 
quest’ apparenza di favore, stabili per legge clic i 
contumaci si condannassero come convinti , e . nei 
casi criminali i giudici votassero a voce, non per 
iscritto. 

* 1 . | i * ^ 1 _ , 

In generale però, dacché la sicurezza del trono* 
ebbe scemata in esso la paura , direttrice suprema 
degli atti suoi, mostrassi più demente: di un Emilia 
Ebano, accusato di contumelie contro lui , disse : 
Gli proverò che ho lingua aneh ’ io per dire il doppio 
male di esso ; a un Cassio Patavino, il quale profes- 
sava non mancargli nè la volontà nè il coraggio di 
liberar Roma, impose soltanto d’uscire dalla città; 
di lieve multa punì Giunio Novato autore d’ un li- 

(i} Svtrosio in dug. *’ ; 
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bello sanguinoso. La più pericolosa trama contro di 
lui fu ordita da Cornelio Cinua, nipote di Pompeo, 
con prima rii personaggi. Scopertala , Augusto non 
sapeva à qual partito appigliarsi, ma da Livia per- 
suaso alla clemenza, ebbe a sè Cinna, gli si mostrò 
informato sin delle minime particolarità , gli ram- 
mentò i favori concessigli , in line annunziogli il 
perdono, anzi il nominò console (1). 

* Condotta da re ! Se pure la generosità non na- 
sceva da paura, che il consigliasse, come è in pro- 
verbio, a baciar la mano che non poteva recidere: 
la paura che lo accompagnò in tante battaglie, ove 
la fortuna il rese vincitore; la paura che il rendeva 
tanto superstizioso. Se il cielo tuonava, rifuggivasi in 
sotterranei (2) , avvolto in una pelle di vitello ma - 


(4 ) li Olito raccontasi da Dione, LV. 44, « da Seneca dà de- 
mentiti L 9; quegli il chiama Cneio, e pone il fatto in Romani 
4 dopo Cristo j l’altro il chiama Lucio, fa succeder la cosa 
nella Gallia, il quattordici dòpo Cristo. Svetonìo ha un paragrafo 
apposta sulle cospirazioni contro Angusto , e non fa cenno di 
questo. Ciò fece da alcuni critici revocar in dubbio il fatto, che 
a noi piace ammettere perchè rari ce ne offre la storia, e per* 
chè diede soggetto alla bella tragedia di Cornei] le. 

(2) Mezzi singolari adopravanò gli antichi per preservarsi dal 
fulmine. Erodoto (IV. 9) narra che i Traci scoccavano freccie 
contro il cielo in tempo che lampeggiava: dic’egli, per minac- 
ciarlo. Alcuno volle sbizzarrire trovandovi un’idea de 'cervi vo- 


li elettrici. Plinio riferisce che gli Etruschi sapeano trar dai 
fido il fulmine, che lo dirigeatio e loro grado, e lo fecero ca- 
der sopra un mostro chiomato frolla, che devastava i contorni 
di Volsinio. Ma poiché egli non ricorda altri mezzi che sacrifi- 
zi! e preghiere, non possiamo cavarne istruzione alcuna. Narrò 
diri d’aver vistò ima medaglia romana a Giove Elicio (il dio 
che trae le folgori) dove esso era rappresentato sopra una nube, 
mentre un Etrusco falciava in aria un corvo volante. Duchoul 
fe’ incidere una medaglia d* Augusto, ove ai vede un tempio di 
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va come di fausto augurio se, sul mo«* 


▼ere ad un viaggio , cadesse qualche spruzzola ; 
adombra vasi come di tristo se si calzasse il sinistra 
piede prima del dritto, e scriveva a Tiberio di non 
intraprendere affari il giorno delle none, nè mettersi 
ite vi» il domani d-una feria. . >■*» > 

Anche l’amor della giustizia non era così disinte- 
ressato i*: Augusto^ t Assordato da lamenti contro- Lir 
cinio liberto e confidente suo, appaltatore delle ren- 
dite nella Galli*, fai fa processai i e già il reo.è 
sul punto d'essere condannata, quando apre il te- 
sero. al padrone suo, dicendogli averto accumulato 
per lui* acciocché i Galli non ne abusassero, ed è 
assolto.: Ifou riihfdwwi Af ^4' 

Questi difetti sapea sottrarre alla vista ed alTam- 


infrazione de’ Romani, colla finissima arte del simu- 
lare e dissimulare nè T arte di far il principe da 
nessun altro fu conosciuta quanto da lui ,mSC pure 


non si eccettuasse Luigi XIV. Vestito sempre alla 
schietta , ha in pronto abiti di gran gala per le pub- 
bliche comparse e scarpe coi tacchi per rialzare la 
statura. I» messo ai sud. mali di nervi, di fegato, 
di pietra, conserva il viso costantemente ilare. Nea- 


% • » , i • « * , * » * . • 

Giunone, col colino armato di aste puntate, simili ai nostri pa- 
rafulmini. Ma son autentiche tali medagliere attestano una 
scienza fulgurale altro che superstiziosa? ^Vedi Laboissièrb accuL 
du Cord), Plinio stesso dice che gli antichi credevano il fulmine 
•non penetrasse mal sotterra più di cinque piedi. Perciò vediamo 
.Augusto rintanarsi quando folgora. Qra il f^tto si riconosce fal- 
ao. Secondo Kacnpfer, gl imperadori del Giappone si riparano 
dai fulmini in una caverna, sopra fa quale è un serba tojo d’a- 
qua, che dee spègiter 3 fuoco della saetta. Ma si sa che h saetta 
uccide anche soft'aqua. Tiberio meft levasi all’uopo una corona 
bollono, perchè il &ihnine rispeLU questa pianta : asserzionp 
poetica smentii» del Allo. >_■ 
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sun adulatore gli sarebbe andato a sangue tanta , 
come chi abbassasse gli occhi quand’egli il fissava 
in viso, quasi abbagliato dallo splendore che usciva 
da’suoi. Ogni dieci anni rinnovò la scena di met- 
tersi a ginocchi per supplicare ad esonerarlo dal 
governo del mondo , e di farsi pregare a tenerlo 
ancora. Ammalato una volta a morte, raduna i ma- 
gistrati curuli e i primarii senatori e cavalieri; c 
quando aspettano eh’ egli debba nominarsi un suc- 
cessore o raccomandare Marcello, non fa che con- 
segnar al console il testamento e il registro delle 
entrate e delle force dell’impero : sicché tutti en- 
trarono nella persuasione ch’egli intendesse rimet- 
ter la repubblica nell’antico assetto. Onde allorché 
il medico Musa lo guarì, restò consolidata l’autorità 
sua per una condotta generosa in momenti ove non 
potevasi dubitare della sincerità. 

A che patti fosse Tarn or suo per le lettere lo ab- 
biamo veduto. Per blandire l’orgoglio nazionale ab- 
bellì Roma facendovi la piazza e il tempio di Mart© 
vendicatore, quel di Giove fulminante in Campido- 
glio, l’Apollo palatino colla biblioteca, il portico e 
la basilica di Cajo e Lucio , i portici di Livia ed 
Ottavia, il teatro di Marcello, e altri edifizii tanti, 
che potè vantarsi di lasciare di marmo quella che 
aveva ricevuta di colto.. Frequentò i giuochi del 
circo, vietandoli ad ogni altra città, e in mezzo di 
quello eresse un obelisco portato dall’Egitto. 11 se- 
condarono in questo anche i suoi amici; e Mecenate 
murò un palazzo con giardini deliziosi : Agrippa 
trasse di lontano aque salubri, che fin oggi risto- 
rano la gran città, alzò un magnifico tempio a Net- 
tuno , il Panteon che rimane come splendidissimo 
monumento delle arti in quel secolo : più di cento 
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fontane ornale di trecento statue e quattrocento co- 
lonne di marmo x e terme arricchite di bellissimi 
quadri , e dotate stabilmente di terreni. Doviziosi 
senatori , per un consiglio di Augusto che equiva- 
leva a comanda, ripararono del proprio alcuni 
tratti delle pubbliche vie : Cornelio Balbo apri un 
teatro, Statilio Tauro un anfiteatro , Lucio Cornifi- 
eio un tempio a Diana, Munazio Planeo a Saturno, 
Tiberio alla Concordia e a Castore e Polluce,, Fi- 
lippo, un museo, Asinio Pollione un santuario della 
libertà , Agrippa a tutti gli dèi. Mentre si parlava 
delle fabbriche, dei poemi, degli spettacoli magni- 
ficentissimi , non sindaca vasi . il governo , e cosi il 
tempo io consolidava : del che s’ accórse V attore 
Pilade , quando alludendo ai litigi suoi con BatillQ 
ballerino, disse: Consolali , o Cesare , poiché il popolo 
si occupo di me e di Batillo. 

. Cosi Augusto imperò quarantaquattro anni,, visse *9- 
settantaseì ; poi in Nola venuto veramente a fin di a |°c? 
morte, chiese io specchio , si fé’ acconciare , indi 
voltosi agli amici chiese: Ho rappresentato bene la 
mia com mediai e senza attendere la risposta, Balle - 
temi le mani . > 

Commedia dunque è per lui tutta V umanità , e . 
Tuomo nulla meglio che un attore : commedia in ef- 
fetto era stata tutta la sua vita, badando a parere 
più che ad essere ; e senza carattere proprio tem- 
perandosi alle circostanze , indifferente al vizio e 
alla virtù, a proscrivere Cicerone o a perdonare a 
Cinna. E si confessi , recitò bene davvero la sua 
parte , se dopo le proscrizioni potè farsi credere 
• umano, farsi creder prode dopo tante fughe e paure, 
farsi credere necessario quando tutte le istituzioni 
erano cadute, ristoratore della repubblica che demo- 
R. Tom. V. 29 
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liva, conservatore dei costumi che conculcava , far 
che alcuni dei tardi suoi imitatori, senza crederlo 
ironia, potessero compiacersi d’ essere chiamati Au- 
gusti. * 

Nel testamento istituiva eredi Tiberio e Livia, e 

in loro mancanza Druso e- Germanico. Scusavasi 

* > . 

della modicità di alcuni legati per la scarsezza del- 
Faver suo che non eccedeva i eentocinquantami- 
lioni di sesterzi (11. 29,816,662): asseriva aver ado- 
prati al ben dell* impero i patrimonii redati da Ot- 
taviano e da G. Cesare , e quattromila milioni di 
.sesterzi ( IL 759,191,000 ) lasciatigli da amici in 
quest’ultimi venti anni. Al popolo romano legò qua- 
rantamilioni di sesterzi (11. 7,951,910); tre milioni 
cinquecentomila alle tribù ( 11. 695,792 ) ; mille a 
ciascun pretoriano ( 11. 199 ) ; la metà a ciascun 
soldato delle coorti urbane; trecento a ciascun le- 
gionario. A senatori, illustri personaggi, fin re stra- 
nieri fé* de’ legati un de’quali ascendeva a due mi- 
lioni di sesterzi ( 11. 397,595 ); neppure dimenticò 
taluno de’nemici suoi. Al testamento aggiunse una 
statistica dell’ impero, istruzioni relative a’suoi fune- 

* rali, e il catalogo delle azioni sue, che voleva scol- 

* pito sul proprio mausoleo (1). 

Era dunque anche il testamento una scena della 
sua commedia: battiamogli le mani. 

0 ) lina gran parie ci fu conservala nel Marmo (V sincìra , 
che può vedersi nelle Iscrizioni del Grutero e nel Tacilo di 
Lemaire o in quello di Pomba. 


* . . . . * 
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CAPITOLO VIGESIMOTERZO. . 
Eloquenza e Filosofia romana ({)• 

In quella tumultuosa pienezza di vita, gli'studii 
furono riguardati dai Romani meno come occupa- 
zione degna d’uomo, che come' distraz iorie od abbel- 
limento. Chi più era savio, dice Sallustio , attendeva 
agli affari ; nessuno esercitava il corpo senza V inge- 
gno: ogni uovi grande rotea mentosto dire che fare , 
.• * ■ 

(4) Opere generali sulla letteratura romana. 

Jo. All. Fabiucii, Bibliotheca Ialina . sive notilià auctornm ve - 
terum latinorum quorum scripta ad nos pc/venerunt . Amburgo 
4722 (ediz.V) 3 voi. in 4°, e Lipsia *773 , 3 volumi* 

— Bibliotheca latina media: et infimce ce lati s . 

Amburgo *734, 6 voi. in 4° 

Jo. Nic.Fchcii, De origine lingua: latina: tractalus ; 

Ve puerilia linguce latina -, 

De adolescenza lingua: latina ?; 

De virili celale lingua: latina ?; 

De imminente linguce latince senectule; 

De vegeta linguce latince senectute ; 

. De inerti ac decrepita linguce latince senectule 
" - còmmentarius; 

stampati a Marburgo dal *735 al 1758. 

3o. Georg. WàlcHii, Distocia critica linguce latince. Lipsia 
4729. 

Wilg. Dav. Fuurmakx, Handburh dcr Classischen der Liite- 
rainr des Ròmer , oder Anleitung znr Kentniss der ròmischen 
classischen Schrif stelle r, ihren Schriften und der besten Aus* 
gaben und Ucbersetzungen derselbcn. Rudolfstadt *809. 

Gii, Tiràboschi, Storia della letteratura italiana . Modena 
4772-8*, *4 volj poi *787-93 in *6 voi. 

Scuaaf, Enciclopàdie der classischen Alter tliumskunde. 

Sghoell, Histoire abregee de la littérature romaine. Pa- 
«gi *8*5, 4 voi. in 8°. 

Boehr, Gcschichle der ròmischen litteratnr. Heidelberg *835. 
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e . lasciar che altri narrasse le site, imprese , anziché 
narrar esso .altrui* . ' . . . » 

• Tanto maggiore meraviglia desta il trovar insigni 
letterati in uomini assorti nella pubblica cosa , e 
che ci si mostrano più compiuti-, perchè . chiamati 
ad ogni còsa. Da noi Franklin non ha le virtù della 
spada, nò Montecucoli quelle della tribuna i Grozio 
non siede a governo, nè Galileo dirige gli assedii: 
in Grecia al contrario, e meglio in Roma, V uomo 
stesso era sacerdote, oratore, leggista, magistrato, 
guerriero: il pretore in città rendeva giustizia, fuori 
comandava le armi ; il questore amministrava in pace 
le rendite civili, e forniva gli eserciti in campo ; il 
console offriva sacrifizii, deliberava in senato, con- 
voeava le adunanze, soggiogava i nemici, e ordinava 
le provincie. Cesare , il maggiore capitano del suo 
secolo, sarebbe stato il maggior oratore se T avesse 
voluto; dal conquistare le Gallie veniva a far i sa- 
crifizii; dal discutere una causa a compilare il ca- 
lendario e riformarlo. Cicerone eloquente , poeta , 
filosofo, statista, giureconsulto, finanziere, uom d’af- 
fare e di studii , e primo o , dei primi nel trattare 
cause , dirige lungo tempo il senato , combatte i 

Parti, e dai soldati che guidò alla vittoria è accia- 

• • • * • 

mato col titolo d’imperatore. 

cicerone Questo grande naque in Arpino Fanno stessa che 
3 ^genn- p°iup eo (l) } da buona famiglia equestre ma segrq- 

. , • . ' . 

.V • : ' . * • 

; XO Vedi Conter Mu>oi»rroty Storia eli Cicerone (-trigl.)* 

Jac. Facciolati, vita Ciceroni* l Ut e r aria. Padova \ 760. > 

H. Chf. Fr. Hllskmann, . De indole pkilosapkica Ciceroni* 
. ex ingenio ipsiua et nllis rotionibus ce s Li manda. Luweb. i 799. 
Gautip.r de Sibert / Examen de la phUosophiè de Cicerom. 
Memorie deli’Accademia d’iscrizioni, fora» XLI. XLIIL 
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gala dagli affari. Suo padre, attento ai campi ed 
alle lettere , diresse con premura e cognizione gli 
siudii di Marco , che si segnalò* di buon’ ora nelle 
scuole per la passione delio studio e la conoscenza ♦ 
del greco, nel quaL idioma continuò gran tempo a 
fare i suoi esercizi, essendo la lingua letterata fra* 
i Romani, in essa i maestri, in essa gli esemplari. * 
L’arte è sempre la' stessa in qualunque favella ; e 
i’eserciziò delia natia facevasi poi dai giovani nei* 
quotidiano conversare, e nell’ascoltar i pubblici di- 
battimenti. Primo un tal Lucio Plozio apri la scuola: 
dì rettorica in latino , e la gioventù vi traeva in 
folla; ma Cicerone fanciullo n’era distolto dall’auto- 
rità di gravissimi personaggi, che, forza dell’abitu- 
dine, pretendevano dalle greche esercitazioni meglio 
alimentarsi l’ingegno (1). Queste scuole però diven- 
tavano, come in Grecia , palestre di dispute vane , 
d’artifiziale verbosità e di sfrontatezza: talché i cen- 
sori Domizio Enobarbo e Licinio Crasso credettero 
bene di riprovarle, come contrarie all’uso de* mag- 
giori , senza però che il loro divieto le togliesse di 
mezzo.* - 


Cristof. Meiners, Oratio de philosophia Ciceroni* , ejusqne 
in unlversam philosophiam meriti s. . * 

Rafaele Kduener, Ai. T. Ciceroìiis in philosophiam cjusque 
partes merita. Amburgo 4 825. 

Poh Baldassare, Supplemento al Manuale della storia della 
filosofia di Tentremann. Milano 4836.- 

Il meglio che Terudizione abbia accertato, intorno al grande 
oratore si trova nell’ Onotnas l icum Tidliaiuini , continens M. T» 
de, vitam , hisloriam liHerariam t indicem geographicum- histo- 
ricitm, indice s legnm et Jor mula rum, indicem grceco-latinum , 
Jaslos ctmsulares. Curavcrutit Jo. Càsp. Orellius^ et Jo. Georg. 
Baitercs, professorts Turicenses, 4 837. 

(4) Svetonio de cl . rhet. II. . . * ^ j 
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Di ventisei anni Cicerone comparve nel foro a di- 
fendere Roscio Amerino, e la sua- eloquenza imma- 
ginosa, pittoresca, piaque agli uditori, sebbene più 
tardi il gusto di lui affinato la trovasse soverchia- 
mente fiorita; Non addormentato dal primo trionfo, 
andò a perfezionarsi ad Atene, ove si fece iniziare 
ai misteri eleusini x a Rodi ascoltò Molone Apollonia 
attore in cause vere escriUore eccellente non meno che 
espertissimo nel notare ivizii dell' ingegno ed istruirei < 
il quale temperò in esso la ridondanza, che non sem- 
pre è buon segno ne’ principianti : e udendolo decla- 
mare sospirò, prevedendo che quel giovane torrebbe 
alla Grecia runico vanto ancora intatto, quel del 
sapere e dell’eloquenza. 

« Da noi, anche ne’paesi ove la vita politica le la- 
scia campo , l’eloquenza non è che arte di esporre 
chiaro e preciso il proprio sentimento; nè credo che 
coloro i quali maggior grido levarono alle tribune di 
Inghilterra c di Francia , abbiano in ispecial moda 
studiato l’arte del dire. Fra gli antichi al contrario,, 
idolatri del bello , un giovane doveva apprendere 
l’eloquenza con premura non minore che la guerra* 
le due vie di montar sublime. Pericle., prima di 
favellare al popolo pregava gli dèi di non lasciargli 
sfuggire cosa che a quello dispiacesse: Focione a’piedr 
della tribuna, meditava come esprimere il suo con- 
cetto con meno parole: il più grande e più austera 
de’ greci oratori dovette chiedere scusa d’ avere 
mancato all’ eleganza attica, e pregar il popolo non 
facesse dipendere la fortuna dello Stato da un gesta 
oratorio. Nessuna meraviglia dunque se Cicerone 
andava studiando nelle migliori scuole l’eloquenza, 
e se tornato fn patria, prese lezioni di bel declamare- 
da Roscio commediante. < **&■**&’&)* 
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' Frutto ne furono le arringhe che ci. rimangono , c 
piene di sottigliezza e di vivacità , e che nulla la- 
sciano a desiderare per la squisitezza, della forma* 
Nessun creda che quali le leggiamo fossero vera- 
mente recitate.. . Egli medesimo consiglia Y oratore 
di prepararsi alcuni esordii* poi come ha preso ca*^ 
lore, abbandonarsi all’ impeto dell’ improvvisare: e 
a questo sistema egli s’atteneva (1), sovra una leg- 
gera traccia recitando lunghi discorsi, che i suoi 
liberti raccoglievano (2), e che egli poi al tavolino 
correggeva e forbiva. ^ 

Non vi cercate que’ tratti vivaci che , massime nei 
moderni, colpiscono e fermano. La sua è una luce 
equabilmente diffusa sul tutto: una continua grandi- 
loquenza. Fu detto che Demostene è oratore, Cice- 
rone avvocato. Certamente questi conosce a fondo 
l’arte di dar risalto -alle ragioni, e mentre il Greco, 
più generosamente investito della^ causa che sostiene* 

(0 Si sa che nei momenti d’ozio Cicerone componeva esor-r 
dii ed introduzioni da collocare poi a capo delle future com- 
posizioni, onde gli occorse di metter lo stesso a due diversi 
lavori. JS unc negligentiam meain. cogli ose e. De Gloria librimi ad 
le misi ; al in eo procemiwn id est quod in Academico ter li o. lct 
evenit ob cam rem , quod habeo volumen prooemiorum : ex eo eli - 
gere solco , cum aliquod avyy pappa insti lui: itaque jam in Tu • 
sculano , qui non meminissem me abusimi islo prooeniio , conjeci 
id in eum librum quem libi misi. Cum autem in navi legereni 
Academicos , agitovi erratimi meum, itaque statini nomini prooe- 
mium exaravi eie. Ad Attico XVI. 6. Anche un altro Litio mo- 
stra la disattenzione di Cicerone. Nel trattato de Finibus al V 
libro finge che gli interlocutori trovino ad Atene M. Papio Pi- 
sone, il (juale poi nel parlare cita e si riferisce ai discorsi te- 
nuti antecedentemente, e ai quali noti si suppone ch’egli as- 
sistesse. -T - 

(2) A Tirone liberto suo attribuiscono l’invenzione delle nota* 
o abbreviature stenografiche. 
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va difilato allo scopo, men artifizioso e più sentito, 
mirando unicamente a persuadere; il Romano vuoi 
dilettare, si ferma in lunghe descrizioni, digredisce 
or intorno alle leggi, or alla filosofia, or atìe usan- 
ze (4); celia sopra gli altri e sopra se stesso, singo- 
larmente primeggia nel muovere gli affetti, arringo 
vietato dalle leggi ali’ Ateniese. 

Demostene, caloroso patrioto, dimentica se stesso 
nell’interesse delia pubblica cosa : Cicerone invece 
s’atteggia per collocare se medesimo in prospettiva; 
Demostene è l’ultima voce della libertà chf egli tenta 
invano di riparare dal colpo violento onde la ferisce 
la sarissà macedone: Cicerone è 1* ultimo anch’esso 
d’una languente, eh* egli medesimo ajuta a strasci- 
nare alla servitù. A Demostene nulla potresti levare, 
nulla aggiungere a Cicerone. Le orazioni del primo 
potrebbero anche credersi improvvisate da chi ignora 
quanto sia difficile lo scrivere naturalmente : da 
quelle di Cicerone traspare ad ogni periodo, ad ogni 
voce il lungo studio, l’artifizio incessante. Di qui la 
meravigliosa purezza dei suo stile , di qui il finito 
d’ogni parte, il non produrre mai un’ idea, se non 
vestita nobilmente ; talché può dirsi che nessuno 
nbbia meno difetti e più bellezze: Demostene può 
essere tradotto, Cicerone non credo: quegli può ser- 
vire di modello anche nelle forme positive e incal- 
zanti dell’arringare odierno; chi al modo di Cicerone 
disputasse oggi nelle camere o dal pulpito, avrebbe 
la baja (2). 

• * • * , * 

(1) Che Cicerone riponesse in ciò la finezza dell’arte, ap- 
pare dai vedere come Ja mancanza di digressioni sia da lui presa 
per segno di rozzezza negli antichi, ai quali appone che ntmo 
delectandi gratia digredì par um per a causa positi. Bruto § 9t. 

Q2) Interrogalo Cicerone qual fra le orazioni di Demosleae 
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Ma Demostene urta contro gli ostacoli come fiu- 
mana contro le dighe, spumeggia, & estolle, innal- 
zasi al vero sublime , e vi senti la possanza d’un 
uomo che ha creduto suo dovere , prima di. salire 
alla tribuna, esercitarsi a superare il fragor delle 
onde marine. A Cicerone manca l’ostacolo 7 e la ro- 
tonda facilità della sua parola non lo solleva ìhai al 
vero 'Sublime 7, per lunga pratica e per finissima 
analisi conosce tutti gli accorgimenti con coi svol- 
gere, accomodare , ìnvertere le parole , e tutte le 
usa come padrone, ma t’accorgi che è formato alla 
scuola, ma v’incontri, non i torrenti di luce feconda- 
trice die versa dall’ inesauribile grembo IL Sole , 
bensì i ridessi della luna, che su tutto diffonde gli 
armonici suoi chiarori. . . 

V 

pili gli piacesse, rispose La piu lunga. Però egli espresse il suo 
giudizio co! tradurre quella (itila CoroJta. Quintiliano giudicò 
migliore fra le ciceroniane la JI Filippica , di cui perciò noi 

adduciamo l’analisi nei Documenti di letteratura N.° 

* » * . • 

XXVII. Di Cicerone così diceva Apro nel dialogo della cor- 
rotta Eloquenza che si attribuisce a Tacito: «Fu il primo a 
«parlare regolato: primo a scerre le parole, e a comporle con 
«carte: tentò leggiadrie: trovò sentenze in quelle orazioni, che 
«cegli compose nell’ ultimo, quando il giudizio e la pratica gli 
«avevan fatto conoscere il migliore: perchè Paline non mancano 
cedi difetti antichi, proemii deboli, narrazioni lunghe; finisce 
«e non conclude; s’altera tardi; si riscalda di rado; pochi con- 
ce celti termina ottimamente e con certo splendore; non ne cavi, 
«non ne riporti: è quasi muro forte e durevole, ma senza into* 
«naco e lustro. Ma io voglio che fi mìo dicitore sia come tra 
«cricco e buon padre di famiglia, che non abbia solamente casa 
«e tetto da riparare aqua e vento, ma da dilettare, da pascere 
«anche l’occhio: non masserizie ordinarie per le necessità, ma 
«d’oro e d’argento, e gioje da pigliare spessoin mano e .vagheg- 
« giare, e l’ altre logore o racconce mutare: non usi parola ar- 
v* rugginita, non capitoli ad uso d’annali, senza capo nè coda: 
*c fugga le buffonerie da staffile; le clausule tutte a un anodo, u 
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E alla luna ancor più veramente il dovremo para- 
gonare se ne esaminiamo la lealtà. Leggendo le opeie 
sue, non t’avviene d arrestarti ad una sentenza clic 
mostri un aperto giudizio, un partito deciso, senza, 
che altrove non t’ imbatta nel preciso opposto. Già 
nel corso del racconto ne feci accorto il lettore ; e 
facilmente avrei potuto estendere quei contrasti , 
applicandomi alle orazioni, ove il calore del discorso _ 
o l’ intento del persuadere lo rendeano meno scru- 
poloso ad esporre coscienziato la verità. 

Più sobrii, e perciò più lodati dai rigorosi contem- 
Tratiati poranei sono i suoi scritti didattici. Qui regna vera- 
mente 1’ atticismo ,' sebbene il dialogo sia a pezza 
lontano dal naturale e disinvolto di Platone, e 1 abi- 
tudine del declamare non lasci piegarsi al rotto e 
incalzante del dialogo, clic i Romani non potevano 
apprendere nelle dispute come i Greci. Manca pure 
dell’ esattezza della parola e della frase , costretto 
sovente a mendicarla dal greco, o a perder la pre- 
cisione in circonlocuzioni. 

Si riferiscono alla filosofia teorica il trattato della 
natura degli dèi, quello della divinazione e del fato , 
delle leggi , e il frammento della repubblica : alla 
morale principalmente le guistioni tusculane , il libro 
degli uffìzii , i paradossi c i tratta teli i minori del- 
• V Y amicizia e della vecchiaja : alla dialettica i topici : 
alla rcttorica i trattati dell oratore, degl insigni oici- 

tori , e la partizione oratoria. 

Questi ultimi, e principalmente i tre libri dell ora- 
Litri tore , esibiscono, non già un corso di aridi precetti, 
/•iterici ma un insigne esempio di critica. La quale, quanto 
nausea allorché la petulanza o la frivolezza 1 usur- 
pano impertinentemente, altrettanto aquista carattere 
di grandezza e dignità in mano d uomini, i quali 


y 
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fanno scomparire la differenza che corre fra V arte 
di giudicare e il talento del comporre; portano una 
specie di creazione nell’esame * del bello; per istin- 
tiva forza di genio pare che inventino allorché non 
fanno che osservare , e possono colla sicurezza del 
merito dire: Son pittore aneli io. Tale fu Aristotele 
quando, fissate le leggi della società e dei pensiero, 

non credette degradarsi col notare i limiti della ra- 

• * • » - 

gione poetica e del gusto letterario; tale Cicerone 
quando svelava i secreti dell’arte sua in iscritture 
dettate col più puro sapore della latinità, sostenute 
da sali e da grazie carissime. 

L’oratore, secondo lui, non deve affettare parole 
e frasi diverse dalle usuali; e l’arte sua consiste 
tutta nell’applicarle con proprietà , c darvi certe 
giaciture e cadenze , che producano la grazia , la 
soavità, la forza, la maestà, l’eloquenza, secondo il 
bisogno (1). Cicerone però, invece di limitarsi ad 
indicare i migliori modelli e rivelarne 1’ artifizio , 
preparando un tirocinio letterario ai nuovi oratori , 
e singolarmente a dar precetti di morale e probità 
oratoria, erasi nella lunga pratica dell’arte sua abi- 
tuato a tener conto di tutte le ragioni del favellare, 

(1) JSihil est tam tencrurn t ncque tam flexibile t ncque quod 
tam j'ucile sequettur quocumque ducati quarti oralio. Ex liac ver- 
sus , ex e ndctn dispares numeri confìciuntur , ex hac etiam ficee sa- 
luta variis modìs multorumque generimi oratio. Non enim 
sunt alia sermoni s, alia conlentionis verbo; neqne ex alio ge- 
nere ad usimi quotidiamim , alio ad scenani pompa mque sumuntur , 
sed e a nos cum j acciaia sustulimus e medio , sicul mollissimam 
ceram ad noslt'um arbitrium fòrmamus et fìngi mus. Itaque ut 
tum graves surnus , lum medium quiddarn lenemus; sic institutam 
mostrata sentcntiam sequitur orationis gcnus; idque ad omneith 
rationem et aurium vóluplatem et animòrum motum mutature è 
flectilur. De Orat. III. 45. 
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dalle piu astruse fino alle ultime minuzie materiali 
della dizione figurata e del ritmo oratorio, e a <jho-> 
sti attribuendo le vittorie sue o degli altri, volle 
analizzarli con una sottigliezza intempestiva , discu- 
tendo sul tuon di voce conveniente al principio e ai 
seguito dell'orazione ,■ ‘ sul battersi o no la fronte^; 


jsjjlIIo sco m por le chiome nel tergere il sudore, ed 
altre inezie die ben presto vennero ad occupare Ai 
luogo principale,nò^>li‘>i qpftfg'i'd* o 
■: Versano dunque i suoi precetti in gran palle sur 
quegli arti fidi che insegnano a simulare a fatica ciò 
r che naturalmente farebbe chi esprimesse A , propini 
sentimenti; e in parte sulla formazione delle frasi, 

* * Cambiata lingua e modi, a noi riescono inutili , taln 
volta neppure intelligibili i suoi suggerimenti sulla, 
disposizione delle parole , la consonanza dei mera- 


Storia 

dall’elo- 

quenza 


bri % la distribuzione de’periodi, suiralternare i pie- 
di, e, finire col giambo piuttosto che, collo, spondeo# 
pè partecipiamo alla .sua ammirazione pel dicoreo 
comprobavit, o per l’armonia di quella cadenza judi m 
cium patrie fitii temerità# compratavi t: ma queste che 
anoi sono frivolezze, dovevano .avere somma im- 
portanza fra un popolo ove Gracco facevasi dar l’ in- 
tonazione da un flautista, e dove ad un periodo ben 
compassato di Antonio sorsero applausi fragorosi.* 
Epptire Qcerone fu appuntato di metter troppa arte? 
pel contornare il periodo, e a noi stessi non isfuggé 
quanto egli prediliga certe chiusure sonanti 
frequente ritorno della cadenza egee videa tur*. 

Nessuno dubiterà che questo gran maestro di tutti 
! secreti della parola non fosse argutissimo nel no* 
tare i ineriti e 1 difetti degli emuli e de’predecessorl 
suoi che tutti aveva eclissati, e può da’suoi sciatti 
dedursi la storia eia forma iteli 'eloquenza latina» 
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Compaiono innanzi tutti que 5 primi, che a molte so* 
Udita, di prove e calore d'esposizione non univano 
bastevole arte e delicatezza. Centocinquanta orazioni 
di Catone antico si conservavano, non si leggevano 
al tempo di Cicerone , e d'altra parte sappiamo che 
quel severo badava, alle cose non alle parole , cre- 
dendo che , conosciuta bene la causa , fosse facile 
l*esporìa (I). Lodati erano i Gracchi, cui Quintiliano 

* * » % * f 

# • I » 

» • 

■ (*) In Jutnc rem constai Catoni* prceceptum piene dìvìnum p 
qui aiti Rem tene, verbo sequentur. Cosà leggeri nel V Arte Reir 
lorica Ai C. Giulio Vittore, trovata dal t Mai in un codice re? 
acritto della Vaticana. Lo stesso prelato nei frammenti di Front- 
Ione (Roma 4823) adduce una lettera di questo* ove a Marc’ Au- 
relio adduce come bellissimo esempio di preterizione un fram- 
mento d’arringa di Catone, che noi addurremo,, essendo, come 
nuovo, ornmesso in tutte le storie dell’cloqu* nza. Jussi candii - 
nera projerri, ubi mea or alio set ip.ta e rat. De ea re quod spari- 
iionem jeccram.cum M. Cornelio tabula prolata:: ma forum bar 
nejucta per Leda: de inde qua: ego prò republioa Jècissem, legunlur . 
Ubi id ulrumque pe/ledum est, deinde scriptum erat tu oratior 
nei Numquam ego pecuniant ncque nuam, neque sociorum per 
ambitionem dilargilus su/n. Alai noli seri bere , inquami istud 
ttùlunl audire . Deinde recitavi l, Num quos prcefcclus per socio- 
rum veslrorum appaia imposui , qui corum bona , liberai M diri? 
perenti Istud quoque dele; noluut audire. Recita porro* Nunr 
quam ego prcedam, ncque qiwd de hoiubus captu/n esset, neque 
tnanubias inter pauculos amicos meos divisi , ut illis eriperem, qui 
cepissent. I sluti quoque dele . JSihdo minus voUuil dici', non opus 
est ; recitato . JSumquam ego evcctióncm datavi v quo amici atei 
per sjrmbvlos pecuuias magnai cppcrent. Pefge islue quoque uti 
cum maxime delere- Numquam ego argentum pro vino cangiar io 
ititer appurilores atqne amicos meos d/s didi, ncque eoi mala pu- 
blico diritti foci, Enimvtro usque istne ad ligi ami dele. Vide 
„ Ùi quo loco respubliea ti et , uti qnot reip. bene fcciuem, tarde gre* 
tiain capi ebani, nane idem illud memorate non audeo, ne irwir 
dire siet. Ila inductum est male facete impeene, bene facete non 
imporne licere. A. Geiiio X. 3 ci conservò un altro bel Iran 




) 
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propone a modelli di maschia dicitura; Cajo è da 
Cicerone giudicato il più ingegnoso ed eloquente fra 

i Latini (1), e ne’pochissinn frammenti che ce ne ri- 

‘ ■ 

4 * - * * \ 4 

mento di Catone, ove si duole di Q. Termo.. Dlcìt a decemviri s 
parum sibi bene cibaria curata esse; j rissi l vestimento detraiti at - 
* que flagro credi. Decemviro* Bruti Unii vcrbcr avere, videre multi 

mortalcs. Quii liane coniumtliam , quis hoc imperium, quis itane 
servilutem fcrre potest ? Remo hoc rex casus est facet e . E atte 
fieri bonis , botto genere itali s , boni consulitis? Ubi società* 9 
ubi fide s maj orimi? insignita s injurias, plaga * , verterà, vibice s, 
eoi dolore s atque carni ficitias, per decus atque maximam contu- 
meliam , mspectantibus populmrilms sui* atque multi* mori ali bus 

se facet e ausum esse? Sed quantum lucturn, quantunque gemi tum, 

♦ ^ * 

quid lacrimarum , quantumque fleturn factum audivi? Servi in - 
jurias itimi s cegre ferunt; quid ilio* tono genere nato s, magna 
virtute prceditos opinamini animi habuisse atque habilut os dum 
vtveni? - * • 

(4 ) Extal oratio homi ni s, ut opimo mea fert , nostrorum ho* 
minum longe ingcniosissimi atque eloquentissimi f C. Gracchi , 
Or; prò M. Fontejo. A. Gellio, per confutare quei che antepo- 
nevano C. Gracco a Cicerone, adduce un brano d’orazione sua, 
ove espone gli orribili eccessi de’ magistrati in provincia , ma 
<òn parlar rimesso, senza fuoco nè ornamenti. Eccolo: Nuper 
Theannm Sidicinum consul venite uxorem dixit in balneis viri- 
libus lavari velie. Qucestori Sidicino a M. Mario dalum est ne* 
gotium , uti balneis exigerenlur qui lavabanlur . Uxor renuncia A 
viro, parum cito sibi balneas tradita* esse , et parum lauta* fui** 
ce. Idcirco Paini de sii tutu* est in foro , coque udduclus suce ci* 
vitati* nobilissima s homo M. Marini: vestimenta dotracta sunt , 

* , virgis casus est . Caleni , ubi id audiverunt , edixerunt ne qui * in 
balneis làvisse velie t, cubi magistrati^ romanus ibi esset. Fe- 
renlini ob eamdem causaci prestor noster queestore * arri pi j itssti. 
Alter se de muro dejccit , alter prehensus et virgis eresiti est. v,. 
Quanta libido, quantaque intcmperantia s t hominum adolescen • 
<ium, unum excmplum vobis ostendam. Hisannis paucis ex Asia # 
snissus est qui per id tempus magislratum nou eeperat , homo 
•etdolescens prò legato. Js in lectica fcrebatur; ei obviam lubul- 
<us de plebe venusina advenit, et per jocum, cutn ignorarci quid 

» V 

* * . 
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mangono, sentesi qualcosa di virile e di posato che, 
a parer mio, scompare fra f incessante artifizio di 
Cicerone e di Livio, nè più ritorna che in Cesare. • 
A Lelio e Scipione la consuetudine de’Greci aveva 
scemata la durezza, non tolta. 

Fin a loro l’ eloquenza correva quel primo sladi^, 
ove procede naturalmente e coir energia delle pas- 
sioni, le quali però istintivamente conoscono come 

cattivarsi T attenzione, movere gli affetti, insinuarsi 

• • 

negli spirili, sebbene senza preparazione. Tale era 
stata la greca fino a Pericle: dopo il quale vedemmo 
introdotta l’artificiale, che non solo medita ciò che 
dóve dire, ma come dirlo; e si esercita col recitare 
lunghi squarci di versi, coll’ arrampicarsi sui pendìi, 
c voltolare sassolini per bocca, ed atteggiarsi da- 
vanti allo specchio. Altrettanto studio posero in ciò 
i Romani progredendo, e si pretese che l’ oratore 
avesse lingua snodata, sonora voce, buon petto (1) 
e lungo studio degli spedienti oratorii. Prima d’av- Esercisti 
venturarsi al tremendo giudizio pubblico, i giovani 
si esercitavano nelle scuole o ne’ circoli in contro- 
versie sopra varii soggetti: così Cicerone declamò fin 
alla pretura, c vi tornò quando, già carico d’allori, 
fu per le civili tempeste rimosso dal foro: Irzio e 
Dolabella venivano da lui ad esercitarsi (2): Pompeo 
prima delle guerre civili, mentre Cesare vinceva in 

<*■* • o . . 

ferrctur, rogavit riunì morlmim ferrcnt . Ubi id audivit , leclicam 
jussit deporti , stuppis quibus lectica deli gaia eroi , usque adeo 
xj et ber ari jussit , dum animam efflavil . Noctes Attica X. 3 . 

C 0 Sol utam linguam , canoram voce ni, luterà firma. 

{2} Ilirlium et Dolabcllam diccndi discipulos habeo ì cocuandì 

magi slro s Pulo cui ni te audisse illos apud me declamila* 

re, me apud illos ccenitare. Ad fatili IX. t6. 
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campo, addestravasi a vincere colla parola, pensando 
che ancora questa potesse decidere dell’ impero, in 
mezzo a tante armi: vi si addestrò Marc’Àntonio per 
rispondere a Cicerone; e ne fé’ grande studio Otta- 
viano, durante la guerra di Modena, quasi per r im- 
patto della sua poca abilità in fatto di battaglie. - 
Occorreva pure una memoria di ferro per ripe- 
Mcmoria tere sì lunghi discorsi, senza lasciarsi confondere dal 
tumulto * popolare; e ciascun vede quanta dovesse 
per esempio esser quella di Cicerone, se recitava 
d’ un fiato l’orazione per la legge Manilia. Àscrive- 

vasi a merito ad alcuni il potere nel broglio salutare 

. % 

tutti i cittadini a nome, senza bisogno del servo 
rammentatore: narrano di uno che, inteso recitar 
un poema, per celia accusò l’autore d’averlo a lui 
stesso rapito, e in prova lo ripetè da capo a fondo: 
Ortensio assistette una giornata intera ad un’asta di 
mobili, e la sera nominò per ordine ciascun capo, 
coi difetti, il prezzo, i compratori: Seneca di Cordova 
ridiceva duemila parole staccate, nell’ordine che le 
aveva intese: e si valse di questa facoltà per raccorre 
i pezzi che aveva uditi in quegli esercizii di decla- 
mazione, e farne regalo ai figli e alla posterità in 
venti libri di Controversie, di cui cinque soli e imper- 
fetti ci rimangono e non si leggono. 

Tra queste arti, ma non per esse, giunse a rnatu- 
Sccomìa rità l’ eloquenza con Antonio e Crasso. Il primo stu- 
e rdo- dtò * n Atene e Rodi, ma aveva l’arte di non mostrar 
queoza arte alcuna, tanto che si credeva trattasse non pre- 
parato le cause che avea con lunga diligenza medi- 
tate. 11 solo Crasso gli reggeva a fronte, grave, ep- 
pure non privo di facezie e di lepidezze non scurrili: 
preciso nelle espressioni e di naturale eleganza, 
barrerò a cognizione dei tempi, che un certo 
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Bruto, cominciando, come si soleva, la carriera orafr 
toria dall’ accusare, pose cagione a Crasso, massime* 
col metter a confronto due passi di arringhe ove que- 
sti si contraddiceva. Piccato Crasso, fe’ recitare i 
principii di tre dialoghi del padre rii Bruto, ove de^ 
scriveva una sua villa, poi chiese all’ accusatore che 
ne avesse fatto di quel podere, prendendo da ciò le 
mosse ad un’invettiva violenta contro quel garzone 
scialaquatore. Volle il caso che dai foro passasse 
allora il funerale d’una donna romana; la quale oc- 
casione afferrando Crasso si volse all’ avversario, e 
« Che fai costì seduto? che vuoi riferisca quella vec- 
« chia a tuo padre? che a coloro di cui vedi por- 
« tate le effigie? che a Giunio Bruto il quale campò 
« questo popolo dalla regia dominazione? che dirà 
« che tu fai? in quali interessi, in qual gloria , in 
«qual virtù t’adoperi? In aumentare il patrimonio? 

« ciò non s’addirebbe alla nobiltà: pure tei comporto; 

« ma se ornai nulla t’ avanza, se tutto dissiparono le 
« lascivie. Nelle cose militari? ma se mai non vede- 

J • • » • * ■ * . ? * » <t * * ^ 

« sti i campi. Nell’eloquenza? ma se non n’hai di 
« sorta e voce e lingua non usasti che a questo tur- 
« pissimo commercio della calunnia. E tu osi goder 
« la luce? tu guardar noi? tu star nel foro, tu in ‘città, 
« tu al cospetto de’ cittadini? non hai sgomento di 
« quella morta, di quelle immagini stesse, cui non 
« serbasti luogo, non che d’ imitarle, nè di riporle 
« tampoco? » • . 

% A 

Altra scena che mostri con quanto calore si eser- 
citasse allora l’eloquenza. Avendo il console Filippo 
asserito che, con un tale senato, gli era impossibile 
governare la repubblica, Crasso gli rispose con im- 
peto senza pari: e credendo Filippo sgomentarlo con 
ordinare ne fossero sequestrati i beni, l’oratore do- 
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nanda alla suà parola una violenza inusitata, fece 
• ammutolire il consolò, e riconoscere che alla repub- 
„ Mica mai’ non era mancata nè la fedeltà nè la pru- 
denza# Tal fu la fòrza, la collera dèi suo dire, che 

» 

il prese una doglia di fianco, onde fra sette giorni 
«neri (1). . . . . ’ . ' ' 

Anche M.. Antonio «iella difesa d’ Aquilio stracciò 
a questo le vesti d’in sul petto, e pianse, e commosse 

al pianto (2); il qual Antonio è da' Cicerone -lodato 

* 

, . * • » . 

* « 

• 

' (l ) -Cjc. De oratore. ’ < 

, (2) Cicerone £a così narrare da Marc’Afttonio il fatto: «cPerò 
non vogliate di me pensare che. nella causa di M. Aquilio, nella 
quale io non veniva a narrare avventure d’antichi eroi, nè i 
favolosi lor travagli, nè a sostenere un personaggio da scena, 
ma a parlar in mia propria persona , io potessi far quel eh* ho 
fatto per conservare a quel cittadino ta patria, senza sperimen- 
tare viva passion di dolore. Imperocché al vedermi davanti un 
uomo ch’io mi ricordava essere stato console, un generale d’e- 
serciti a cui aveva, il senato conceduto di salire al Campidoglio 
in forma poco dissimile al trionfo; dal vederlo, dico, abbattuto, 
costernato, afflitto, in avventura di perdere ogni cosa, non prima 
'incominciai a parlare 1 per muover gli altri a compassione,, ch’io 
mi sentii tutto intenerito. Mi accòrsi allora veramente della 
straordinaria commozione de’giudici, quando queU’afflittò vec- 
! chio e di gramaglie vestito levai da terra, e gli' stracciai la ve- 
sta sul petto, e mostrai le cicatrici; il che non fu effetto di ar- 
te, ma sì d’una gagliarda commozione d’ animo addolorato. E 
nel mirar G* Mario ivi sedente, che colie sue lagrime piti com- 
passionevole faceva il tutto della mia orazioni, allorché a Ini 
mi volgea ^con ispesse apòstrofi raccomandandogli il suo colle- 
ga, ed implorandone r»juto per la causa comune di tutti i ca- 
pitani; questi tratti patetici, e l’invocar ch’io feci tutti gl’iddi* 
e gli uòmini, cittadini e alleali, non potean non essere da mio 
gravissimo dolore e da lagrime scompagnati" Y £ per quanto 
*svess*io saputo dire, se detto .Pavesi senza esserne passionato, 
non che a compassione, avrebbe il mio parlare mòssi a riso gli 

• uditori.» De oratore II. 4$. / 

. • w : . 
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per la vigoria dell’animo nei recitare, l’impetó, il do- 
lore espresso cogli occhi, col volto, coi gesto, col dito, 
con un fiume di gravissime ed ottime parole (4). * 

Crasso era pareggiato in eloquenza, superato in 
cognizioni legali daScevola, e (rara cosa fra gente di 
lettere) tale parità ùon produsse emulazione d’invi- 
dia, ma amistà. Rinomati pure furonb Cotta e Sulpi- 
zio: florido quello e purgato nel dire, acuto nel tro- 
vare, sano e sincero nei gustos e che determinava 
i giudici a forza d’abilità, sebbene il fievole petto 
gl’ impedisse il gridare e il commovere gli affetti: 
Sulpizio invece grandioso e tragico, voce al bisogno 
or viva or soave, gesto leggiadrissimo e non; mai 
eccedente. ‘ ; 1 ' 

Toccò il colmo Y eloquenza sullo spirare della re- 3» età 
pubblica, quando fiorirono Cesare, Bruto, Messala, 444 ' 5 ® 
Ortensio. Quest’ultimo, come Esehine a Demostène, ortensi® 
cosi a Cicerone disputò la palma: à diciannove anni 
comparve con un’arringa a favor degli Africani, e 

fu, dice Cicerone, copie un lavoro di Fidia, che ra- 

• / 

pisce i suffragi degli spettatori appena al vederlo (2). 
Tenacissima memoria, bel porgere, somma facilità 
il rendevano arbitro della tribuna, e facevano ac* 
correre i più famosi attori ad ascoltarlo, mentre la 
fluidità, T ornamento, l’erudita accuratezza ne ren- 
devano piacevole la lettura. Egli introdusse di divi- 
dere la materia in varii punti e di riepilogare al fine, 
ottimo spediente a far bene abbracciare la causa e dar 
vigore alle prove: Nulla di lui ci rimane, ma sappia- 
mo che tutti superò i contemporanei, finché rallentossi . 
e si sviò dal loro, per abbandonarsi alla naturale sua 
vaghezza di viver bene e placidamente, in compagnia 

• De oratore II. 45. ' « * * * , ~ ' ' * * 

( 2 ) Btulus 64 . 1 ’ ■ 
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de’ letterati, fra magnificenza di case <e giardini e vi- 
vai pieni d’ogni maniera di pesci squisitissimi. Sagri- 

fico anche al suo secolo collo scrivere versi licea- 

* t 

zipsi: favorì la parte di Sijla, e pare di buona fede, 
pacche mai non .secondò coloro* che, distruggendo 
le leggi di quello, spianavansi la via alla potenza* S’op- 
pose pertanto a Pompeo quando restituì i tribuni fe 
quando chiedeva missioni straordinarie; fé*, condan- 
nare Opimio uscito dal tribunato, e con Cicerone 
cooperò a sostener Rabirio, e reprimere Caldina^ e 
Clodio. sebbene da lui dissentisse nel favorire il Ma- 
gno e nella causa di Verre, della cui difesa non sa- 
premmo come scolparlo. Ben lo onora ai nostri òc- 
chi questa conservarsi amico di Cicerone, benché di 
parte opposta, e averlo designato augure, poi a capo 
de’ cavalieri protetto al tempo che veniva chiamato 
in giudizio (1). . " 

JJ eloquenza politica non era già, come parrebbe 
n prima vista, la principale e r più studiata in 'Roma; 

e Cicerone stesso, re della tribuna, ci assicura che 

- , , » % 

quella è un trastullo appetto .alla .giudiziale. Qui di 
fatti si trattava di vincere la stretta formja* e il testo 
letterale delle leggi: le passioni politichesi si mesce- 
vano; destavano commozione lo squallóre del reo, i 
gemiti della famiglia, le suppliche de’ effènti; e gran- 
de interesse eccitava l’osservare come l’oratore sa- 
prebbe a tutto questo far prevalere la giustizia o la 
propria opinione. . „ 

Anche il troyarè argomenti doveva essére spéciale 
Topica magistero là dove l’eloquenza mirava non tanto a 
chiarire . la verità, come a far trionfare - una parte, 

una causa, un uomo. Aristotele aveva già nella To* 

* 

(<) Luigi Gaspare Lizac, de Q. Ortensi o oratore Ciceroni* 
semulo Leiden <8 IO. 
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pica indicato i luoghi comuni da cui desumere le ra- 
gioni: e Tullio ne feCe V esposizione per uso de’ gio- 
vani studiosi- del diritto, dirigendola al giureconsulto 
Trebazio.. *. - 

* i 

E delle materie stesse un libro di retorica ad 
Erennio, attribuita da. alcuni a Cicerone, da altri a 
Cornificio, piano. e fàmigliaTe quanto castigato e op- 
portuno. * ; 

Qui ci arrestiamo volentieri, serbando allibro ven- 
turo l’esame dello scadimento dell’eloquenza x ini- 
ziato dai precettori,, consumato dalla sovvertita costi- 
tuzione. 1 • 

Alla storia della filosofia importa l’ esame delle al- Filosofi* 
tre opere di Cicerone, che nulla per verità creò, 
tutto riassunse ed abbellì.. Abbiamo già disdetto al- 
trove a chi nega ogni merito d’invenzione alla filoso- 
fia italica; ma è vero che quanto v’avea in principio 
di originale, non tardò ad andare mescolato col tor- 
rente greco. L’epicureismo era piuttosto praticato Epicur* 
che insegnato, e famoso suo cultore a Roma fu Fi- 
lodemo di Celesiria, più colto che non solessero quei 
della sua setta, e autore di poesie argutissime (i ): e 
pare che 1’ ultimo ad insegnarlo come scuola fosse 
Sirone,, maestro di Virgilio e di Varo. Le. dottrine 
stoiche invigorivano gli sanimi contro le lusinghe e stoici 

. » 

. - 

(1) Certo Cicerone allude a lui nell’arringa contri Pisone, e 
io chiama non phtlvsophia solimi sed eli am lite/ is, quod fiere 
celerò* epicureo s negligere dicunt, per poli lus. Poema porro fedi 
ita jestivum , ita conci unum, ila elegans , nihil ut fieri possit ar - 
gulius. Intende forse gli epigrammi che ne abbiamo ns\V An- 
tologia. Dagli scavi d’ Ercoiano uscirono tre trattati. di Filo- 
demo, deli? Musica , della Retorica, della Virtù e dei Vizii, 
che si sperava dessero a conoscere meglio l’epicureismo, ma- 
poco ajuto recarono i frammenti dicifrati. • 


Peripa- 
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le minacce delia potenza. Quantunque. Siila avesse 
portato in Roma le opere di Aristotele (1) , rimasero 
chiuse nella sua biblioteca, finché Tirannione gram- 
matico le pubblicò. Corrette poi e supplite da An- 
dronico di f. Rodi contemporaneo a Cicerone, ne fu- 
rono moltiplicate le copie, senapa per questo divenir 
comuni, talché anche persone* erudite ignoravano 
quel filosofo (2). . * • • 

* De’ molti Latini che scrissero di filosofia, nessuno 
ebbe nè gran dottrina^ nè bastante pulitezza: gli 
stessi libri, di Varrone, anii che istruire, stimola- 
vano ad istruirsi (5), finché Cicerone vei*sò intera la 
Grecia in Roma, portandoagli ultimi nipoti di Pom- 
pilio e di Cincinnato le raffinatezze della filosofia 
greca. Elegantissimo dissertatore, tutto egli, espone, 
traduce tutto, tutto chiarisce; delinea la storia della 
filosofia greca con mirabile soavità e limpidezza (fr). 
Ma sebbene inclini ver P Accademia nuova, non alza 
alcuna bandiera, contento della probabilità^ ed eclet- 
tico in grado supremo, senza convinzioni ‘proprie, 

pensa tante cose negli scritti \suoi, che tu dubiti se 

♦ » * 

*• . » 

' i • . 

(4) Vedi voi. III. pag. 403. * 

(2) Rhetor ameni Me ma gnu * , ut opinar, hcec aristotelica sa 
ignorare respondit. Quod quidem minime sum admiratus , quwn 
ab ipsis philosophis , prceter adnriodum paucos , ignorarentur . Cic. 
Topica I. 

(3) Multi jam esse latini libri dicwuur,scripti inconsiderate 
ab optimis i Ili s quidem viris , sed uon satis eruditi s. Fieri autetn 
potest ut rècte quis sentiate sed id quod sentii, polite eloqui non 
possi t . v . . Phi losopht ani multi s locis inebriasti (o Farro) ad £nt- 
j Dedendum satis, ad edocendum parum. Quxst. A.*I. 

(4) Dai diversi suoi passi fu compilata una. storia delia filo* 
, sofia greca. Si. T. Cìceronis hi stòria phdosop1\icc antìquee, ex 

omnibus iUius seri pii s colle giti disposuit , eie. F. Gbdicse. Ber- 
lino 4801. * *• * *• *• 


FILOSOFIA ROMANI. 474 

veramente nebbia pensato verrina; mai non per- 
suade il tuo intelletto , non determina la tua volontà. 
Come poi varia distile, di lingua, di calore secondo 
che segue F une o V altro, o pensa per se medesimo, 
cosi troppo spesso muta sentenza secondo la parte 
cui s’accosta; nè troppo s’affanna se la ; logica . gU 
venga meno nel suo intento di conciliare le opinioni 
disparate. • « • ^ 

Se fra le contraddizioni c’ ingegniamo di pur rac- 
cozzarne il sistema, troviamo com’egli faccia corpo»» 
ed anima operare un sull’altro, prevalendo perù;, 
quest’ ultima, alla quale servono di nunzii i sensi. 
Talora asserisce che il giudizio di questi è chiaro e 
certo, comunque sottoposti ad illusione; tal altra col- 
loca il criterio della verità nella mente ossia nell’ idea; e < 

• 

l’anima nella ragione come suo principio, ìlei capo co-». 
. me sua sede, imperando ali’ ira che risiede nel petto, 
e alla cupidigia annicchiata sotto i precordii. Qui 
vedete eh’ egli sta con Platone, al quale (pur rispet-, 
tando grandemente Aristotele) tanta riverenza pro- 
fessa, da sottomettergli perfino il proprio ragiona- 
mento (1). Secondo questo, pensa l’ anima essere 
qualche cosa di celeste o divino,, e-'qùindi di eterno: 
sua principale facoltà l’intelligenza; dotata di alcune 
virtù involontarie, come l’attitudine all’ imparare e 
al ritenere, e l’ingegno;, e di volontarie, la prur 
denza, la fortezza, la giustizia. 

* * . < i 

( i ) Errare meherpuU amo cum Platone , quarti cum ìstis vera 
sentire. T liscu lane I. Ut enim rationem Pialo nxdlam ajferret > 

** » \ 'y' 

ipsa auclor itale me frangerei. I bici. Quanto è più ragionevole 
S. Agostino, il quale venera i Platonici, ma perchè nien disco-, 
sti. dalla verità! Isti philosophi cceteros nobilitale et alidori tate 
vicerunt, non ob aliud , ni sì quod bongo quidem intervallo , ve- 
r unitameli reiiquis propiuquiores sani veritali. De Civ. Dei XI. 5. - 


f 
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Sebbene ammessadai platonici, rifiuta la divina* 
. zione de’ sogni, e così le specie e le immagini, po- 
nendo la causa delle notturne visioni entro noi 
stessi e nel nostro pensiero, quasi fin d’ allora pre- 
sentisse la vita dell’ anima indipendente dai sensi 
durante il dormire, è l’associazione delle idée come 
causa dei sogni. . r.’ 

L’esistenza di Dio egli argomenta dal consenso 
di tutti i popoli, dal presentimento delle cose future, 
dall’ opportuna disposizione delle cose celesti e ter- 
rene, dal moto e ordinamento della natura; e chiè- 
de tale nozione come un principio di vero, neces- 
sario all’ argomentare. Che se talvolta egli indegna, 
norma dell’ operare » virtuosamente essere Iddio, tal 
altra essere la ragione, prima d’ imputarlo di con- 
traddizione (1) vuoisi riflettere, che gli antichi nella 
ragione umana supponevano un elemento che chia- 
mavano Dio. Talché per essi il seguir la ragione 
spesso equivaleva a seguir Dio. Identificando pertanto 
Iddio e il lume della ragione, Tullio diceva che « legge 
« vera è la retta ragione, conforme alla natura in tutti 
« diffusa: nè si dee cercar ad essa altro interprete, nè 
« è diversa per tempi o per luoghi; ma solo il comun 
« maestro e imperante è Dio, trovatore, giudice, e 
« dator di essa legge. » (2) 11 fato non è una neces- 

Nè quindi Platone che colloca il principia morale ora 
nel somigliare à Dio (opoi&>7t; 3scp), ora nella ragione (<ppo- 

(2) Questo passo d’oro ci è conservato da Làttàwsio VI. 8: 
Est quidem vera lex rectà . ratio , naturce congruens , diffusa 
in omnes. Neijue est quccrendus' ejóplaftator, aut interpre* ejus 
ali ut: nec erit alia lex Rotnce, alia AlJienis ; alia nunc , alia 
posthac ; sed unus erit communi s quasi magi ster et impera -* 
tot omnium Deus ; ille legis hujus ifwentor , disceptator ; lator . 
Nel 1° delle Leggi scrive: ConstUucndi vero juris ab illa summit 
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sita, ma un ordine di cause che producono effetti: 
e causa prima è la ragione, effetto la materia; ma 
il fondo è eterno;, infinito, spinto da moto perpetuo. 

A cercar il criterio del vero e del falso 'volge la . 
dialettica, per via dell’ assioma, della quistione, della* 
ragione; e trova che li Vero sta nei beni,' nella virtù,' 
nell’onesto e nel giusto. 1 

* Platone che, esercitando la filosofia come arte, Morale 
non lasciò verun* sistema compiuto, non potea ser- 
vire di canone a 1 {Cicerone nella morale, e tanto meno 
gli accademici da cui i Romani ne ricevettero la 
filosofia, e che s’ erano sovente addormentati nella 
scetticismo (1). S’attiene dunque agli stoici, o dove 
questi soverchino in austerità, tende la mano ad 
Aristotele; ma combatte Costantemente gli epicurei 
e le àltre'scudle eh’ e’ chiama plebee (2). In fatto , 
sé non tutti i seguaci d ? Epicuro dedussero le estre- 
me conseguenze da una teorica che propóne per ul- 
timo scopo delle azioni • il piacere; . se alcuni per 
piacere ihtesero, non la dilettazione dei sensi, ma 
uno stato d’interna contentezza, sciolto dal dolore, 
s’accordavano però tutti nel ritrarsi dalle pubbli- 
che faccende e trincerarsi nell’egoismo; il che ba- 
stava per farli tlisapprova? dà. Cicerone, eminente 
patrioto. Insegna egli essere stato sentenza de’ più 
savii, che la legge morale noii fosse pensamento 
d’uomini nè patto o decreto di popoli, sibbene qual- 

/ . / . * « i » 

* • " *i * 

lege capiamus éxordium , qtias seculis omnibus aule nata est > 
quarti seri pia lex itila, ante quarti o nini no ci vita* consti! ut a. 

(4) Curii academicis incerta luctaiio est, qui affirmant, et, 
quasi desperata cogitinone certi , id sequi volunt qnódcumquc 
verisimile videatun De finibili II. A4. 

'*{2) Plebei philosophi qui a Platone et Socrate et ab ea fa • 
milia dissident, appellandi vidèmur . Tuscuh I. 22. v . 
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che cosa di eterno, una sapienza che comanda e 
proibisce (1), e la* cui sanzione sta nella coscienza. 
Il sommo bene, scopo della morale e suprema regola 
della vita, consiste nella virtù o nell’ onesto, ossia 
in ciò che è lodevole per se stesso, senza idea d’uti- 
lità. E quantunque l’onesto sembri talvolta pugnar 
coll’ utile, utile è però sempre. 

Erasmo diceva di sorgere -ogni volta migliorata 

dalla lettura di Cicerone. E veramente l’udire la 

• . 

virtù esposta e lodata con eloquenti parole, consola 
fra i tormenti della vita, ed incora al bene operare; 
ma se a lui cerchisi una - norma pratica, troppo ci 
accorgiamo del vuoto o dell’eccesso. E ch’io dica vero, 
(piali sono i paradossi stoici ch’egli sostiene? Il savio non 
perdona veruna colpa , guardando la compassione come 
debolezza e follia Il savio , in quanto è savio , é bello 
benché scontra (fatto; ricco benché niuoja di fame; re 
benché schiavo: chi non è savio , è pazzo , bandito , ne- 
mico. — È colpa eguale uccidere o un pollo pel neces- 
sario desinare o il padre. — Il savio di nulla dubita , 
mai non si ri pente, non s’ inganna, non cangia d’uv- 
viso , non si ritratta . . 

Or vi pare egli che da tali assunti possa al vero 
educarsi la mente, alla bontà il cuore? Se l’epicureo 
colloca la suprema felicità nel diletto, bene sta che 
il filosofo, interprete del senso comune, ribatta l’in- 
sociale proposizione, ponendo il precetto a contrab- 
bilanciare l’inclinazione debole o malvagia della na- 
tura, e distingua il piacevole dall’onesto', la cui con- 
fusione scalza ogni base ai doveri. Ma dopo che la 

V" . * ' 

* ' , v 

. (4) Hanc video sapienti s si morum Juisse sentendomi le gem 
neque hominnm ingeniis excogitalam, neo scilum aliquod essa 
popnlorwn , sed cetemnm quiddam quod universum rrmndum 
gerel, ini pe rondi, prohibendiqùe sapientia. De legibus il. 4. 
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stoico negò che la voluttà sia il bene, dove lo tro- 
verà egli, poiché ogni inclinazione dell’ animo volga 
al piacere? Che se supporrà* darsi" un bepe assoluto, 
e consister la morale nell' aderire della volontà del- 
l’uomo a questo (1), il retto senso potrà mai assen- 
tire allorché dicono che non patisce Regolo ( non 
aerumnosum ) tormentato dai Cartaginesi, e ch’è beato 
F uom virtuoso $nche nel toro di Falaride? L’ imma- 
gine d’uh tal savio era grandiosa, ma quando si 
chiedeva a Cicerone o agli altri stoici se un siffatto 
potesse mai trovarsi, chi dubitava, chi negava; onde 
per forza di logica la loro morale distruggeva se • 
stessa. Imperocché diverse essenze sono la virtù e 
la felicità (2), nè una implica necessariamente l’al- 
tra, potendo trovarsi misero il virtuoso, e prosperato 
Tempio quaggiù, dove tutto non finisce. 

Professammo da principio volerci badare di più 
sulle dottrine che riguardano la condotta dell’ uomo, 
onde non domandiamo scusa deU’indugiarci sul fil<H 
sofo che riassunse la morale più pura di cui fosse 
capace il mondo pagano, morale che tanto operò 
sulle leggi e sui costumi romani. Ora egli non riesce 
a cancellare il marchio che improntava tutte le filo- 
sofie de’ gentili, pei quali (lo dicemmo) .1* uomo non 

aveva* un yalore assoluto, ma solo uno relativo* e 

* , , «■ * • 

•* ‘ ' ■ ' , 

* » v 

CO Q 1 *^ est ìgiùir bomun? Si quid recte fil et lionate et 
curri virtule, id bene: fieri vere dicitur;et quod rectum et bo- 
ne slum et cuni virtute est,,id solurn opinor bonuni. Paradosso 
I. È un paralogismo. 

(2) Questa proposizione è fulminala da Cicerone , dietro a 
Zenone, il quale ittiiil. utile quod non idem honesLumj nikil ho* 
nestum quod non idem utile sit , raspe te s tallir f negutque idlam 
pestem major e m in vitam homi rumi inuasisse, quam eorum opi~ 
nionem qui irta distraxeriut. De Off. III. 7- 
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subordinato alla società (1). Biante che, tielFeccidio 
della sua patria, uscendo ignudo esclama: Ogni ben 
irtio pòrto con me*, è modello d’una virtù individuale, 
qual convenivi al puro stoico: e Cicerone opera uà 
innesto difettoso allorché a questa dottrina, per cui 

è indifferènte il benè o il male che altri soffrano, e 

. « * 

quindi vanità il soccorrerli o sollevarli,* accoppia» 
quelle di Aristotele e di Platone fondate sul prin- 
cipio della socialità^ e pecca di logica allorché fa tipo 
della virtù rnoitlo il quale proponga per fine delle 
sue azióni Tincremento della patria. Perocché, sel>- 
bene la socialità sia un elemento della virtù,' erra 
chi pone questa interamente in quella, chi fa canoni 
del Tetto l’utile della patria. Con questa -morale noi 
vedemmo Roma giustificare te pessime iniquità:, ep- 
pure ad essa si conforma Cicerone allorché esibisce 
il modello d’ un cittadino perfetto: « Imitiamb* dice 
egli «i nostri'Bruti, Camini, Aala, Decii, .Clirii, Pa- 
« bricii, Massimi, Scipioni, Lentuli, Emilii ed altri 
«<sensa numero che questa repubblica assodarono, 

« è ch’io ripongo nel numero degli dèi immortali: 

« amiamo la patria, obbediamo al sénato; sosteniamo 

i-u ij ^ ^ « 

« i buoni, trascuriamo i vantaggi presenti, per ser- 
« vire alla posterità ed alla gloria; giudichiamo ot 
« timo ciò che è più retto, speriamo quel che ci ag~ 
« grada, ma sopportiamo quel che accade; pensiamo 
« infine che il corpo de- forti e de’ grand’ uomini $ 
« mortale,- ma sempiterna la gloria deH’animo e della 

h Alle prove altrove recate s ? unisca l' autorità di Piatone, 
H quale, vietando di dir la bugia, e tenendo obbligato anche il 
reo à dir vero af giudice , ne dispensa poi i magistrati quando 
ci vada del bene della repubblica. De re pubi. W * 

(2) Pro P. Sextio 68. * # 
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la queste ultime parole potete sentire già un altro 
errore di Cicerone, die più rendeéi patente laddove, 
contendendo ohe il virtuoso dee bastar a se stesso, 
giunge all’ obbiezione della morte, e nega esser que- 
sta un male» perchè sopravvive la gloria (4). -Ma- l’uo- 
mo- cui fa mestieri la gloria, la lode,, basta egli a 
se stesso f A questo il portava l’eclettismo. v . ; * 

11 patriotismo poi non gli lasciava giudicar rotta- 
mente le iniquità che tuttodì vedeva nella sua pa- 
tria. V udimmo .compassionare più gli elefanti che 
gir uomini combattenti nel circo; notammo rincon- 
gruenza sua allorché rimproverava a Verre come 
eccesso d’empietà il crocifigger tin cittadino , mentre 
migliaja A' uomini erano ógni di esposti ai tormenti (2). 
E nell • orazione stessa egli racconta che, essendo pre- 
tore in Sicilia Ludo Domizio, uno schiavo uccise un 
cinghiale d’ enorme grossezza; onde il pretore desi- 
derò vedere quei destro, e. forzuto: ma come intese 
che uno spiedo gli era bastato a quel colpo, non che 
lodarlo, ne prese tal sospetto, che il fece incontanente 
. crocifiggere, .sotto il crudele pretesto ch’era agli 
schiavi proibito usar quella ed altr’ arma qualunque. 
Avvezzi alla legalità spietata de’Romani, questo tratto 
ci farà men ribrezzo che non la freddezza con Cui 
"Cicerone', raccontatolo, conchiude: Ciò potrà a fa- 
luno sembrar severo^ per* me non sosteimo nè il si nè 
il no ( 

Nel 

# 

com’egli non badi alluomo, ma solo al cittadino; e 

• * * -, * 

(0 Lata. Paradosso II. Vedi Ro&miki ^ Filosofia dettà 

mobile. . ' ‘ * .... ** * *• * 

(2) Vedi sopra, pag 478. •-* 

(3) Durimi hoc- 1 orlasse vidi alar , ncque ego in ullarn partetn 
disputo, tu Verrem V. 3. 


; * 4 * # i 

medesimo libro tanto lodato degli uffici trovi 
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trascurando la moltitudine operosa e utile, non dia 
precetti elle al magistrato o al generale; insegni come 
a qui star onorificenza nello Stato, come portarsi nei 
governi, come aquistar rispetto e operare con decoro; 
ma nulla della famiglia^ nulla delle giornaliere rela- 
miopi deiruomo coll’uomo. Oltreché troppo vi si sente 
una gran mancanza ch’io inclino ad imputare a Ci- 
cerone stesso, anziché, a Panezio (4) quivi da lui 
tradotto (2) o compendiato: voglio dire l’ommissione 
dei doveri dell" uomo verso la divinità. Or senza di 

■4 , , ** t 

questi, l 1 onesto poti basta ad impor efficacemente il 
dovere, nè a determinarlo sempre, nè mai a sanzio- 
narlo. 

. Insomma nella filosofia di Cicerone trovasi poco o 
nulla di opinioni sue; rispetto alle altrui ondeggia * 
come ogni cosa d’aliora: conosce l’errore delie vol- 
gari credenze, ma spésso confonde con quéste an- 
che le cose piu certe e fin l’ esistenza di Dio e l’ im- 
mortalità dell’anima (5). Le proposizioni defunte dal- 

* ' #. » 

* 1 • # 

• i , ' * • . 

(4 ) Panezio , come stoico , non poteva tralasciar i doveri 
religiosi. Cicerone stimò bene ommeiterli; poi non si ricordò 
del Commissione, e quando, al chiudere del l 0 libro epilogai, 
varii doveri, pone per primi quelli verso Dio, riferendosi a dà 
che crede aver sopra disputato. Prima diis immortali bus, se- 
dimela patria, tei' ti a parentibus , . • • . Quibus ex rebus breviter 
disputatii, intelligi potest etc. 

(2) Vedi ep. ad Alt . XVI. 4 4, e de Off. II. 3. Anche il li- 
tiro di Panezio *vea Io stésso titolo, mpi xa3?jxovTo;. ; 

(3) Stupissi me et le gì et audivi , nifi il mali esse in morte , in 
gua si.resideat sensus, im mortali Las illa potius quam mors du- 
cendo. est: sin sit amissus , lutila videri miseria debeat qua non 
sentiatur (ad fam. V. iS). Una ratio ridetta, quidquid evenerit 
firre moderate, prasertim cum omnium rerum mors sit exire * 
mttm fVl. 2). Se d de illa ..... j'ors videril, aut siquis est qui 
curct Deus (ad Attico IV. 4 0). Poi in piena udienza diceva; Si 
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l’esperienza o dalla cognizióne del mondo son vere, 
fine, evidenti ; ma dove occorrono ricerche sui fon- 
damenti della verità, s’awiluppa ed oscura. Valen- 
dosi delle definizioni greche, benché le pàrolc non 
avessero l’eguale significazione ; rispettando le eon- 
clusioni de’ Greci , benché dedotte dà premesse di- 
verse, rompe il filo del diritto ragionare, e mostrasi 
incapace di penetrare al fondo della scienza, Tanto 
più che questa era da lui coltivata come tra passa- 
tempo o come ausiliaria della eloquenza, e mezzo- 
dì chiarir le idee pratiche o di esprimerle (U). Le 
applicazioni sono il più delle volte generose:- e se 
mette alquanto della natura sua allorché predica 
doversi seguitare la virtù in modo di non pregiu- 
dicare la salute ; esser da sapiente il secondare i 
tempi, e adattarsi alla procella nel navigare (1), 
piace nella Roma di Cesare e di Marc’ Antonio In- 
dirlo proclamare, che scopo della guerra è la pace, 
e non doversi quella intraprendere che per rimo- 
vere l’offesa (2). , 

. , ,, * • 

quid animi ac vìrlutis ha bui s set , morleni sibi conscisset. Nam 

nane quidem quid tandem illi mali more alùdil? ' ni si forte fa - 
bulis ac ineptiis ducimur , ut existimemus illuni apud inferos im- 
piorwn supplì eia perferre . .. - . . Qua r si falsa sunt , id quod 
omnes intelligunt , quid ei tandem aitivi mors errpuìt f praeter 
sensum dolorisi Pro C 1 u e n t i o LXI. Invece prò Rabirió dice 
il preciso opposto. • 

(1) Ita sequi virtutem debemus , ut valeludinem non in pó- 
stremis ponanuis. — Temporibus assenti ri sapientii est. — * In 
navigando tempestati obsequi artis est. Tra ì pochi filosofi la- 
tini non vogliamo dimenticare Cerehia , lodata da Cicerone 
come mirijice studio philosophice flagrane 6 da lui amata troppo,’ 
ae crediamo a Dione XLVI. 

(2) Bellum ita suscifMatur , mi nihil almd ni si pax queesila 

videa tur . • . susctpienda bella sunt ob tam causa/n , ut- atipie * 
mjuria in pace vivat/ur. De off. •>. <*. 
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Invaso coni’ era di patriotismo, mal poteva Tullio 
far ragione degli istituti nazionali, e paragonarli cogli 
stranieri. Il suo libro delle Leggi non sa che animi- 
rare le antiche consuetudini della patria. Fu accolta 
* colla più viva aspettazione la scoperta recente dei 
libri De republica , ma quali idee nuove recarono ? 

> Seguace di Platone , idolatro di Roma , non risale 

alle fonti del diritto : nè sa far di meglio che tra- 
durre il sesto libro di Polibio, ove questi espone la 
costituzione romana. , 

^ . * # 

Tanto questi però, come i libri dell’Oratore e il 
, Bruto e i Topici , e singolarmente le orazioni sono 

/ 4 • ^ * • 

un tesoro di notizie per la storia del diritto romano; 
e vi troviamo ridestata la teoria dei tre poteri (4) 
già accennata dal pitagorico Ippodamo , poi dai po- 
poli nuovi realizzata in Europa. * 

Cosi questo grande ci presenta Fenciclopedia dei 
^Romani. Fu egli spesse volte tacciato di vanità, e 
senza voler negare a chi fece il bene la compiacenza 
di ripeterlo, è forza confessarla soverchia in Cice- 
rone. Già scrivendo contro Verre, egli esclamava : 

« Dèi immortali! qual differenza di mente e dindi--’ 
« nazioni fra gli uomini ! Cosi la^stima vostra e del 
« popolo romano approvi la mia volorttà e speranza 
« come io ricevetti le cariche in modo, da credermi 
« legato per religione a tutti i doveri di quelli. Fatto 
« questore, reputai quella dignità non solo attribui- 
« lami ma affidatami. Tenni la questura in Sicilia 
« come se tutti gli occhi reputassi in me solo conversi, 

« ed io e la questura inia stessimo su un teatro a 
« spettacolo di tutto il mondo ; onde mi negai ogni 

f i ) Placet esse qui dilani in rvpuhhca pr cestini* tl regale ; 

esse alitid anelo r itati pi ilici pupi par Inni ac tributami esce qua*- 
darti tei servata! judicio voi t ulta*' ique multi ludutis. De rt*p. . 


* 


v 
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« cosa che è reputata piacevole, non solo a straordi— 

» • . 

« narii appetiti , ma alla natura stessa ed al bisogno^ 

« Ora designato edile, tengo conto del quanto i<> 
« abbia ricevuto d^l popolo romano -, e' che debbo, 
« fare santissimi giuochi con somma ceremonia a Ce^ 
« rere, a Libero e Libera ; colla solennità dei ludi, 

« placare Flora madre al popolo e alla plebe ro-« 
« mana; compiere colla massima dignità e religione 
«i gruochi antichissimi che si dicono romani , ad 
« onore di Giove, di 'Giunóne, di Minerva^ essermi 
« data a difendere la città tutta ,.a 'curare i sacri 
« luoghi ; Che* per la fatica e Fattenzione di queste 
« cose son assegnati, come frutti, un luogo antico 
« in senato dove proferir il suó parere, la toga pre- 
« testa ,- la sedia curule, la giurisdizione, le imma- 
« gini per conservarne la memoria alla posterità. » (1); 

.Dopo le gravi tempeste poi, non volgi quasi pa- 
gina che tu non Loda parlar disè, del consolato suo 
di Godio, di Catilina, della patria salvata: sul con- 
solato proprio scrisse commentarii ih- greco e un 
poema in ire canti: supplica L. Lucejo a narrare 
a parte gli eventi dalia congiura scoperta fin al sue 
richiamo in patria ; e il faccia* presto^ ch’-egii me- 
desimo gliene fornirà, i documenti , per la compia-, 
cenza di vedersi rivelato ai Contemporanei (2). Fin 


4 (0 Ìh ■V'rrhtm V. 14. “ \ /* >• ; ; 

( 2 ) Epistola non erubesdt. Àrdro cu pi dìi ale incredibili, ne~ 
que, ut ego arbinor, reprcht udendo, no meri tu nostrum seri pii A 
illustre top et a Ubretur tuis ; qiiod etsi mihi scvpè. osteitdis te 
esse factotum - /amen t giunca* vtlitn bit c jèstinationi mete..** 
'Non et ti 01 me solum commemorai io poste rii atti ad «pem im- 
mortali tati s rapii, sed edam dia cupidità s, ut voi /indorila te 


testimoni i lui , vel indiata bcHtvoietttia? , vtl soavi tale ingenti 
vivi ptrf i uuntur .. ^ Noi cupidità s incenda feslinationis , ut et 


R. Tom. V. 
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Ut ' , ^ . 

gii onori del trionfa àmbi dopo la spedizione contro 
i Parti , e move querela a Catone che non rabbia 
sostenuto nella sua domanda, e a Pompeo che abbia 
scritto lettere al senato senza, una congratulazione 
pel vinto Catilina. , * • • ■ .? 

.Ma la gloria V quanti disinganni non prepara a chi' 
le corre ;dietro passionatoti Cicerone medesimo rac- 
conta come , durante la sua questura a Lilibeo in 
Sicilia , s’ immaginava che in Roma di nulPaltro si 
parlasse che de\ benemeriti suoi ; egli sostegno dei 
mercadanti , egli liberale coi municipii ; egli disinte- 
ressato cogli a.Ueati> egli compositore delle liti, égli 
che in gran carezza di viveri avea fornito gràni a 
Róma. Reduce coir idea che la patria non pensasse 
che a ringraziamenti e ricompense, tra via fermossi 
ai bagni di Poz/uoli dove era concorso il bel mondo 
della città : ed ecco il jmmo che scontra gli chiede 
che_,vi sia dP nuovo a Roma. Cadde il fiato a Cice- 


rone à tal dimanda, e rispose che veniva dalia pro- 
nùncia.' Ah ah y dall’ Africa $ riprese il galante. iVo, 
dalla Sicilia , replicò secco lo stomacato Cicerone ; 
ed uno, che ascoltava, volendo mostrarsi meglio in- 
formato, soggiunse : Ma che ? non sai cfie stette que- 
store a Siracusa? ; i jyUnfì 

A primo colpo pensate come. dovesse indignarsele 
Cicerone : poi prese il partito di fìngersi anch’ésso 
uno capitato alle aque come gli altri , e si persuase 
che il. popolo romano, quant’era d’occhi acuto* tanto 
aveva dure le orecchie (l)v* « ** 


: « 'V 


ccteri , viventi bus nobis , ex liueris tuis nos cogito mani, et nos 
nietipsi viri gloriola . nostra pcrj'ruamur, Ep. fam., V. V&. * 

-, (0 «Lodò .se medesimo anche fuor dai momenti d’ eniu- 
«siasmo e se fu biasimalo; ma io non lo accuso nè giustifico; 
«solo osserverò, che quanto più in* un popolo la vanità supera 
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Del .resto Cicerone era buon uomo, buon corti- 
giano, piacevolone nelle , brigate (4), talché erano 
per Roma ripetuti ì suoi motti ^vivaci , che furono 
poi raccolti da Tirone, e formarono il preludio di 
quegli ana . che tanto ebbero corso di là dall’ Alpi.- 
y* Questa raccolta peri -, nota così l’ altra , fatta dal Epìstole 
medesimo liberto, delle Lettere ad Attico, al fratello 

• • i 

Quinto e a varii personaggi. Sono l’opera di Cice- 
rone che più desta interesse alla posterità; eppure 
alla posterità certamente egli non le destinava, onde, 
a differenza di tant’attre .raccolte; non vanno, come 
si dice, coi* manichini, ma in veste di camera, schietta, 
é mostrano l’uomo, non quale si apparava pel pub- 
blico , ma quale rivelavasi agli amici-, colle paure 
feue, le virtù* le speranze, le debolezze, con mille 
còse éhe l’amor proprio avrebbe «taciute qualora 
Avesse pensato che* potessero cadere sotto altri occhi 


«l’orgoglio, più esso tien conto dell’arte importante d adulare 
«e d’esser adulato, più s'ingegna a farsi stimare con mezzi pic- 
« coli , s in mancanza di grandi ; fin si sente ferito dall’altera 
«franchezza e. dalla schiettezza naturale d’un ànimo che cono- 

, a i i * , 

«sce là propria lealtà e non teme di menarne vanto. Ho veduto 
4c alcuno stomacarsi , perchè Montesquieu osò dire Sou pittore 
u aneli io. Oggi anche l'uomo più guasto, anche jnell'atto di con- 
« cedere la sua stima, vuol conservare il diritto di ricusarla. 
« Fra gli antichi , la libertà repubblicana concedeva maggior 
« energia ai sentimenti, e più' libera, franchezza al discorso. 
« QuesFinfiacchimeoto del carattere, che si chiama gentilezza, 
«e che tanto teine di ledere. i’amor proprio, cioè la debolezza 
xc incerta e vana, era allora men comune; si aspirava mentoslp 
«ad esser modesti che grandi. La debolezza conceda pure qual- 
<t che volta alla, forza di conoscere se 'stessa; e se ci è possibile, 
«consentiamo ad avere, uomini grandi anche a questo. prezzo.» 
Thomas, Saggiò sugli elogi,' , •. . , , v . *;,"•> • \ 

t ft) iV’ow multi cibi hospitem , sed multi joci, Ep. ad farti. 
IX.' 26 . * • / .. . . 


v t* 
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che di quelli cui erano, dirette. Come si fa delle 
lettere, venivano scritte ina n mano giusta T impres- 
sione degli avvenimenti : a poiché Koma allora tro- 
vavasi al punto suo più fatale, e covavano o sboc- 
ciavano casi di gravissima importanza, piace oltre- 
modo il vedere i pensamenti e i ragionari d’ un 
grand’ uomo e dei più insigni contemporanei, che 
collegati nel sentimento d’un dolore comune, espon- 
gono la parte che ciascuno soffre in particolare dei 
pubblici guai , e il dispetto di vedersi da Cesare 
ridotti al india , o presi in sospetto éd in persecu- 
zione dai vendicatori di esso..,» • *• . ' * 

Ivi nessun artifizio d’eloquenza, parlando col cuore 
in mano ; la lingua medesima, svincolata dall’oratorio 
periodare, si fa piana e vicina al discorso domestico; 
e sebbene' le moltiplici allusioni, i proverbii, le reti- 
cenze, naturali in cosiffatte scritture, le rendano a 
volta a volta men chiare., qual meraviglia non la- 
sciano 1’eleganle naturalezza, l'erudizione spontanea* 
il frizzo, la concisione, il felice accoppiamento deir 
ingegno col gusto ! (1) . * * * , . ; 


'|4) È noto che molte opere 'de gli antichi per , iròn& allorché; 
incarendosi pel chiuso Egitto la 'carta, si rasc ia primitiva scrit- 
tura per sovrapporne una nilove. Si suol dare colpa ai frati di 
questo trovato ^/eppure tona lettera di Cicerone convince che 
fin a’ suoi tempi eosV praticava. Ut ad epistolàs tnas redeam , 
ecciti a belle; nam qund in pati mpsesio . laudò cquidem porci - 
filoniani ; sed nitro? quid' irr ititi chartidaftefit, quod defìye rna- 
lueris qua m exsorjberi ; nid forte tuas formula#: non enim pnto 
te rneus epistolàs d etere , ut deportai tua* • Art hòc tigni fteas , 
jìil fieri ì f rigete le? ite diària m quidèm libi sup pedi tare ? Ad 
fam. VII. E sui palinsesti e sulle note tiròniane riparle- 
remo, quando del XV secolo. ‘ • 

Appare anche da e** lettere là mancanza di rispetto al se- 
creto delle lettere, e quanto poco si distinguessero' i ' caratteri. 
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« 

A Cicerone molte ricchezze produssero, le arrin- 
ghe, non per onorarti che ne traesse, essendo ignote 
le sportole; ma pei legati che ciascun rieco nel te- 
stamento M lasciava a chiunque avesse di lui ben me- 
ritato. Crebbe dunque di case e di ville ; e sebbene 
nelle provineie s’astenesse dai troppo comuni ladro- 
necci, v’ebbe agiatezza e lusso di arti, e potò 
splendidamente ospitare gli amici (1). • a‘; 


t • 


Cicerone incarica Attico di scriver a nome suo; :tu velini et 

* *9 t ' * • • * 

Basilio et q ui bus. prede rea videbi tur, conscnbas- nomine meo. 
XI. 5. XII. i9. Quod libcras quibus, putas opus esse curus dan- 
d<is, f oc is commode XI. 7. e così 8, i2 e spesso. Talvolta ac- 
cenna di scriver’ dr proprio pugno, quasi il suo piu grande 
amico non potesse riconoscerlo. Noe martu nfea. XIII. 28. Al- 
trove dice .allò stesso: c*Ho creduto riconoscer la mano d*A- 

- • A 4 - • t 

««lessi nella tua lettera, n XVI. .t A; e Alessi era il golito scri- 
vano di Attieni Bruto dal campo di Vercelli scrive a Cicerone: 
"«Leggi le lettere che spedisco al senato, e se ti pare, cambiavi 
pure. 5) Ad se natimi* quas lite ras miài veti ni prins perle gas, et 
si qua ubi vi^ebiaitur, Gommatesi Ad. fam. XI. <9. Un capi- 
tano che dà incombenza all’amico di alterar lìn dispaccio ofll- 
cìale[ La dflessiooe c di De Maistre. Cicerone stesso apre la let- 
tera di Quinto fratello, credendo 'trovarvi grand’arcani, e la- fa 
avere ad Attico dicendogli: «Mandala alla sua destinazione: è 
«aperta, ma niente di male, «giacché credo che Pomponia tua 
«sorella abbia il suggello di esso. » • 

Da ciò la grand’importanza data al suggello, ancor più che 
alla firma. Infatti, la scrittura oltre essere tanto somigliante, 
perchè unciale, poteva facilmente falsificarsi o sulle tavolette di 
cera o sulla cartapecora. Pertanto succedeva spesso di fare in- 
teri testamenti falsi, come appare itcl codice Giustinianeo De 
Jege Cornelia de Jalsjs, lih. IX. lit. 22. .... # • « 

(t) In quella della Campania, fra il Iago Lucrino e. Pozzuoli, 
pochi anni dopo la morte di Cicerone essendo., posseduta da 
Antistio Vetio , furono scoperte aque minerali , indicate per 
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\ ' * ' - « ' • 

. « 3 # ■ . . » * * ; 

CAPITOLO VIGÈSIMOQU ARTO. 
- V . Eruditi e storici. . .. 


• » 


Dell’ erudizione dei Romani in generale nòn ci la- 
scia troppo favorevol concètto la lettura dei loro libri. 
Livio, per narrar le glorie del suo p$ese esegue e 
spesso traduce uno straniero ; nè entra tampoco nei 
templi antichi a leggere ed esaminare i trattati e mo- 
numenti conosciuti »da Polibio e da Dionigi: pochi an- 
che fra i più dotti videro le opere di Aristotele, ben- 
ché ne esistessero copie in Roma : Cicerone medesimo 
che tutto seppe , rton conosce che per un dicesi i La- 
tini che prima di lui scrissero di filosofìa (1), Eppure 
molte biblioteche eransi in Roma raccolte. Paolo Emi- 
lio traspòrto , come altri mobili , in città per diletto 
de’ suoi figli quella di Perseo re di Macedonia ; Cor- 
nelio Siila* da Atene vi trasferì quella * di Apellicone 
Teio, *che fu messa in ordine da Tiranùione, il quale 


\ *• * 


Poftàlmia. Su di che scrisse quest’epigramma Laureo Tuìliò > 
liberto deli' oratore: ' • * . • ' *' 

I ^ * • 9 m* . m 

Quòd tua, romance vindex alarissime liàgtue/ * 

Silva locò mèlius surgere jùssa viret ; 

Atque àcademice celebrai am nomine villani 
. Nutic repar at cnlìu sub potiorè vetus : 

Hic ctiam apparent lympìtce non' ante repèrtw, • 

» ’ Lànguida qn.ee. infuso làmina rore levamt.' • , 

Ni ini rum loqus ipse sui Cicéronis hónori 

' Hoc dedit , has fontes quurn patefecit ope : * 

't/l quoiiiam totum legitur sine fine per òrbem ; •* t 

* Sint plures oculis quee medeantur aquee. 

Esse aque son descritte anche da un non so quale Eliodoro,* fi* 
sedici' esametri riportati ‘ dallo Stobeo Sentì. XCVlIl.'La villa 
che aveva a Pompei fu scoperta nel sobborgo di quésta dise- 
polta città. ■' *" v ** ' '• • * 

(() "Vedi sopra pag. 470. * ' 


i 
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pure ne raccolse una copiósa di trentamila volumi^ 
più insigne l’ebbe il fastoso Lucullo , che ne- consenti 
l’uso agli eruditi delsuo tempo, i quali vi f si raccoglie- 
vano a dotti colloquii» Anche Antico ne formò una 
doviziosa, prodotta, iom’immaginof, dai molti schiavi 
eh’ esso teneva a ricopiare , attesoché in casa sua 
ognuno, sapeva scriverò.: ma non per erudizione sua 
la serbava, anzi per farne traffico \ siccome appare 
da lettere di Cicerone che più .volte ni prega a non 
vendere certe opere, giacché spera poter comprarle 
esso (4), per aggiungerle alle molte che già aveva 
unite con varie anticaglie. Probabilmente ogni lauto 
romano aveva la sua bibliotèca , cresciuta col lavoro 
degli schiavi : ma sebbene ai copisti sovrantendessere 
grammatici, destinati a collazionare e correggere, 
.convien dire che questi pure negligessero l’arte, lan- 
ifera Ua scorrezione dei testi (2). Ma primo Cesare 
pensò farne una pubblica , e n’ affidò la cura a Var- 
, rone, il qual pensiero interrottogli dalla morte, fa 
messo ad effetto da Asini® Pollipne : ppi Augusto ne 
applicò una al tempio d’Apollo^sul colle Palatino (5), 
ed una al portico d'Ottavio ; e generalmente ai pub- 
blici bagni non mancava un gabiùetfco per la lettura. 

■ A malgrado di ciò, nessuno avrà messo qualche 

• . ’ * K 

% 

' A ' * * m \ % * 4 

. (4 ) Libi os tuos conferva , et noli de sperare eos me meos fa* 
cere, posse ; quod si asfequero , stiperò Crnssnm divitiis, atque 
onrnium vìcos et prata corUemnoj ad Att. ÌA.Bibliothecqm tuam 
ca^e cuiquani despondeas, quamvis ac rem amatorem inveneris: 
nam omne s v inde mioLas eo reservo , ut itlud subsi di um senecùui 
parem, <0/ Era un bel modo dichiederte? \ 

(2) De latinis. (liòris) quo me verlam ne scio ; ita mendote 

.et scribuntur et veneutU. Cic. a Quinto 111. 5* ' 

(3) Fuvvi bibliotecario C. Giulio Igino,, che scrisse delle api 

e degli alveari. Giulio Attico e Greci no trattarono della coltura 
delle viti. i , . 
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tliligenza nello studio de’Romani senza far meraviglia 
della loro trascuranza in esaminare l’ antichità, e rin- 
tracciare i documenti, che sono occhio della storia. 
Li precedette una civiltà potente , cpial fu la pelasga; 
gli educò l’etnisca ; e nè di questa nè di quella cura- 
rono, o fosse orgoglio nazionale, o cieca preferenza 
al bello sopra il vero. Danno per portentoso erudito 
Marco Terenzio Varrone, che a settantotto anni avea 
scritto quattrocentonovahta libri di ogni materia; Ci- 
cerone il loda di avere finalmente dato a conoscere 
Roma ai cittadini che primi vi stavano come stra- 
nieri (I); e gli antichi s’accordano a tributargli il 

titolo di ciottissimo: ma non ci rimasero che tre dei 

• 1 * ^ . • % . # 

ventiquattro libri eh’ egli aveva dettati sulla lingua 
latina, imperfetti anch’ essi; tre intornò all’ agri- 
coltura e pochi frammenti. Se da questi noi vogliamo 
giudicarlo , ne appare spoglio di erudizione e privo 
affatto di critica; fin puerile nel trovare le etimologie, 
e ansioso di rintracciar lontano quel che aveva in 
casa (2). Avea pure scritto un trattato sull’ origine 
di Roma, e pel primo fissò la cronologia, enumerando 
gli anni da quella; poi una raccòlta di settecento vite 
d’uomini illustri con immagini, che alletterebbero 
a credere si conoscesse già qualche modo di multipli- ' 
care i disegni. 

Tentativi piuttosto che storie sono a <ìirc le romane 

. « • .• < . ' . - 

% 

•fi) Acari. .Quest I. 3: «Noi fjeregritw e stranieri nella 
« città nostra, i tuói libri condusserb, per cosi dire, a case, talché 
«potessimo conoscere chi e dove fossimo: Tta J’.efà della pa- 
ce tria, tu le descrizioni dei tempi, tu la ragione delle cose sacre 
«t e dei sacerdoti , In la disciplina dimestica e la guerresca , tu 
«la sede dei paesi e dei luoghi, tu c] mostrasti delle cose tutte 
«umane e divine i nomi, i generi, gli uffizi, le cause ecc. 

(2) V. voi. Ijl. pag. 86$ esegg. , % 
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scritte prima di quest’età (1), la quale finalmente 
produsse autori da stare irrevocabilmente coi primi,* 
e sommo tra questi, Tito Livio. La scontentezza onde t. L ivio 
i grand* uomini d' allora osservavano il dechino della 
patria o non affettò Livio o in modo diverso dagli 
altri : poiché mentre Sallustio , Svetonio , Tacito mo- 
strano come i vizii spinsero in basso la repubblica, 
egli si compiace indicare come la virtù portolla a tal 
colmo di grandezza (2), che ormai rimane affaticata 
dal peso suo medesimo. Roma è F idolo suo ; Famor 
di essa la musa che gli detta il racconto ; e che ab- 
bagliandolo colla persuasione dell’ eternità di quella, 
non gli lascia più discernere la virtù e la giustizia ; 
le oppressioni e le perfidie dissimula , o se no] può , 
le discolpa coll’ esagerare i torti del vinto ; oltrepas- 

0 » « • 

sando anche gli altri storici pagani nel mostrarsi più 
cittadino che uomo. 

11 dubbio non lo agita quasi mai: gli stanno davanti 


Cornelio Nepple in un suo frammento, confessa T infe- 
riorità degli storici romani , e crede che Cicerone solo’ fosie 
uomo da porvi riparo. Z Von ignorare dehes, unum hoc g e nas 

latinorum lilterarum adirne non modo non re spandere Gr cecie, 

• • * • • 

sed omnino rude atque mchoatum (norie Ciceroni* reliclum. Ille 
■enim J'uit unUS qui potuerit et eliam debuent hi storiarli digita 
voce pronunciare , quippe qui oraLoriam eloquenti arri raderti a 


majotibut acceptam perpoliverit , philosophiarn ante eum incom- 
ptam , latina sua conformai érti or aliane. Ex quo dubito , in» 
terilu illius , uirwn respublica an h istoria magrs doleat. 

(2} Ad illa mihi prò se quisque aerilèr inte ridai animimi , 
quee vita, qui tnores f iteri ni, per quos viros , quibusque , domi 
militiceque , et partnm el auclum imperium sii; latente delude 
paulati m disciplina veliti desideutes primo mot es sequalur ani - 


tno; dèitide ut magis magisque lapst lini , tum ire cceperinl pree- 
cipites , dotte c ad licec tempora , qui bus r,ec Alia nostra nec reme - 
dia pati possumus, pervèniurri est: Pr«*f. 
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. I 

archivii immensi, può salire in Campidoglio a interro- 
gare le vetuste iscrizioni, e noi cura, perchè ciò non ab- 
bellirebbe d’un punto il suo quadro; trova più comodo 
il ricopiare e sovente tradurre Polibio: repugnerebbe 
alla grandezza del suo tocco lo scendere a particolarità 
sulla forma del governo; ondagli le neglige, se non 
dove lo costringa la storia delle turbolenze che pro- 
dussero l’eguaglianza e la libertà. Anche allora, 
come sempre , sposa una parte , e giusta lo spirito 
di quella giudica i fatti : chiede quasi perdono se 
di mezzo alla guerra punica si divaga a parlare 
delle quistioni intorno al lusso , recate dalla legge 
Oppia (1). Poeta, nel concepire con una persua- 
sione che sente dell’ ispirato, narra con stile am- 
pio e maestoso , qual conviene al paese ove si con- 
giungono l’eloquenza poetica con quella del foro: 
i caratteri suoi sono sempre ideali di vizii e di virtù : 
non si piega a Intendere e rivelar i popoli e i tempi 
secondo l’indole di ciascuno, ma tutti li trae al mo- 
dello preconcetto. Pende verso la repubblica, o dirò 
meglio verso 1’ antica aristocrazia, talché Augusto 
lo chiamava II mio Pompeano (2) : ma non per que- 
sto s’ irrita contro le nuove forme , anzi tende a 
dissimulare i suoi sentimenti , e riconciliare i citta- * 

dini colla presente condizione: ama là monarchia 

' - ♦ 

• • • 

• • • .• . . . * . x 

. . • . » . . 

(t) Inter belloruni magiiorum curai , inlercessit res 

■parva dictu , scd qum studi is in nui gì iu ni cer lumen excesserU. * 
Lib. XXXIV principio. , i V I L ■ 

(2) Potrebb’essere però che questa imputazione rendesse rate 
le copie latte di quest’opera, e quindi ne agevolasse la perdita, 
massime di quel che si riferiva alla guerra civile. Sotto Do- 
miziano^ Mezio Pompejano estraeva da Livio orazioni di re 
e generali, e le andava recitando; prova che il libro era ra- 
ro; ma tal predilezione costò la vita a Mezio. ^ 
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purché non leda la legalità, onde trova giusti i primi 
sei re di Roma, tiranno il settimo, che non con- 
sultò il senato e si fé’/ superiore alla volontà gene- 
rale: ma non è dubbio'; soggiunge, che questo Bruta 
il quale tanta gloria aquistò per F espulsione d’ un 
tiranno r avrebbe sovvertito la pubblica «cosa se per 
desiderio prematuro di libertà avesse strappato lo 
scettro ad: alcuno dei precedenti, monarchi (4). Nè 
ad esso Bruto , istitutore della repubblica , pur una 
concede delle lodi con* cui suole congedarsi da cia- 
scuno de’.suoi. eroi. Applaude a quelle che giudica 
virtù , senza bestemmiare iracondo il vizio. . Perchè 
il meraviglioso è più poetico, e ; rende magnifico il 
racconto (2) , affetta di credere alle cagioni divine 
più thè alle * terrestri , sebbene ai secoli ingenui 
fossero succeduti altri ,’ in cui più* nulla non si cre- 
deva. . >**'•.*. » • , 

. .* . , < * 

•' Ma se lo guardiamo solo dal lato dell’arte, quanto 
non piace quella magnificenza, dèi suo dire, sem- 
pre elevata, non un istante dimentica della propo- 
Stasi gravità ! qual successione di miràbili quadri , 
di grandiosi caratteri, di stupende parlate! quale 
industria nello scegliere le circostanze/ qual perfé- 
zione di stile , quante nuòve bellezze non rivela ogni 
nuova lettura ! * ; 

4 

Quindi poche perdite d’ opere antiche sono a de- 
plorarsi quanto quella de’ suoi libri (3); e‘ lietissimo 
il mondo letterario accolse ad ora ad ora la speranza 

. i 

f , « . * • . » * « 

• •' • . •.« • x . 

(i ) II. f, <• . . ■■ ' 

(2) Datur ficee venia aniiquitati , lìt riuscendo fiumana di- 
vina, primordi a lìrbium augustiora faci ali Praef. 

. (3) Erano centoquaranladue, fino alla, morie di Druso. N# 

restano trentaciaque non. seguenti, giacché la feconda decade 
manca affatU» * . * • 
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sempre tradita di vederli scoperti o nei serragli 4i 
Costantinopoli o nei conventi delia Scozia; ' '90 
C; Crispo Sallustio cavaliere romano, nato ad Ami- 
Sallustio terno, tristo nome aquistò co’privati costumi,, più tristo 
86-35 nella pubblica amministrazione. Dalla quale ritiratosi. 
Tolse r animo alle lettere, di quest- ozio scusandosi 
eoi vantare che caloria pari H compiere azioni illu- , 
stri ed il narrarle,; anzi piu arduo questo , giacché 
lo .scrittore dee eolie .parole;* eguagliar que’ fatti* 
oltre la malevolenza , 1[ invidia , F incredulità che si 
attira. * v«-a tAì&stifa 

^.Veline a.terapodi vedere *fl popolo avvilito e,cor- 
- rotto* il senato -venduto* i cavalieri trafficanti sulle 
lacrime e sulla giustizia .> le virtù calpeste», il ‘diritto 

« • v 1 • 

delle genti posposto alla utilità © ai* fa' vare; e la re- 
4 ^ * pubblica non sostenuta più per le proprie istituzioni, 

‘ ma pel merito di alcuni grandi , che ambivano do- 
minarla , Catone còlle leggi, Cicerone cplla facondia. 
Crasso eoli’ oro, Pompeo colla popolarità, Cesare 
colle armi , Caldina colle congiure. A ritrarre questo 
scadimento àdoprò egli con istile vigoroso, narrando 
la guerra contro Giugurta e la congiura* di Caldina 
rimasteci, oltre in einque libri perduti la storia della 
repubblica romana nei tempo corso fra quéi due grandi 
episodii (4). Dalla prima non siamo, a di» vero, infor- 
mati del fine propostosi . da Catilinà la costui 

ambizione ad emulare ia dominazione SiUana basta a 

, * * ■ 

spiegare un incendio che arse il Piceno, V Abruzzo, 
la Puglia. Forse amòr di pace impose a Sallustio di 
tacere consigli ai quali egli avea preso parte; ma quel 


I "N 


II Petrarca dice nelle lettere, che le, storie si pendet- 
tero a* suoi 'gi<irni e «P aver letto in veracissimi «nitóri , che 
Sallustio, per iscrive rè piti ai vero le cose «l’Africa, guardò i 
libri punici, anzi si re cò sui luoghi: diligenza rara fra’ Roma». 
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Catilina , ribalda eppur grande come Satana , sotto i 
rimproveri dello storico quanto noii campeggia accanto 
alla meschina lode d’ottimo consolò e di buon dicitore at- 
tribuita af mediocre Cicerone! Gesare fu amico di Sallu- 
stio, Catone suo nemico; or vedete come di essi favella: 
« Dopò che per lusso e negligenza la città fu corrotta, 
quasi sfruttata , per lungo tempo non produsse ve- 
runo di grande qualità. Ma a ricordo mio , di virtù 
somma, di costumi diversi furono M. Catone e C. 
Cesare. Stirpe, età, eloquenza ebbero quasi pari, 
pari magnanimità e gloria. Cesare si reputava grande 
per benefizii e largizioni, Catone per integra vita; 
quegli s’ illustrò per mansuetudine e amorevolezza , 
a questo crebbe decoro la severità : Cesare col dare, 

i • 

sollevare, perdonare, Catone aquistò gloria senza nulla 
largire; uno rifugio a ; miseri, l 5 altro mina ai tristi; 
di quello la cortesia , di questo lodavasi la costanza: 
Cesare erasi proposto di faticare, vigilare; per inten- 
der agli affari degli amici, trascurar isuoi , non ne- 
gare cosa degna d’ esser donata ; ambiva per se un 
gran comandò , un esercito , una nuova guerra dove 
il suo merito sfolgorasse. Catone fece studio della mo- 
destia, del decoro, sovratlutto della severità: non 
gareggiava di ricchezze eoi ricchi o di fazione coi fa- 
ziosi , ina di valore coi prodi , di verecondia coi mo- 
desti , di disinteresse cogli innocenti ; e quanto meno 
la gloria agognava, tanto più essa lo seguiva. » 

La guerra Giugurtina era tema lusinghiero per 
la descrizione di luoghi nuovi , di nuove fazioni, pel 
contrasto fra l’astuzia africana e la corruttela romana, 
poiché lo storico popolare non ommette occasione ili 
snudare le pecche de'patrizii, giunte allora a quel col- 
mo, ove doveano dare il trabocco alla loro fazione. La 
politica di Sallustio rivelasi nel discorso eli V pone in 


1 


\ 

t 
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bocca a Mario, fatto console per vivo favore della plebe. 
« La più parte non esercitano il consolato colle arti 
onde ve, lo chiesero, o Quiriti: dapprima industriosi, 
supplichevoli, moderati ; passano poi il tempo nella 
pigrizia e nella superbia^ Altrimenti la intendo io ; e 
veggo in me attenti tutti gli occhi. Voleste ch’io fa- 
cessi la guerra a Giugurta , il che i nobili di pessimo 
animo soffrirono. Vedete voi se convenga meglio af- 

( i f 

fidare l’impresa a uomo d’ antica stirpe , d’illustri avi 

e di nessun esercizio nella milizia , che tremi e s’a- 

• • 

vacci*, e assuma alcun del popolo per consigliargli 
quel che debba fare; giacché le più volte avviene 
che chi voi nominate capitano , un altro capitano si 
prenda. Io so d’ alcuni che, fatti consoli, si diedero 
a legger le imprese degli avi e le imprese dei Gre- 
ci (1). Io, uom nuovo, le cose eh’ essi leggono le 
vidi; quel ch’ersi dai libri , io l’ imparai militando. 
Essi spregiano la. mia ignobilità, io la loro indolenza: 
a me si rinfaccia la fortuna , ad essi le colpe ; e 
quando agli avi loro*, si potesse chiedere se volessero 
aver generato me o loro , non credete che rispon- 
derebbero voler per figlio chi è migliore? Quando 
vi parlano non rifinano . di vantar gli avi , credendo 
rendersi più illustri per le belle imprese di quelli: 
ma al contrario son quasi, un lume che dà spicco 
alla loro degenerazione. Di questi vanti io non ne 
fo , ma posso narrare i miei proprii fatti : non ho 
da produrre stemmi e genealogie, ma aste, vessilli, 
doni militari , cicatrici onorate ; questi sono i miei 
titoli, non lasciatimi in retaggio, ma con mio peri- 
colo aquistati. Neppur so parlare con arte , non im- 
parai di greco , ma a ferir nemici, moveré schiere, 

nuir altro temere che l’infamia, sopportar freddo 

• » 

. (1) Allude a Lucullo? ■ i • * : i ; . * . » 

• • • 

• * ‘ . i 

m 

t 

• • • 4 

• • • f • 
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e caldo, fame e stenti. A questo avvezzerò i sol^- 

m * * 

dati, non lasciando a loro le fatiche, a me, la mol- 
lezza , il che vale esser non comandante ma padrone 
dell’ esercito. Mi chiamano zotico perchè non so. 
imbandire lautamente , nè tengo buffone o , cuoco 
a maggior prezzo che il gastaldo: e lo confesso,, 
avendo udito da mio padre che alle donne s'ad-, 
dice la forbitezza, all’ uomo la fatica, ai buoni oc- 
corre piè la gloria che le ricchezze, più gli ador- 
nano le armi che la suppellettile*; Essi dunque fac- 
ciano quel che pregiano : amoreggiare , bevere ; 


• % 

come, da giovani cosi da vecchi passino il tempo 
ne* conviti dati al ventre e ad altro: a noi lascino 
il sudore*, fa polvere e siffatte cose, che più di 
quelle ci sono gioconde, .Ma essi noi soffrono ; e 
dopo -che Si insozzarono di colpe , rapiscono il 
premio dei buoni;* e la" morbidezza e 1! ozio ad ' 
essi non sono d’impedimento, Son di ruina alla 
repubblica ». ? , - % ^ 


Questi passi riferimmo si perchè illustrano la sto^ 
ria, sì perché rivelano F intenzione dell’autore, che, 
con mirabile arte concatena i fatti alle cause loro, 
mostrando come pei viiii sudi Roma generasse neces- 
sariamente un Catilina , e trovasse nei mediocre Giu- 
gnrta un cozzo duro quanto nel grande Annibaie. 
Giò che u’ avanza ci fa viepiù desiderare quei ehe 
andò perduto ; tanta è la vigoria con cui scolpisce 
i caratteri, la sobrietà degli ornamenti, f immortale 
brevità , F efficacia della parola , per istudio della 
quale ripescò termini già al suo tempo antiquati (4), 
e traslati audaci e frasi tutt' affatto greche (2). 

• . f i“* i » * « 

, (1) > Et verbo, antiqui mullwn furale Catoni s * 

Sw Cris pus romana prinius in littoria* ( * , 

w, : \ Marziale. 

(2) Quintiliano da per esempio questa, vulgus amai feri. 
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Si direbbe che anche' in ciò avesse egli mirata 
a ritirare la sua patria verso i prischi tempi, sic- 
come nel racconto non cessa di lodare i vecchi, 
religiosissimi e sobrii , che ornavano i templi colla 
pietà, le case colla gloria; ai vinti non toglievano* 
se non il potere di far male; mentre dappoi la vit- 
toria di Siila aveva abituato ad ogni mollezza, a cer- 

• * * i • 

care dclicature di cibi per mare e per terra, a dor- 
mire prima del sonno, é sostituire ai pudore, alla 
astinenza, alle virjtù, la prodigalità, l’ingordigia, 
la sfacciataggine, • • ** '• r * ^ ; i 

Chi noi direbbe, udendolo , ' un Fabrizio, un 
Cincinnato? Al contrario fu un libertino facino- 

“a . 

roso(l); emulo nel lusso di quel Lucullo, cui de- 
dicò le sue storiò; si mescolò ai vizii e. alle tur- 
bolenze di Caldina e. di Clodio., da Milone cólto in 

adulterio, dovè subire le sferzate e rammenda; 

•* . • 

fabbricò a Roma palagi con suntoosi giardini che 
ritennero il suo nome, e che coprivano gran parte 
della valle che separa il Quirinale dalla collina op- 
posta ( collii hortalorum), e che parvero degni di 
servire di soggiorno agli imperatori (2). Nella guerra 
Giugurtina procacciossi tesori: collocato a governo 
della vinta Numidia, la .rovinò colie concussioni e 
colla violenza; "indi pagò a Cesare. un milione per 
comprarsi un complice illustre: e senza più, basti 


Svefonio, nelle Vite di 'f,rarumntUi t> riferisce , die Sallustio 
fere d ii ^reco filologo Attejo raccorre arcaismi ed aneddoti per 
farcirne la sua storia. 


* Li 


% 


(1) Tutior al quanto mcrx est in classe secando! 

<• Jjì berlina rum dico , Sallustius hi quas ^ 

. Non nùnus insanii, quani qui incedici tur, eie . 

.■ » Okazio I. II. 46. 

(2) Dà cpielff furono disotterrati il gruppo detto il Fauno, e 
il Vaso borghese. Ricchezze, e spirisi tisYi mi lavori apparvero 
dalla sua casa, scoperta nd ricinlo di Pompei. 

, t '■■■>'* . v Ii 

^ V • v# ■ ^ K i r 1 « 
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dire che in città cosi corrotta , fu .scancellato dal- 




’ • 

1^1 


im dei senatoria ' * ; • >- *;^ 

illissirao è certamente che un autore appajà nèlte cerne 
opere* qual negli scritti, .mostrando quella stupenda 
armonia fra il pensiero , la parola e gli atti , che 
sola costituisce lo* stato sano dello spirito. Se altri- 
nienti avvenga, sfaccetti almeno l’ ipocrisia come un 
omaggio che il vizio rendo alla virtù. . , . 

I ricordi più insigni di quel tempo , sono i com- 
mentarli di Ginlio Cesare, la sola storia veramente 
originale de* Romani, non potendosi paragonarle la 
Ritirato, di Senofonte r • beila tanto ma di troppo 
scarsa importanza, e pel fatto che narra e pel nar- 
ratore. Oggi non -e uomo che per poco -siasi mescol- 
iate negK affari , il quale non voglia scrivere in 
numerosi volumi le sue memorie, ajutato dalla age- 
vole divulgazione' per via delle stampe. Al contrario 
la difficoltà di propagare i manuscritti costringeva gii 
antichi a scrivere breve e serrato, oltreché essi me- 
glio sapevano raccorresti sparsi accidenti in grandi 
masse,. mentre oggi si sminuzza e decompone. * 

* Cesare dunque, più d’ogni altro informato delle forze 
è dei vizii del suo tempo e del suo paese, narrò' gran- 
dissime imprese in piccolissimo volume,. la cui naturale 
semplicità, e la limpida éd evidente concisione, che 
f non dice una parola più nè meno di quel che importa, 
già erano in delizia ai più savi! tra’ suoi contempora- 
nei (4) e fin ad ora non trovarono emulò degno (2). 

( 4 ) Nudi suntf recti et venusti , omni ortìatù orationis, tam- 
quani veste, de tràcio: sèd ditm voluit alios haher e ^parala, micia 
stime 1 et il qui velie ut scn bere his toriata , ineptis gratumjòr tasse 
fidi qui voltali ilio calami stris inurert: sanos qtudem hotnines a 
' tcriòendo deterru{t : nikci etti me si in historia pura et illustri óre - 
aitate dulcius* Cic. de Oratore 75. Summus auctorum divus 

Julius. X A CITO. ? 'Jrjd'' U. \ 

CO L’ ottavo librò della Guerra gallica si ascrive cortiune- 
R. Tum. V. 32 
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* • * i 

Che nel raccontare le proprie azioni egli si con- 
servasse imparziale, lo crederà, solo chi non conosca 
il cuor umano: e sebbene <?i manchino altri storici 
cop cui riscontrarlo, basta una lettura non super- 
ficiale per vedere la seconda intenzione in quei che 
narra e in iscoprire quel die tace, e l’arjte con 'cui 
lumeggia una circostanza e un altra adombra. Ma 
poiché quanto dice è da dui pensato e sentito, perciò 
non si trova in esso la oscfllanza di' forme che negli 
altri Latini avverte quel che tolsero a prestanza. Che 
se leggendo Sallustio, Livio , Cicerone ti ricordi di 
Tucidide, di Erodoto, di Demostene e Platone, scor- 
rendo i Commentarti non hai dinanzi che Cesare *, 
Cesàre invitto generale e invitto scrittore (1). 


mente a un Irzio, che scrisse pure i commentarli sulle guerre 
d’Alessandria^ <T Africa e di Spagna. ’ /• 

(4) E curioso il notar in Cesare le somiglianze* e le varietà ’ 
fra ì Galli d*all<xra e gli odierni. Er^ nò alti di statura ( pterum - 
sjue omnibus Collis prò? magnitudine corporum suorum , brevità* 
inoltra contemplili est . De b., g. Il): subilani alle risoluzioni, 
bramosi di novità, facili ad attaccar guerra; ( [ut sunt Gallorum 
subita et repentina Consilia I H . Cum, inlelligeret omnes Jere Gal - 
los novi s rebus stadere, et ad betlum mobiliter celertterqne exci- 

tari; omnes autèm' hotnirìes natura libertati studère et condii io- 

* . * * * , 
nem icrr itati s odióse 111); ma poi non abliastanza saldi a soppor- 
tare le calamità e le traversie: (ut ad bella susoipienda Gallo - 
rum alàcer ac prompius est animus , ile mpllis am minime .resi- 
sten* ad calanutale* prtfeìendas mens eonim est III. Infirmilatem 
Gallorum veritus, quod sunt in consiliis capiendis mobile s , et no- 
vis pie mmque rebus studejit lV). Aggiunge chVfossero grand’a- 
mici dell’udire novità, e che spesso stille ciancie prendessero con- 
sigli di cui poi si pedi i v^nio : {est autem hoc gallica! consuetudini*, 
ut et viatores eliarn invitos consistere co goni, et quod quisque 
eornm de quoque re audiérit ant cognoverit , queerant; et merea- 
tores in oppidis vulgus circumsistat , quibusque ex regionìbns ve- 


t 
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Oltre molte arringhe, sappiamo che compose di- 
verse tragedie > due libri delle analogie grammati- 
cali, trattati sugli auspicii e suH’aruspicina, sul moto 
degli astri, un poema nominato Iter e altre poesie 
fra cui .ci, resta, nio epigramma, sopra up giovane 
trace caduto nell’Ebro mentre scivolava sul ghiac- 

. ’ . > • i * '■ . . — , . 

^cio, che è de’più dilieati della poesia latina (4).. 

'Cornelio Ne potè avea scritto una storia universale Corn * 
in tre libri (2) ed altre ch’andarono perdute, pori 
avanzandoci che ,r qualche frammento e le vite* di 


Nepote 


niant , qtiasque ibi res cognoverint , pronunciare cogant ; et his 
rumor ibus atque condilionibus perniati, de summis sctpe rèbus 
consilia ineguC, quorum eos 'e vestigio pceuitere necesse est, cu/n 
incertis rumor ibus serviant, et plerique ad voluntatem eorum Jicta 
respoudeafil . IV). / 

Altri appuriti storici faremo. sui Commentarli di Cesare. Che 
non si conosceva Fuso delle cifre segrete; poiché Cesare volendo 
spedir una lettera iicura, non sa far meglio che vergarla, coll'al- 
fabeto greto: Hanc grecis conscrìptam Ulcris mittii ^ ne interce - 
pta epistola nostra ab hostibus consilia cognoscantur V.. 

Cesare, che guerreggiò sì a lungo nelle Gallie, non ne sapeva 
la lingua; e, nel lib. 1° racconta che, quando volle parlare d'af- 
fari gelosi con Diviziaco, quotidiani s interpretibus remoti s, per 
C. V alerium Tracillum principem Gallico provine ice , cum eo 
colloquila r. ; * . - ' . 

(fj Tràx puer, astriclo giade dum ludit ih Hebro, v 

Pontiere concretas Jrigore rupil aquas; 

Dumque imee partes rapido traherentur ab amili , • f 

• / 4 » * ' # * * 

Prao se cui t tèneriim lubrica testa caput; 

Orba quod tnventum ’mater. dum conderet urna , 

c< Hoc pepe ri Jlammis, ceteran dixit « aquis . » » 

Altri però lo ascrivono a C. Germanico. 

• • * * * • . * % . r 

O) .. v. . ,. .. Ausus es , un us Italo rum, 

- ' * ' . Omne cevum tribus explioure chartis , 

. Doctis r Jupiter! et laboriosis. » * \ . 

' " ' * . * . ■ ClTULLO*. * •' ‘ 1 t 
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Catone e di' Attico , pregevolissime per 1’ urbanità 
dello stile. Le/ vite degli illustri capitani di Grecia 
quagli oggi corrono sotto il nóirié di lui, eterogenee 
ne’ pensamenti, con costruzioni strane, forme inusi- 
tate e fin solecismi, sembrano uha compilazione fatta 
in tempi di deca'denza, e nulla aggiungono , alla co- 
gnizione dei tempi o degli uomini (1). . 


t . * * 

({) Essendo Cornelio uno degli autori .«più alla marjo della 
gioventù, accenniamo alcuni degli errori suoi di fatto. 

Nella E’ita di Milziade, confonde il Milziade figlio di Ci- 
mone col figlio di Cipselo.* Quest’ultimo condusse una colonia 
ateniése nel Chersoneso e vi fondò una tirannide, ed ebbe per 
fratello' CimoneJ. il quale generò Siesagora e Milziade IJ, quel 
che vinse à Platea., Così narra Erodoto "VI. 34: ma Fàusania 
VI. 49. 3 'dà nello stesso errore di Cornelio. 

Jn Paitsània càp. i confonde Dario con Serse : Màrdonio 
era genero di Dafio, e cognato delPaltro. Vedi Erodoto VI.’ 43. 

In Cimoae cap. 2, la battaglia di Micale, vinta da Santippcr 
e Léotichide nel 479 , è copfus$ con quella che nove anni 
dopò, Cìmpne riportò pressò PEurimedonte. 

In Pausania , al fine del 1? e principio del 3°. Capitolo, è 
sovvertito Pèrdine dei fatti, e vanno confusi -gli avvenimen-. 
ti, che conviene riordinare secondo Tucidide I*. A 30.- <34. 

, ' » * « v . . 

Dicasi altrettanto del 3° cap. di Lisandro óve fa un solo 
dei due viaggi di questo capitano in Asia', distanti fra loro 
sette anni. Si emendi. con Senofonte Ellenici ITI. 4. 7-tOi 
Diodoro XIV. 4 3. * * * ■> "l ' • 

» v» ♦ » * . 

Maggior, disordine ancora regna nfel 2° di Cabria 9 - ove fa 
andar Agesilao in Egitto , mentre avea tanto a fare in Boe- 
mia ; poi egli stesso in Agesilao non fa menzione di questa 
spedizione. Non.Nectanebo, ma Taco fu il re assistito da Ca- 
bria, poi da' Agesilao. 4 ' ' '* 

In Agesilao , cap. *5, attribuisce à Questo la vittoria di Co- 
rinto, debita invece ad Aristodemo. V, Se:(of. Ellen . TV. 2. 

• * V » ' i » t * * i \ • 4 

9 - 25 . ■ ' ' < ■ • • • 

• f . «< t » + y »» ^ ^ 

Nel 2° di Dione si chiariscé la confusione colP osservare 

* » • I 

cbe Platone viaggiò tre volle in Sicilia; prima sotto Dionigi 
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Le Storie filippiche di Trogo .Pompeo non ci sono Tr °g° 
conosciute qhe-per un compendio .fattone da Giu- Poinpea 
stino del quale scarsissimo è il frutto, e il com- 
pilatore seguì 1’ ordine deiroriginale , apparirebbe 
privo dell’ arte di «disporre e concatenare i fatti. 

Così abbiamo p'erduto le. storie dettate . da Sesto e 
Gpeo Gellii, Clodio Licino, Giunio Graecano, Otta- 
cibo Petito, primo liberto che osasse applicarsi a un 
genere che tanta franchezza richiede ; L. . Lisenna 
amico di Pomponio, e Ortensio, e Politone; e le ge«* 
nealogie delle famigliejllustri raccolte da Pomponio 

Attico c da Valerio Messala Corvino. I proprii fatti 

* • 

aveano pure scritto Augusto, Emilio Scaifro, Liitazio 
Catulo, Cornelio Siila, Ciceróne, Vipsanio Agrippa, 
le più in greco, ma nulla # ce ne rimane. 

Giuba^ figlio di quello che fu vinto da Cesare, 
scrisse la geografia dell’Africa e dell’Arabia, e una 
storia romana , - lodata da Plutarco . per esattezza. 


ir vecchio che lo fece vendere schiavo , mentre Dione avea 
solo quattordici anni; poi dopo morto Dionigi; la tersa volta 
quando ricofjciliò Dione con Dionigi il giovane, al quale, non 
al vecchio, va attribuito l’averlo invitato magìia ambitione , ' 
Annibale* non andq sopra fio ma subito dopo la battaglia di 
Canne (Arln. 5) ma dopo Pozio campano. 

♦ In Canone cap. 4° dice che questo capitano non assistette 
alla battaglia di Egpspotarnos, ma Senofonte asserisce il con- 
. trario: Ellen. II. i . « 23. 29. .• 

, • Avendo letto in qualche Greco epcpuAos cioè uno delia 
sua tribù, lo scambiò pel nome' proprio, e fece Emfileto. Nella 
vita di Focione. , . ’ ^ , 

Poiché i primi: errori son tanto difficili a svellersi, mi par- 
rebbe importante che questi svarii si notassero nelle antologie 
destinate ai giovani, come altri .che possono trovarsi in P. H. 
Tzschucke Comm. perpeiuus in Coni. A e polis excell. imp. 
vilas. Gottinga. 
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Non tacciamo neppure Giulio Iginio, che trattò del- 
Porigine delle città d* Italia , ma scarso di -critica 
onde male a proposito lo seguitò Plinio, che pure 
neglesse circa venti libri di storia etrusca dell’ im- 
peratore Claudio. 

Da antico negli annali pontificii si notavano i fatti 
giornalieri, ma al tempo della sedizione de’ Gracchi 
furono interrotti. Cesare pel primo istituì un gior- 
nale degli atti del senato , ed uno di quei del po- 
polo, perchè fossero conservati e pubblicati; Augusto 
ordinò si continuasse il primo * ma guai a pubbli- 
carlo , ed elesse egli medesimo chi dovea compi- 
larlo (1). Su quello del popolo si notavano le accuse 
recate ai tribunali, le sentenze loro, Y inaugurazione 
di varii magistrati , la costruzione di pubblici edi- 
fizii, e dappoi la nascita e le vicende dei principi. 
Somigliano dunque ai giornali moderni, lontanissimi 
però dall’averne nè l’importanza nè la diffusione (5). 

Dionigi d’ Alicarnàsso dettò in greco una storia, 
Dionigi dalla presa di Troja fino, alla prima guerra punica, 
Aiicam. c i 0 £ a jp anno ( | a cui Polibio esordisce. Non ce ne 
restano che undici libri sin al 512 di Roma* quando, 
cessati i decemviri, torna il Consolato. Il proposito 
suo , che è quello di magnificare la grandezza di 
Roma confutandone i deboli cominciamenti , già lo 
rende sospetto, come pure la compassata simmetria 
del suo lavoro, non potendosi credere che da rozze 
e indigeste cronache potesse egli dedurre un tutto 

(t) Svetonio in Ces. 20, in- Od. 36.‘ 

(2) M. Le Clerc,. nella repente $ua opera de 9 Giornali fra i 
Romani (Parigi 4 838), non spio intende provare ch’essi aveano 
effemeridi al modo nostro, ma che, per mezzo di* queste e de- 
gli annali pontifici!, può rendersi alla stpria de’primi tempi la 
certezza che la critica tende a rapirle. 


. J 
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regolare e compito in ogni parte, senza supplirvi di. 
sua fantasia. Fréret, e dietro a Ini molti;, giudicarono 
che dalla fantasia appunto traesse Dionigi quanto 
disse rispetto ai primi abitatori d’ Italia ; pure chi 
rifletta eh* egli venne' a Roma appena morto Cice- 
rone , Vivo Varrone, quando di fresco Catone avea 
scritto stili’ origine "delle città ; mostra aver rico- 
piato gli annali e le lapidi di ciascun paese, le quali, 
appunto perché municipali, non restavano alterate 
dalla smania sistematica di farle combinare colle ah? 
tre, inclina a crederlo veritiero almen quanto gli 
altri (1). Che che però sia de’tempi oscuri, Dionigi, 
cortife estranio eh’ egli era a Roma , , ce ite descrive 
con più particolarità il governo, sebbene non sem- 
pre ne intenda lo spirito ^talché rimane una delle 
più ricche fonti dell’antico diritto. Ma da una parte, 
per amor di patria s’qstina a trascinare tutte le ori- 
gini dalla Grecia; dall’altra, per ammirazione. o per 
piacenteria, vanta i Romani, tanto dà farli il popolo 
più equo e temperato , che in . cinquecento anni di 
lotte così violente mai non insanguinò il foro ; che 
in tanti conquistati paesi, in tante nazioni oppresse, 
mai non compì che opere di giustizia. Trovò phi gli 
credette. Adopera è vero la critica, ma* per ribat- 
tere gli altri, non per appurare ciò che egli stesso 
racconta. 

* + * 

\ Vide egli deteriorata l’eloquenza in Grecia, e, dopo 

Alessandro, introdotta una sovrabbondanza asiatica, 
un lfenociniò che mal compensava il vero bello. 


A 


> V 


(I) Il card. Mai nell-’ Ambrosiana scoprì molti frammenti di 
Dionigi, alla cui edizione antepose una dissertazione elaborata 
assai intorno àll r Aliearnasseo ed Al suo merito. Abbiamo altrove 
accennato la difesa che né fa Pettl~Radel* ‘ , 
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quasi concubina entrata a dominar in cà$a sopra 
la moglie legittimagli retore però si solleva sino a 
valutar al vero lo stato politico, che .uccideva di ne- 
cessità l’eloquenza , . là; dove il parlare riusciva pe- 
ricoloso : anzi , forse per blandire i dominanti , si 
compiace che alquanto ella siasi rialzata in Grecia, 
mercè i J>uoni esempi di Roma; e *per ajutarne il* 

ristoraménto scrive libri di retorica, de’quali alcuna 

# • * « ♦ 

cosa ci è rimasto. Mplta .parte degli artifizii da lui 
esposti sono, come dicemmo di. Cicerone, inapplica- 
bili òggi*' alcuni anche inintelligibili, massime nel 
trattato della disposizione delle parole. Ove* esamina 
il carattere degli scrittori antichi , sorge talvolta «ino 
alla vera idea del 'bello.» ma più spesso la sua critica < 
perdesi in minuzie , che possono tollerarsi come 
esercizio di scuola, ma fanno pietà applicati a < 
sommi Platone 'e. Tucidide. \ 4 f ’ r \ | 

. Si assegna .a questi tempi,, benché l’appunto 

si sappia, Diodoro d’Argirio (S. Filippo d’Argirone) 

* « * . 

in Sichia.^ Venuto ultimo degli antichi storici greci, 
potè far suo prò degli studii loro, e sarebbe, a pre.- 
sumere di trovarveli tutti compendiati, anche quelli 
perduti. Con trentanni di ricerche preparassi al- 
l’opera sua,* viaggiò, stette a lungo in Roma, centro 
allora d’ogni civiltà e convegno di. tutte, le; nazioni* 

, Primo di quanti conosciamo abbracciò,, non più la, 
storia d’un popolo solo* ma la universale, parendo^ 
gli questo l’unico modo dì ampliare la veduta. , Con 
tutto «ciò si direbbe, ch’egli non abbia esposte un 
generoso concetto della storia (i), se non .per mo- 
strare qual distanza corra fra conoscere, i dovéri 

■v. * • » /• , 



v 1 


v-W'T*. tmu • « 


•r <(t) Sul concetto suo della storia e Finténta ch’egli. si propo- \ 
se, e non mantenne, veggasi la Nota 'V. - , . 
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d’uno scrittore e adempirli ; capricciosa è la divi- 
sione de’ periodi , sgranata la distribuzione ; quando 
giunge ad Alessandro si : rallegra che il regno di 
esso offra occasione di congiunger gli avvenimenti 
succeduti altrove,* ma poi'nol sa fare: talvolta assu- 
me il tuono declamatorio r e si perde in un vani- 
loquio* tanto più. sconveniente , quant’ è più arida 

la sua- materia. « * / 

. ’ ■' . • . - . . • » , * • . . 

Dei quaranta, libri ond’era composta, la sua, 2?t- 
blioteca storica, ci restano i primi cinque; poi dal- 
l’undecimo al yigesftno, sebbene il sedicesimo e de- 
cimosQttimo siei\o difettivi. In principio segue il me- 
todo etnografico; dopo il quinto diVenta annalista. 

I primi quattro trattano delle religioni è de’ fatti an- 
teriori alla guerra trojana; nel quinto ragiona delie . 
isole: i cinque seguenti trattavano degli antichi re- 
gni d’Oriente e delle cose greche fino alla spedizione 
di Serse, e la loro perdita è tanto più grave, quanto 
yiù scarse notizie ei avanzarono intorno a quei tempi. 
L’undecjrao descrive la spedizione del monarca per- 
siano e i successi fino a Filippo Macedone: nel deci- 
mottavo la spedizione di Alessandro ; nei tre se- 
guenti le viéende de’ suoi successori : i venti ultimi 

si estendevano fino a quando Cesare diede l’oceano 

• v • ^ ' * * * \ * • * 1 . 

britannico per confine dell’ impero romano; e colà 
avrà detto de’ Romani quanto taque in ogni altra 
parte. Abbracciava pertanto undici secoli , e di 
molte notile siam debitori a’ suoi primi libri : ma 
egli non sapeva avvivarle e concatenarle. 

Io non so che cosa significhi la lode attribuitagli 
da Plinio d’ aver il primo fra i Greci cessato dal 
contar favole (1), atteso che nè sovrabbonda, quan- 

• . . 

(1) Prihius a pud Grascos dcsiit nugari Diodorus. Praef. 


i 
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* . ’* j , Afri 

tunque tratto tratto sappia indagare e scetnefe il 
vero da esse adombrato. Visitò i luoghi, eppùrenon 
fa che compilare i predecessori, e riferire ciò òhe 
intese,, senza .aggiugnervi di suo neppur il modo di 
vedere; anzi nè seppe tampoco mettere abbastanza 

• % ^ i * * . * . * * 

a profitto i tanti materiali che doveano sussistere 
a’tempi-suoi, e di cui non era smarrita *l’ intelligenza: 
e col non accennare le sue fonti, toglie* alla critica 




il poter valutare quanto meritino credenza. 

Lo stile, di Diodoro, dice Saint^-Croix (4), è' focile» 
chiaro, semplicè e inaffettato, ma diviene figurato e 
metaforico dove parla degli dèi , giacché allora co- 
piaìpoòti e mitologi. Egli non vagheggia nè ì’ atti- 
cismo, nè i termini vieti , ma s’attiene al genere 
temperato, quale si addice alla storia. Talora però, 
fiacco e diffuso, manca di connessione e* di ordine; 
la sua narrazione' troppo sovente va Confusa , non 
conoscendo F arte di spianare i fatti, di spargervi 
opportuni lumi e di far rampollare un avvenimento 
dall’ altro. Quando si vafe del racconto di storici 
antichi , lo spoglia di grazia , nè il suo è mai ani- 
mato o drammatico. Narratore freddo e uniforme, 
sdegna i sussidii dell* eloquenza, e biasima 1’ abuso 
che si faceva al suo tempo delle arringhe^ Il suo giu- 
dizio è però sano abbastanza, biasimando e lodando 
con imparzialità: le sue considerazioni sono comuni 

V * * . | J. ’ 'y * • • • * A * •*•*#»*• *f • 


storia: Castore da Rodi fu dei primi Na ventilar la 
cronologia (2): Teofane di Mitilene scrisse. le memo-' 


-• pif. 
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(0 F ante d' gl> Sbrici d* si lessanti rn. ■ «' 

(2) X/sovtfca ayvo»j/*aTa • rt(ii 3x>afrffo*/£aTUffatvTwv. 
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rie dell’ amico suo Pompeo, dal quale avendo impe- 
trato la • salvezza de* Lesbii suoi concittadini , questi 
F alzarono fin .all* apoteosi , troppo costosa a* suoi 
nipoti, cui la sospettosa invidia di Tiberio ordinò 
tF uccidersi tutti. 'Timagene d’ Alessandria, condotto 
schiavo in Roma da Gabinio, fu cuoco, lèttighiere, 
poi retorico, infine storiografo d* Augusto, che, offeso 
da un suo frizzo, iì cacciò di Corte: ond’egli riti- 
ratosi presso Asioio Pollione, dettò la storia d’Ales- 
sandro e de’suòi successori ( n£ P i Ba«l*wv adoprata 
molto da Quinto Curzio,- ed ora perduta come i la- 
vori anzidetti , o come la continuazione di Polibio 
fatta da Posidonio di Rodi. Forse è di questa età. 
Meninone di Eraclea nel Ponto, che dettò la storia 

* * . * 4 

dèlia sua patria, digredendo sui popoli che ebbero 
a far^ con essa. ^ ' 


55 


CAPITOLO VIGESIMOQUINTO. 


1 * j» 


Poesia . 


La poesia, come le altre , cose romane, svoltasi non 
per ispirazione, ma' per l’imitazione de* Greci , co-* 
minciò a rendersi liberà colla satira, genere nuòvo, 
e di cui fanno merito a Lucilio, che ne scrisse trenta Satirici 
libri di mordacissime. I frammenti suoi e di qualc’al- 
tro possono, coi debiti temperamenti, porgere qual- 
che cognizione de’ costumi. In Ennio troviamo le 
donne già destre nell’arte di piacere e di tener a 
bada diversi amanti (4); più sé vero Lucilio rimbrotta 

(t) ' > Quasi in choro pila ludens ' 

Daialim Hat se se et communem jacit j 
sUium tene t; alti natali alibi humus- • , 

Est occupata ; alti peruellit pedem ; - 
* Ahi dal auulum spectandum , a labris , 

Alluni invocai , cum alio cantat , et tamen 
' ' Alti dal digito li te ras. 
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i Romani che portano miele in bocca e coltello a 
cintola, e fingendosi probi , agevolano gl’inganni 
nella guerra di tutti contro tutti (1): Turno poi rin- 
faccia ai poeti gli osceni canti, con cui mettono in 
postribolo le vergini muse (2). 

Ennio e Lucilio furono considerati maestri di due 

«• * * * * • , t , 

generi di satira, distinti meno pel fondo che per la 
forma: e quel del secondo fu illustrato da Orazio , 
l’altro • da Varrone che ne scrisse alcune intitolate* 
menippee da un tal Menippo di.Gadara, scrittore 
mordace, e dove la prosa alternavasi col verso. 

Poeta veramente romano , nazionale cioè nello 
stile e nella robustezza del concepire e delfesporre, 
è T.’ Lucrezio Caro, che per estro e sublimità toglie 
la mane a tutti i Latini , quanto cede ai migliori 

nell artifizio di concatenare bellezze a bellezze, nel 

• ^ 

produrre variate impressioni ad un solo tratto senza 
stemperarle con lungherie inopportune, e nella ra- 
pida vigoria dello stile che nel tempo stesso svolge 
e compendia. 

Al modo degli antichi pitagorici, e più specialmente 
di Empedocle, trasse egli in versi la filosofia (de rerum 
natura ), ed a chi pare bellezza la difficoltà superata, 
troverà merito in quell’aver vestito di frasi o almeno 




ir 


V erba dare ut caute possiut, pugnare dolose , 
Blanditi a certare , honum simulare virum se , 
Jnsidias Jacere , ut si hostes si/it in omnibus omnes. 
( 2 ) Sceaa canenl, oh sccena canent, foedosque. hymenctos , 
*; Uxori s pueris, Vene ri s monumenta nefanda:. . 

ISec JYlusas cecinisse pudct , lice nominis olini 
Virginei, fameeque juvat meminisse prioris. 

Ah! pudor extinctus, doctceqne infamia . turba: 

Sub titillo prostanlj et queis genus ab Jove summo, 
Res hòminwn supra eaecta r, et nullius egentes , 

Asse merens vili, ac saiicto se corpore J'oedant. 
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di numeri poetici l’arida didascalica.- Pure, ove si ec- 
cettuino la protasi del poema,. l’esordio deHl libro, la 
descrizione della peste ,e il fine del* III, ove naturi 
rimprovera agli nomini il timor della morte, il re- 
stante è agghiacciato argomentare ed arida dottrini; 
cui quanto sia facile P abbellire compare dal veder 
come più poeti riuscirono in questo , che in; qual 
vogliasi altro genere. Nè a Lucrezio, basta l’arte o 
il genio di accoppiare la meditazione che $’ arric- 
chisce penetrando nell’ intimo dei sentimenti e delle 
idee , colla ispirazione suscitata dall’ aspetto delle 
grandezze naturali. Pure gli escono talvolta armo- 
nie che Virgilio non Sdegnerebbe, delle quali anzi 
il cantor delle Georgiche fe’ suo profitto. ~ * ; * 

• , Considerato come filosofo, nella città non àncora 
miscredente egli proclama la ^dottrina d’ Epicuro , 
staccandosene tuttavia in quanto ammette il fato , 
ossia una segreta forza delle cose, e ad ora ad ora 
piegando a Senofane, a Zenone eleatico, ad Empe- 
docle, nel supporre dall’amore generate e rette le 
universe Cose. Elimina alcuni èrrori aristotelici, come 
1’ orrore del vuoto e la generazione spontanea: col- 
locà i colori nella luce, anziché nei corpi (1),. e colle 
leggi dell’ idrostatica spiega il perchè alcuni corpi 
nel vuoto cadano più presto che. altri (2). Secondo 
lui , alcuni corpuscoli primitivi , impercettibili ai 
sensi, eppure concepibili col pensiero; solidi, indi- 


' V n 




(1 ) Prceterea , quon'arri nequeunt sinc luce colore i- * 

* Esse, neque in lucem ex istun t primordia rerum . 

, . . Lib. II. 794. v 

(2) ' fìfuuc loctis est , ut opinor, in hi s illud quoque, rebus 

Con firmare libi, nulla m rem posse sua vi 
Corpoream sursiun ferri , sutsumqne meari etc» * 

Lib. II. <84. 
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visibili, senza figura nè altra qualità che cada sotto 
i sensi, movendosi nello spazio interminato , . pro- 
dussero il mondo, il quale è. infinito, infiniti essendo 
gli atomi: Tanima stessa è composta di minutissimi 
semi rotondi, soggetta alla sensazione nella veglia e 
nel sonno, per. mézzo di fantasmi erranti per Taria. 

Fuor dai corpi nulla esiste; dunque non Dio, non 
previdenza (1) gli uomini dallo stato bestiale sor- 
sero per accidente e passo passo, a tutte le arti, teo- 
rica tollerabile a poeta , ma assurda quando vuoisi 
trapiantare nella filosofia. Il timore produsse le re- 
ligioni; e più che non a Bacco, a Cerere, ad Ercole, 
il mondo va debitore ad Epicuro che sbrattò gli ani- 
mi ddi timori superni (2).* 

Dopo ciò non hanno verini senso le sue lodi alla 
virtù e alla moderazione ; e la posterità vuol chie- 
dergli severo conto d r avere con tale ostentazióne 
d* empie dottrine lentato il freno alla romana gio- 
ventù , per sè già inclina allo sprezzo d’ ogni cosa 
santa. Nè forse va egli mondo di colpa, se la poesia 
in Roma si rese complice della depravazione, anzi- 



' ' ' ' • . 'Sr n> T 

' Orjinis enitn per se. divum natura necesse est / 

Immortali tevo summa curri pace jruatur, 

Semola a nostris curis sejunctaque .longe; f 

' 1S am prillata dolore omisi, privata perieli s f , 
r Ipsa suis pollens opiéus , nihil indiga nostri s , 

Nec -bene prò merilis cogitar nec tangiiiur ira, ' ^ . •. 
Humana ante oculosjcede ciim vita jaceret 
In terris oppressa gravi, sub religióne ...... 

Primus grajus homo morlales tollere cantra 
Est oculos ausus ; primusque obsistere conira . 

Quem nec fama deùm, nec fulmina , nec mi aitante m 
Murmurc compressi i ccelum . ** - 1 

Quare réligio , podi bus subjecta vicissim 
Obleritur: nec txceqnat viatoria aceto i 
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chè sorgere consigliera di magnanimità , e soste- 
nere le lotte della virtù o piangerne la decadenza. 

Catullo nato a Verona, andato in Bitinia col pre- Catullo 
tore Mummio, s’ invaghì dei Greci, màssimamente di *5 
Saffo ; e tradusse nella lingua materna le odi di 
questa, la chioma di Berenice di Callimaco, fors’an- 

■ • t j a! . In ntf . » 

che le nozze di Teti e Pcleo; e dai Romani ottenne 
il titolo di dotto, perchè trasportò in loro volgare la 

stranièra erudizione. Enrico Stefano vuole eh' esso 

« 

venga considerato, non come poeta antico, ma come 
„ degli antichi imitatore. E veramente non essendo i 
Romani spontaneamente poeti, ma divenuti tali per 
imitazione quando la repubblica decadeva, i loro ver- 
seggiatori dovettero fondare la lingua sopra forme 
metriche e grammaticali fin allora sconosciute > 
talché dapprima il loro linguaggio poetico fu una . 

mal fusa mescolanza, finché vennero sbandendo le 

. 

composizioni di parole, e le costruzioni non conformi 
all'indole del loro parlare. Di ciò principal merito 
tocca a Catullo, il quale adempì colla latina quel che 
Petrarca* colla lingua nostra, spogliandola delie forme 
più aspre , e vestendola di grazie nuove, al tempo 
stesso che dai severi argomenti, la volgeva a* lepidi 
e amorosi. Troppo però vi si sente tuttavia la du- 
rezza; non ancora il suo pentametro finisce in bis- 
sillabo, come negli elegi posteriori, nè chiude il sen- 
so; frequente iato produce lo scontro delle elisioni ; 
abbonda ancora di parole composte : talché pare al 
tempo stesso negletto ed affettato; echi lo paragoni 
con Virgilio, al quale di sedici anni appena era mag- 
giore, trova quasi una tutt’altra favella^ e si meravi- 
glia che tanto rapido progresso siasi fatto in cosi 
breve stagione (4). . " X \ 


(0 Di Catullo dice Scaligero: JSihii non vulgate eU in ejus 


è 


\ 
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, .**’*# • - *• 

Ma se il Petrarca nostro coprì la nudità dell’ amore 
con velo candidissimo , Catullo invece lo presentò 
colla procacia della Venere terrestre , e fa stomaco' 
il trovare, nelle poche opere che di lui sopravvivono, 
all’eleganza dell’ espressione mescolata una feccia’ 
non solo di sentimenti sfacciatamente inverecondi , 
ma fin di parole bassamente oscene. Si scusa egli 
col dire che, quando il poeta sia intemerato , poco 
monta che i versi suoi sappiano di laidezze (4) : oh 
sciagurato chi disgiunge il bello dal buono , e fa 
della letteratura, non un apostolato sociale, ma uno* 
stromento di lodi venali o d’ impudichi allettamenti ! 
Della depravazione di essa e delia causticità della 
satira, fra gli antichi ripetiamo che la colpa va in 
gran parte attribuita al non partecipare la donna 

alle virili conversazioni , se non ^ come fomite della 

. . .• » • • 

voluttà. E poiché l’amore vero non ben s’accoppia 
col libertinaggio, scarsi lampi di quello appajono 
in Catullo, ma invece una voluttuosa sapienza, che 
a Lesbia sua gli fa dire: Non teniamo veru) i conto 
delle ciance de ’ vecchi: il Sole muore e rinasce : noi , . 
quando la breve luce tramontò , in perpetuo dormiamo. 
Iteriam dunque baci e baci . , 

Anche gli altri poeti erotici sono fradici della 
poeti corruttela di quel tempo, non d’altro nutricandosi 


erotici 


librisi cjus aiiteni syllabce curn durce sunt, tum ipse non raro durus ; 

alienando vero adto rnollis ut fluat neque consistat. Multa impu - 

* * * , • , 

dica, quorum pudet; multa languida , quorum miseret, multa eoa - 
età, quorum piget; nam invitimi tracium esse, et mullutn et Serpe 
con sta t a suis ver bis. 

4 • * • . 

(1) Nam caslum esse decet, pium, poetam ,f . ' ' ; 

Ipsum; versiculos nihil necesse est, * ^ • 

. Qui tum d$nique habent salem ac leporem, . ~ f 

Si sunt molliculi et parum pudici. . . , 

“ • XVI. • 


l.iW tti Ai* 
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che di materiale godimento ; spergiuri (1) , ciance t 
dispetti (2)| gelosia, scherzi , lacrimette , lascivie. I 
begli occhi - il vermiglio labbro , i denti eburnei , 
ogni parte del corpo, ogni arcano vezzo delle lóro . 
donne vi è decantato , ma non mai la coltura, il. 
brio, il cuòre, tanto meno la ritrosia pudica, primo 
vanto femminile. Di brigata con esse bevono, stra- 
vizino; sugli esempi di Fulvia, di Giulia, di Cleo- 
patra, si fanno legge di evitare le oneste,; e vivac- 
chiare d'awenturè (3) ; dalle amiche * ubbriache sof- 
frono percosse e morsi (4) e ne rendono ad esse tnr 
buon dato (&): Ovidio, a Corinna gelosa* dell’ ancella 
toglie i sospetti coi giuramenti in un’elegia ; la se- 
guente è diretta all’ ancella stessa rimproverandola 
perchè si lasci scorgere, e si tradisca col rossore* e 
dandole la posta per la vegnente notte. Catullo a 
Lesbia, a Delia Tibullo, a Cinzia Properzio, Ovidio 

a Corinna slanciano Vituperi^ che nè alla più divul- 

... * A s » 


( 2 ) • 


(3) 


(4) 


1* » \ 

< * *. 


(I) JVec jturare Urne: Veitèris per j uria venti 

Irrita per terrùs. et freta surnma fermiti 
, 1 *• . . ; TibcLlo I. <>„•' 

v • Quote r ille beatili , 

Quo tenera irato fière pittila pottit. 

' * * * • . , •' ; ; ; -I. <0. 

Donec me dpcuit castas odine puellas •’ V > ». 
. Improbus,' e( nullo vivere conni io. 

. * ' * ‘ # * . Pbop. I. V.. 

Dum furibonda mero mensam propella, et in 
. »\ Precidi * insana cymbia piena marni » 

Tu, vero nostro? audax invade capiUos , 

* t Et mea formosa tmguibus ora nota . 

Pbop. IH. 8. 

(5) ;•». ». Fletmeo Verona Lesa puella menu . «.* 

Ergo ago digesto? potai tornare capiUos ? 

-* Mi Ov. Am. r I. 7. 

. il. Tom, V. . 33 


me 
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gata meretrice oggi si direbbero (i). Tutti poi si la- 
mentano deir ingordigia . delle lorc> belle (2) ; e . se 
Ovidio consiglia alla sua di non mostrarsi, avara, la 
ragione è ancor più insultante che l’accusa (5). * 

La passione nel senso più grossolano e materiale 
-49 parla in Tibullo, il quale va, con amabile disordine 
dall’ira all’amore, dal riso al pianto, dai rimprovero 
all’ applauso, dalle suppliche alle . minaccie , come è 
stile degli .amanti, . la cui natura meglio ’d’ogni altro 
52 egli ritrasse., Properzio eippie i versi di querele (b): 


(1) È delle, meno rilevale questa di Gatulio: . 

Cedi, Le sòia npslra, Lesbia illa , k . 

llla Lesbia quarti Catullus imam ' . . 

V * . », . % * 

♦ ’ - Jrlusquani se, atqìie sttos amami omnes, 

, jSunc in quadrìviis et angiporti 
*' *■ • Giuba ma guani mos Rèfni nepotes. • ’ • 

. \ . . «.. . v LyiiL- . f . 

Properzio dice alla sua un insulto «che alle donne suona in- 
gratissimo : *, , 

Al tu ctiam jùvenem odisti me, perfida, cum sis ' 
ipsa anus liaud longd curva futura die. 

' / • .• '• l.-Ui *8. 

* * 

(2) Quceritis urtde avidie nox sii pretiosa puellis \ 

Et* Venere exhaustce damna querantur opcs ? . . . . : . 
Luxurice ni miurn libera facta via est ♦ 

• Hate etiam clausas expngnant arma pudicas 

Matròna incedit censps indula, nepotum, . . , 

Et spolia opprobrii nostra per ora trahit. 

\ \\ / « Pro>. ìli. i3. \ 

(3) Non equa mwius equum, non tauri un vacca poposcit , 

Non ovis placitam miuìere captai ovem. 

(4) Nos, ut consuemas , nòstros agitamus amore f r 

Aique alt quid duroni queerimus in dominaci 

• . : . « • * 1 1 Eleg. I. 7 ; 

A ut i n omo re , dolere volo, ani' audire dolente m; . 

Sive measlacrjrmas,. si ve videre tuas. A A 
*- . I. >Y. A ) ìli. 8. 
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c sebbene confessi che i lamenti attediano le belle, 
e che Vuoisi non vedere e non udire all’ uopo (4), 
ogni tratto salta in collera con Cinzia sua, il domani 
stesso d’una notte di cui vuol consacrata la memo- 
ria nel tempio di Venere j (2). finalmente dopo cin- 
que anni la abbandona: ma essa va nella voluttuosa 
villa a cercarlo; il bastona perfino, nè gli concede 
• pace se non a patto, che più non -passeggi sotto il 
portico di Pompeo, ritrovo delle belle; agli spetta- 
coli, freni gli sguardi procaci, nè si faccia portare 
in lettiga scoperta. Quanto vince Tibullo e Catullo 
in vigore di fantasia e d’espressione, e vivacità di 
colorito, tanto cede al primo nella grazile sponta- 
neità, all’altro nella facilità e nell’affetto. Cantando 
Ja sua diletta, Properzio non dimentica mai l’arte, 
non rifinendo di limare e levigare, non dàndo passo 
che. sull’orme greche (5), rinzeppandó i versi d’eru- 
dizione, di mitologia, d’allusioni nocevoli all’affetto. 

(<) <4 ssi duce nuillis odium peperete q'uerelce ; 

Frangitur in tacito faentina scepe viro . s 
Si quid vidisli, senipct' vidisse negalo, ■ 

Aut siqtiid doluit forte , dolale nega. * , 


* ♦ ♦ i 


• / * • II. 18, . 

' . • * « 

{2) O me Jelieém! o nox mi hi candida! eie . «' • 

V . • *... Il: <5. , 

» • ^ .. , . » 

, Has pono ante tuam tibi , filila, Propertius , aram 
• ’• Extivias , tota nocte rece plus amuns . 

. ' ' * ' '/ * * • • *. lì. if. ' ’ ' . ' “ 

> (3) E se ne vanta ,111. . 4 V - * v . 

# Callimachi mcuies et coii sacrà Philetce 

- ' Inyestrum ) quccso, me siili le ire ne mas. , » 

Prìmus ego ingredior puro de fonte s ace r dot 
Itala per Grajos orgia f erre cho/os. ' 

Inter Callimachi sai erit piamiste libellos , 


Et cedniste modis , dorè portan tini. 

■'V* • * IH. 8., 


Ovidio 
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Se Cinzia piange, ha più lagrime che Niobe con- 
versa in sasso, che Briseide rapita, od Andromaca 
prigioniera; se ella dorme, somiglia alla figliola di 
Minosse abbandonata sulla spiaggia , o à* quella di 
Cefeo liberata dal mostra, o (ch’è più strano) ad 
una baccante del monte Edonio', quando spossata si 
corca sulle smaltate rive dell’ Apìdano. Vuol ispirarle 
amore per le semplici bellezze, pei fiori spontanea- 
mente prodotti dalla terra , per le conchiglie onde 
il lido s’abbella, pel canto naturale degli uccelli? a 
queste ingenue pitture mesce Febea e llario che non 
dovettero a vezzi cercati l’amor di Castore e Polluce, 
e Ippodamia che, portata su carro straniero , non 
piaque a Pelope per ricercati colori, e la figlia del 
jinme Eveno, della sola sua bellezza adorna quando 
per lei vennero a contesa Apollo ed Ida. 

* Fu caro ad 1 Augusto e a Mecenate che incensò, 

mentre invece i loro favori non. chiese Tibullo il 

. •* r . 

quale, possedendo ricchezze e l’arte di goderne (4), 
sfavasi quieto in una villa sua, lodando nel terso 
stile Messala Cordino alle cui spedizioni era ito 
compagno. * * 

Più brio, più punta, più arguti ravvicinamenti ap- 
pajono in Ovidio Nasone, cavaliere da Sulmona , 
Fautore più piano all* intelligenza per naturalezza 
d’idee, per nettezza l’espressione^ per lo^plèridore 
che getta sui pensieri é sulla dicitura. Però mai 
nón vi seppe accoppiare la diligènza così penosa e 
così necessaria della lima, vizio che egli medesimo 
conosce, ma del quale non sa emendarsi (2); onde 

0) Orazio ep. 4. L.i • * 

l'i) Non eedkm ratio est sentite et demere morie i. 

Scepe aliquod ver bum cupieus mutate , teliti quo; 

Judicimmivires destituuntque menm . 


♦ 
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nella dilavata sua facilità da improvisatorè, vi cer-* 
chi inyano o la squisita eleganza di Tibullo o 1 
dignità di Properzio ; spesso si ripete, sminuzza in 
nojose particolarità (1); talvolta lede perfino la grana* 
matica (2), onde ti fa meraviglia come sia già tanto 

f ' - » * * 

Sarpe pi gei ( quid enim dubitem tibi vera fateril'y 
Corrigere , et longi Jet re laboris onus . . . , . 
Corrigere at referl tanto magis ardua , quanto 
■ Magiius Aristarcho major Homerus erat. 

' De Ponto III. 9. 
homini sublime dedit, caslumque tueri „ . - 

Jussitj et erectos ad sidera tollere vultus . „ . . . t 
_ • Mei. 1. 85. 

Polumque , 

Ejj'ugito au si r aleni , junctanique aquilonibus ardori. 

* ■ ' ‘ " * ‘ lb : II. 434. 

• 9 ♦ 

Simiglianti ripetizióni incontransi a ogni piè sospinto. Giove va 
ad alloggiar presso Bauci e Filemone: il vecchio prepara la mensa,; 

. . Purea levai ille bicorni 

Sordida terga suis y nigro pendentia tigno ; 

Servatoque diu resecat de lergore paÀem 

Exiguam, sectamque domai Jervenlibus undis. 

\ * * * ■* 

Me ri sce sed e rat pes tertius impar; 

Testa pftrem fa cit: qua? pastquam suddita clivum 
Suslulit eie, • 

’ Met. Vili. 650. . 

Queste minuzie da scuola fiamminga disabhe Ili scono spesso i 
■quadri più belli in Ovidio. Parlando del diluvio, canta: 

Ex frati ala ruunt per aperto s fi umiltà campo s, 

. . . % , Pressasque labant sub gurgite turres; 

' Qmnia ponlus e rat, deerant quoque li torà ponto. 

Fin qui è bello: ma poi cala a particolarità oziose e. quindi no- 

cevoli : , • ^ , 

» • • * , 

Nat lupus inter ove s , fulvos vehit unda leones. 

Quasi nell* universale sobbisso, allorché, per così dire, tutto il 
mondo va a nuoto x importi quél che facciano agnelli e leoni. 
(2) Egli stesso si rimprovei^ di questo verso: 

Tum didici ge lice sarmatìceque lo qui. 


518 EPOCA V. 4 34 av. C. — 4 dopo C< 

lontano dalla castigatezza , dalla varietà, dalla leg- 
giadria- di Virgilio,- che pur conobbe (1). Le materie 
stesse che tratta soti dell’erudizione e della teologia 
piuttosto che di ragione poetica, eccettuato le elegie; 
sempre gli manca uno scopo elevato ; e benché vi- 
vèsse ai giorni d’Àugusto, va noverato fra gli scrit-^ 
tori delia decadenza , e attesta cóme ii fayor impe- 
riale poco contribuisse, non che a creare un poeta,. 

neppure à mantenere il buon gusto (2). Ma l’intento 

, * 

? 

Una volta* ne! Verso non afe conio dandogli mori , disse: 

Ad strepiutm f morlemque timens , cupiduSque morirla 

Metam. XIV. 24 5. “ 

Altrove leggiamo: 

, Denique qui squis erat castris jug ulalyis achiois , 

. Erigidius giade peclus amari tis erat. 

• * * * * a | 

A chi appartiene il quisquis? 

Frequente dà in giocherelli di parole: 

In predo precium nunc est. 

. ». Cedere jnssit aquam, jusa recessit aqua,' 

Speque timor dubia, spesque lirnoYe cadit . 

Qua: bos ex ho mine est, ex bouq fasta dea. 
òcmibovcmque virimi, semivirumque bovem. 

Tal è (me lo perdonino gli ammiratori) la sua descrizione 
del caos. ' 

(4) Virgilium vidi tanùtm . 

(2) Ecco il giudizio chV porta, cPdlcuni poeti anteriori: • 
Durai Jallàx scrvus , durus pater, improba lena 

Vivent, dum meretrix blanda, Menandros erti* 
Ennius àrte carens, animosiqtie Accius oris 
. Càsurum nullo tempore nobien Kabent . 

* Varronem primamque ratem qua» nesciat aetas , 
Aureaquc Ausonio terga pelila duci ? 

Carmina subii mis lune sunt peritura Lucreti 
, Exitio terris 'cum dabit una dies. 

Tityrus et fruges, JEneiaque arma legertlur , 

Roma triumpliati dum caput orbis erti* 

Donec erimt ignes àrcusque Cupidinis arma , 
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suo era il farsi leggere : avesse pure difetti , poca 
importava (l). 1 

Schivo della sollecita ambizione \ benché T illustre 
nascita gli spianasse il calle agli onori , li » pospose 
alla vita godente; Dapprima, come alle corrotte com- 
pagnie , così carissimo alla. Corte , poi improvisa- 
mente si vede cacciato in esigiio a Tòmi' (2), esiglio<?° d no j* 
mite, senza confisca di ben), non inflitto dal senato, 
ma dal padre della patria, dall’amico dei dotti, 
senza processo , senza addurre motivi ; e vii popolo . 
romano susurra della mancanza del suo poeta,' ma 
non ardisce chiederne la cagione , , finché dimentica 
e i gemiti impotenti della vittima e V illegalità del 
punitore. , * . * - • • 

- Come d’un interesse dell’umanità, gli eruditi ozio- 
samente disputarono a lungo con qual colpa egli 
avesse eccitato l’ira d’ Augusto: e chi pensò tenesse 
mano alle* scostumatezze di Giulia ; chi, avesse veduto 
e non saputo tacere le dimestichezze di questo col 
padre; chi credette Augusto, stomacato dalle lai- 
dezze de’ suoi versi; ragioni tutte insufficienti, e 
più l’ultima , sebbene egli medesimo più volte im- 
puti della propria sventura >i versi e H non aver sa- 
puto tacere (3). Fatto sta che, per quanto di là man- 
* ♦ * 

• \ '*4 

‘ . » * 

Discentur numeri ; culle Tifatile, lui. 

Gatlus et H esperiti, et Gallus notus Eois, 

' ' Et sua cum Gallo nota Ly corti erti. ' f 

Antonini I. 15. 

S’ingannò in più d'una di queste orni nazioni. 

(t ) Dummodo sic placeam, dum toto caner in orbe , 

Quod volet, impugnent unus et alter opitS. 

* Rem. à m * 363.. 

(2) Spira vera passióne .l’elegia dove descrive la sua partenza. 

(3) Perdiderint cum me duo crimina, carmen et crror 9 


* 
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dasse incessanti, lettere di laménti e di supplicazioni,, 
sì ad Augusto sì a, Tiberio, non potè fare che le sue 
<8d. c. oSsa non giacessero sotto la terra straniera , sènza 
appagar l’ insana voto che più volte ayea nelle sa-* 
taci poesie ripetuto, di spirare, ira le prodezze d'a- 
more (1). • • . j , . - , 

Nelle Metamorfosi, poema di dodicimila esametri* 

* §i propose di cantare le forme mutate diagli dèi e 
dagli uomini * scioglimento troppo uniforme di tutti 
gli episodii r per quanto variato nelle circostanze ; e 
dove alle ducentoquarantasei favole, raccozzate con 
intrecci. e trapassi poco naturali, non seppe dare 
altro collegamento fuor quello della successione. In* 
vano dunque vi cercheresti il sempliep ed uno che 
Orazio pretendeva ; e. poiché egli trasse quegli eventi 
da poemi e drammi d'antichi e di contemporanei, 

non gli resta tampoco il merito dell’ invenzione (3), 

. . » 

» * 

♦ » - i 

Alter us facli culpa sìlenda pulii . . .. . t 
, . 'Vive libi et longe no mina magna fuga. 

Hcec ego sì monitor mortitus prìus ipse fuissem , 

Jn qua debebam f arsitati urbe Jòreni .... * 

. • lascia quod erimen vìdepmt lumina plectar, 

’ . , . i * , ' * Peccatumque oculos est Imbuisse meum : . , • . . t 

v .. * , Cuiqjue. ego narrabatn, secreti qaidquid habebam, 

Excepto quod me perdidit unus erat . . . . • 

Cur ah quid vidi? cur noxia lumina feci? 

„ Cur imprudenti cognita culpa miki? 
lasciai Actcon vidimi si/te vaste Dianam , * 

^ Prada Juit canibus non ntinus lUe suis. 

( i ) , Felix quem V eneris certamina mutua perdutiti v 

Di facian t 9 leti causa sii ista mei . . . . . 

• Al nubi contingal Veneris languescere mòtu } 

Cura moriar , medium solvar et inter opus. 

* Amor. II. iO . , 

(2) Molli scrissero ixtrupopfoms, sTipousaut, aXkotùimc, 
come Coriaoa, (JallUtene, Antigono, Didinaaco, Meandro, -Par- 
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Salo l’episodio di Piramo e Tisbe non si rinviene in 
alcun altro ; e se fosse trovato da lui basterebbe a 
chiarirlo poeta (4). v * • f. *4 

. Nei Fasti espone il calendario (2) e l’origine delle 
feste romane,- come già avevano fatto altri in Ales- 
sandria , e a Roma Properzio ed Aulo Sabino : ma 
nulla rammentando di elevato o di recondito* lascia 
dominarvi la leggenda e la menzogna consacrata dai 
sacerdoti e dal yolgo, senza pure saper nascondere 
come nè egli nè altri vi creda. Imperocché gli dèi 
ala religione*, al suo tempo, erano. suste logorate; 
ond’egli non se he valse con aria di convinzione* bensì 
celiando, come della cavalleria fece T Ariosto * che 
tanto gli somiglia. ■ Valendosi delle tavole astrono- 
miche di Metone , di Eudossio e * d’altri Greci , cal- 
colate «sopra F orizzonte di Alessandria , sovente si 
appone al falso nell’ indicare la levata e U tramonto 
degli astri. ' . » . . . . . 

Nelle Eroidi , epistole che suppone scritte da an- 
tichi , non seppe vestir l’ indole dei tempi nè indo- 


tenio : O credesi che specialmente dai due ultimi traesse Oid* 

dio le sue. . ’ . . 4 • 

* . • ' 

(t) Ghi créderebbe che uri poema cosi prolisso trovasse un 
italiano il quale lo diluisse ancor più, e che di ciò ottenesse 
lode? La versione dell’ Angpillara ebbe da trenta edizioni in 
tin secolo!- 1 

(2) Dopo che Appio Claudio ebbe reso pubblico il calenda- 
rio , questo , ove erano indicati i giorni fasti e nefasti , le feste 
religiose, gli anniversarii delia dedica dei tempii* e quanto di 
più notevole .era accaduto nella repubblica* fu scolpito in pietra 
o bronzò, e collocato in edifizii pubblici e. in case private sì 
in Roma sì ne’municipii. Grevio ne stampò uno, ove son pure 
notati i lavóri di ciascun mese. P. E. : mensis iànvar. — dies 

XXXI XOft. QVINT. — OlES UOE. Villi — JfOX BOX XIUI rr+ SOL 

CÀPRICORHO — ■ XVTBL4 1VHONIS — PALVS AQY1TYR — SALI» HA- 
RVKDO CAEOITVR — SA^&IFiCAXT ni» PULATURVS. 
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vinare il sentimento delle età remote e daB’erud!-' 
zione lascia soffocare l’affetto, Dalle elegie amatorie 
spira lo stesso genere di sentimenti come dagli altri 
erotici, essendo un giornale di sue galanti-avventure, 
distinte però dai precedenti pel tuonò Brioso e feste- 
vole che sostituisce all’inevitabile piagnuccolare degli 
altri. Vero è ch’egli noti ostenta sfacciatamente i nomi 
propri come Catullo, Orazio e Marziale, nè fa pompa 
com’essi delle infamie contro natura, ma la, scelta 

* • i . • 

dèi termini non toglie ch’e’ sia di più osceno poeta 
latino, e stomachi col suo vantarsi di bestiali pro- 
dezze. Nellè Tristi e in quellè dal Ponto , continui rim- 
pianti della patria e dei cari perduti , ha del fiacco’' 
e dèi femineo quél dolore interminato senza dignità, 
che non sa rassegnarsi al suo stato, che erìge altari 
e brucia incensi alla memoria del suo persecutore, 
che delle memorie non rincorre se non la parte piu 
superficiale, e a fòrza di stemperar Le borirne, s’ ia^ 
terclude iK vero patetico. - * ^ " J j ■ ^ 

Poteste melanconie alla storia non importano altrir- 
menti, che per vedere quanto barbara e infelice egli 
descriva la terra del Suo esiglio (4), che piire è nelle 
ridenti glebe della Bulgaria , sovra un braccio del 
mar Nero. Molto più rivela i costumi la sua Arte di 
che 'meglio s’ intitolèrebbé arte di sedurre. 


amare 


Frondoso e lussureggiante al consueto, mille, versi 
occupa per descrivere qual * donna un debba eleg- 
gere per dirle: Tu sola mi piaci (2), quasi la scelta 
fosse effetto di càlcolo. Passeggiare per le vie, darsi 
aria sulle piazze, confrontare le brune colle bionde, 

>*•! • ■ ’ r ' *■* *•» t '•>> • rr < ij ’ vi{ nt 

• t v • ' ' * 

(< ) Styx quoque , si quid ea est , bène commutabitur litro, • 

1 Si quid et injerius quam Slyge, mundùs fiabe t.' 

(2) Elige cui dicas , tu mihi sola places P 
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» * 

villeggiare a Baja, principalmente cattivarsi le came- 
riere con oro e carezze (4); insinuarsi nèlle grazie 

* * 

del marito , insistere ma sènza noja # nè pèr rifiuti 
stancar la speranza; fingersi soffrente, . simular una 
rivale, soprattutto saper tacere, e credersi non aver 
' peccato ove il peccato può nègarsi , son le arti Che 
insegna questo ingegnoso interprete della corruttela 
del suo secolo , d’ un secolo ove egli poteva chia- 
mare poco urbano il marito che pretendesse casta la 
donna sua nella città i cui' fondatori non naquero 
senza colpa (2). 1 • * . . ‘ ‘ . * ' 4 

• Chi cerca amori, frequenti i boschetti di Pompeo 
o il portico di Livia, e le feste del compianto Adope, 
e i sabati del Giudeo, ma principalmente i teatri e i 
circhi, ove in folla mirabile le «donne accorrono per 
vedere è farsi vedere, gran pericolo della castità (3). 
Ivi applauda ai cavalli, agli attori che ella preferisce: 

scuota dal grembo dell’amica ogni granello di poi- 

- # » • * * • • . • . « 

h * • • ■ » * * 

r , ‘ * • • * * • V . . * ' ^ 

(4) Eerliliot scges est atieni s semper in agris ...... 

Quod rejugit multct.cupiimt , .odere quoti, in stat 

Palleat omnis amans, color est hic àptus amanti , 

‘ Non péccat qucecumque potest peccasse negare . . ' x . . . 
(2) Rusticas est nimium quem laidii adultera cònjux , 

• . Et notos mores non satis urbis habel , , i * 

In qua Marti gena non sunt sihe crimine nati . * . 

Romulus ilìades , iliadosque Remus. . , 

A moru m III. 4. 

(3 )Sed tu prcecipue curvi s venare thè atri s , 

Hcecdoca sunt volis Jerliliora luis. 
lllic invenies quod amcs, quod ludere possis , V * 
Quodque semel tari gas, quodque tenere velis. 

Sic ruit in celebres culli ssima fcemina ludos 
.1 Copia judicium scepe morata meum. 

* Spectalu veniunt, veniunt spectentur ut ipsce: 

Vie locus casti damma pudoris habtU 
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vere che vi sia ; la scuota se anche non ve ne sia, 
e colga ogni occasione di prestarle servigio, sostenere 
il pallio* se trascica, accomodarle il cuscino, non la- 

• * ' • r 

sciar che alcuno la pigi dietro col ginocchio, farle 
vento, e scommetter sulle vittorie ; inezie che pren- 
dono gli animi piccoli. 

Alle donne medesime insegna a cattivare amanti ; 
le vesti ai tempi e ai luoghi dicevoli; il confine del 
riso ; mostrarsi serene sempre, lasciando i litigi alle 
mogli (1): ma l’indelicatezza del cantor degli amori 
e della società per cui scriveva si palesa abbastanza 
dal proporre ad esse quasi specchio l’ amor di Pasifae 
invaghita del toro. *. * v , 

Con sì fatte, non* è più stupore se arte suprema 
di piacere crede i donativi, se jion reputa abbiso- 
gnare di altr’arte chi può donare (2), se alle donne 
insegna come smungere a maggior profitto l’amante, 
chiedendo doni se ricco, raccomandando clienti se 
magistrato, affidandogli cause se giurisperito, accon- 
tentandosi di versi se poeta. Ma mentre andavano 
in caccia di regali, spesso elle vedevansi spogliate; 
e il precettore d’amabili riti le ammonisce a non 
lasciarsi illudere dalla ben pettinata chioma , dalla 
toga sopraffina, dai molti anelli ; perchè sovente quel 
di’ è più ornato è rapace, e vagheggia le vesti e le 
gemme (5) onde più d’unta s’ode sovente gridare al 
ladro. . . - . /■ ’ 


(4) Lis decet uxore s : dos est uxoria liles* 

(fi^-Non ego di viti bus verno prceceptor umori*: 
s Nil opus est illiy qui dabit , arte mea. 

(3) Sunt qui mendaci, specie grasse u tur amori* M , 
Perque adilus tale s lucra pudenda petaut . 

Nec coma vqs fallat liquido nitidissima nardo; 
Nec brevi* iti ruga* cingala pressa smas, . 


\ 


POESIA/ 525 

Strani amorii strani precetti! strane cautele! 

Fedro, che si intitola liberto d’ Augusto e nato in Fedro 
Macedonia , ingordo della .fama , trovando occupato 
ogni altro campo della greca imitazione (4), tradusse 
le favole esopiane in candidissimo stile, spargendovi 
ad ora ad ora allusioni , che gli meritarono la per- 
secuzione dèi successore d’ Augusto : ma come d’in- 
venzione, cosi mancò dell’arguzia e del frizzo che 
colpisce e passa (2). , • 

' Prima di lui sembra fiorisse Babrio, che in dieci Babrio 
libri, di coliambi greci ridusse le favole esopiane; 
ma i successivi copisti , non capaci di sentirne l’ele- 
ganza del verso, le stemperarono in prosa, sulla 
quale i moderni faticarono per tornarle all’integrità. 

Pochi leggono il Cinegetico di Grazio Falisco , nè 
molti i libri astronomici di Manilio,' il quale sebbene 
si sentisse angustiato fra il rigór del soggetto è le 
pretensioni del verso (3)*, pure vedendo preoccu- 
pato (4) ogni altro genere, tentò quest’ intatto, J oVe 


/. 


(O 


IVec toga decipiat filo tenuissima, nec si 

^ • * | * » 

Annulus (n digitis alter et alter erit. > * 

Forsican ex horum numero cultissimus ili e 
Fur sit, et uratur veftis amore Cuce, ’ * • » 

Ars ili* 444. 

yupftiam occupar at alter ne primus forem , 
ì Ve solus essety studui, quod super Juit. 

Epii.deIIib.II. 

(2) Non tnancà chi crede suppositizio questo Fedro, di cui^ 
eccetto Marziale, nessun antico Ticorda il nome; e che venne in 
luce soltanto nel 4562., in occasione del sacco dato a un con* 
vento di Germania. La prima edizione è del 4596. 

(3) . * Duplici cirjsumdatus testa ■ * * 

• * Carmini s et rerum. „ . ; . \ ' 

• {4) • Omne gettus rerum docUe cecinere sorores : . v.*; 

Omnis ad acctssus ff eliconi» semita trita est, 
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V aridità dell’ insegnamento rado o non mai ricrea 
-con veruna leggiadria di stile. 

Del teatro poco» possiam dire ih aggiunta a quel 
Teatro che nell’epoca antecedentev Alle composizioni rego- 
golari si rinunziò anzi quasi affatto (i) per far luogo 
ai mimi , misti di ballo e di poesia drammatica, non 
racchiudenti un’azione perfetta ma scene staccate, col 
produrre un carattere plebeo, volto in ridicolo nelle 
differenti sue situazioni. Il poeta non vi dava che la 
traccia, lasciando che l’attore iraprovisasse; e attore 
sovente era l’ autòr medesimo. Affettavasi in essi il 
parlar volgare e Je locuzioni scorrette, ove il basso 
popolo riconoscendo se^stessoì prendeva mirabile di- 
lettazione. I più famosi mimi furono Laberio e Siro. 

Del primo già parlammo: dell’altro, esaltato dagli 

% 

antichi fra’ migliori, ci rimangono òttocentocinquan- 
tadue sentenze morali, essendo uso di prepararne un 
buon numero per averle in pronto ad ogni occasione. 

Anche Gn. Mattio amico di Cesare e di Cicerone 

• • * • 

scrisse Mimiambi assai lodali, oltre un’Iliade. 

Mentre i Romani. restano così inferiori ai drarnma- 
• • • r . _ 
Attori tici greci, li superano nella declamazione, se dob- 

biam credere aH’ammirazione onde favellano d’Esopo 

e di Roscio. Eppure generalmente erano schiavi o 

liberti, che doveano a forza di studio aver imparato 

* * V# 

la giusta pronunzia del latino. Inoltre sappiamo che 

i teatri romani erano vastissimi,’ talché dovea Fattore 

* • « 

sforzar la voce, a voler che fosse intesa da ottanta- 

9 • » £ w * 

AA- # 1 • f , " , * « 1 * 1» - . ^ 

♦I? Ta jam confusi mauent de fontitms omnes , 

• - JSec capinnt haustum turbarnquc ad nota ruentem: 
Integra quceremus rorantes prata per herbas. 

( t ) Lance, Vindici a: tragedia: romance, Lipsia < 822 , racco- 
glie quaranta tragici romani. Non si cerchi dunque perchè i 
Romani non ebber tragedie. •. 
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mila spettatori; le parti femminili erano sostenute da 
uomini; coprivansi con maschere il viso; talché riesce 
inesplicabile l’effetto che, secondo Cicerone e Quin- 
tiliano,* produceano. 

Esopo e Roscio aveano cura di assistér al foro qual- 
volta si agitasse alcuna causa di vivo in teresse, x per 

osservare i movimenti dell’ oratore , dei reo , degli 

* 

astanti. Il primo fu amico di Cicerone, e tanto guada- 
gnò, che quantunque magnifico aireecesso, lasciò a 
suo figlio venti milioni di sesterzi (1). Da Roscio prese 
lezioni Cicerone, che poi gli divenne amico, e l’un 
l’altro sfidavansi a chi meglio esprimerebbe un' pen- 
siero, questi colle parole, quegli col gesto. AlFanno 
riceveva cinquecento sesterzi gròssi, cioè da cento- 
mila lire. Neppur questo scialaquo è dunque novità. 

D’altri moljl poeti latini andarono smarrite le opere: 
le commedie di Fundanio, de . tragedie di Pollione 
e di' Vario, le. epopee di Vario stesso* di Rabirio, 

Ai Cornelio Severo, di Cicerone, di Pedo Albinovano, 
le didascaliche di Marco, i versi di quél Giulio Calido 
che, dopo Catullo* fu riputato il più elegante po§ta (2), 66-26 
non .ci son noti che di nomò ; Cornelio Gallo, confi-* 
dente di Virgilio, combattè contro, Antonio ed ebbe 
il governo dell’ Egitto, nia poi caduto in disfavore si 
uccise. A lui Partenio di Nicea diresse il libro greco 
delle Passioni dmorosè , aneddoti di amori infelice- 
mente riusciti* tolti dayarii autori. Il qual Partenio 
fu maestro di Virgilio, ed avea pure scritto certe Me- 
tamorfosi > che ne suggerirono l’ idea ad Ovidio* ed 
un poema di cui è imitazione il Moreto di Virgilio (5). 




(4 ) Pliwio St. Nat. X. 72. 

(2) f'i ita di Attico • ’ 4 . !/ !*^ !.. 

(3) Così si legge sopra un ma austri ilo d’esso Moretum nella 
biblioteca Ambrosiana. ,> . 


\ 


Digitized by Google 


52fr EPOCA V. 434 av. C. — 4 dopo C. 

Da quelli che ci resfano possiamo argomentare dei 
perduti, e conoscere come allora dominasse in Roma 
una letteratura di tradizione e d’ imitazione, giacché 
tutti si esercitavano in eguali generi, eguali soggetti, 
quasi eguali sentimenti. Ammutolita l’eloquenza, la 
poesia per sopravvivere si fa stromento di corru- 
zione, onestata col nome di pacificamento : e blan-l 
dendo l’opinione pubblica , col vezzo delle armonie 
delicate Y avvezza a lodare il fortunato, il quale 
s’annoja di questi adulatori , ma per interesse li pro- 
tegge, e concede ad essi tutti i piccoli onori, pranzi, 
lieta cera*/ nelle anticamere, applausi nelle scuole e 
nel teatro. Dai versi di tutti, sebbene l’orditura sia 
desunta dai Greci , trapela una società guasta dai 
vizii del conquistato universo, fiaccata dalla guerra 
civile, assopita dall’elegante despotismo, indifferente 
ai pubblici interessi e ai gravi doveri, avida di riposo 
e di godimenti nel lusso, nella soddisfazione dei sensi, 
nello stordimento delle passioni. Sulle iniquità passato 
i poeti hanno cura di stendere una lucente vernice ; 
di scusare o anche giustificare l’ingiustizia, e travol- 
gere o pervertire i giudizi. Nessuno oserà lodare chi 
disfavorito dal principe,* se al comparire d’una co- 
meta il popolo si sgomenti , i poeti canteranno che 
è la stella di Giulio Cesare (4); se Augusto ha pau- 
ra , ripeteranno quanto sia necessario ch’egli viva, 
ché tardi ascenda ai meritati onori dell’ Olimpo , e 
(cosa strana, non singolare) vanteranno la beati- 
tudine del loro tempo , mentre gli storici s’ accor- 
dano nel piangere la decadenza di tutte le virtù 
cittadine. . V 

• t ; .» 

Del resto que’ poeti non s’affannino troppo a mo- 

(<) , Minai inter omnes Julium sidus. » ■ 

• Olino. 


» t 
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strare costanza in opinioni meditate e di coscienza ; 
vaghino di scuola, sfiorino tutto, noti s apprófondino 
in nulla : principalmente persuadano che il godere 
la vita, usar moderatamente de’ piaceri, far germo- 
gliare . le rose di mezzo alle spine, è il fiore della 
sapienza; uffizio tanto più efficace, quanta che ademK 
piato col giusto equilibrio delle locuzioni patrie colle 
forestiere, e colla correzione delle forme e la finezza 
del gusto , . che • a breve andare doveaho smarrirsi. V 

Tali vizii eompajono anche nei duè maggiori qmétl 
latini, VirgBio ed- Orazio. La vita di Orazio' Fiacco Orazio 
si potrebbe dedurre dagli scritti suoi stessi.* Nhque ^ 
à Venosa da padre liberto, esattore di tributi, che 
lo lece 'accora tornente educare col magro camp efelidi 
e il* mandò a Roma ad imparare, non altrimenti che 
i cavalieri ed i. patrizi! * fornendogli e vésti e servi 
perchè non comparisse da meno degli altri. Entrata 
nella milizia^ di soli ventitré anni come tribuno mili- 
tare comandò una legione intera (1) nelle file repub- 
blicane, ma inetto all’ uffizio di guerriero e a quel 
dì Tirtea, gittò lo scudo nella giornata di .Filippi. 
Pacificate le cose, toltogli il modesto retaggio (2), 
nè rimastegli che le lettere, Vii*gilio e Varo lo intro- 
dussero a Mecenate (5), che ricordandosi l’antica 

• • ■ " » . * «» • , * » » • 

i . 

(f 1 ) Quod mi hi parerei legio romana tribuno, \ 

\ Sat. 1Y* liiw I. Vi 45- 

i * * % • 

(2) . ' . Inopemente paterni. 

Et larit et fluidi. Pauperlas imputi t alida x 

. Ut versiti Jitaer&iK . m * > . . •• > 

. * » * •■*.** Ep. Il. Iib.. II. v. 50. ' 

(3) . Un poeti» di poco posteriore ,* »i coi versi son posti fra 

gli AnuLecta di Virgilio, canta i meriti di Mecenate in un pa* 
negirico a Hisone. ove, tra le altre cose, si legge; * r 

Ipse per ausonia s ancia Carmina gente* * V * \ 

Qui sonai , ingenti qui nomate pulsai Olympum, 

R. Toni. V. 34 


530 EPOCA V. <34 av. C. — 4 dopo C. 

amicizia di quello per Bruto, lo accolse sulle prime 
39 freddamente ; dappoi , conosciutone l’ ingegno , se 

10 guadagnò colle cortesie, e presentono ad Augusto. 

11 poeta epicureo, dedito a gustare più che potesse 
della vita, donato d’un podere sulle colline di Tivoli, 
bastante ad esser coltivato da cinque famiglie (4) , 
colà godeva la vita, tanto scarco tlambizione e ab- 
bonente da legami, che. nè tampoco volle esser se- 
gretario di Augusto ; ma alle lusinghe di questo non 
potè negare le lodi , anzi divenne il poeta di Corte, 
che nella sua faretra aveva pronto uno strale per 
ogni circostanza. 

Io non credo che in veruna lingua possa trovarsi 
poeta vario quanto Orazio. Tu difìnirai Simonide per 
mesto, Tirteo per bellicoso , Pindaro per audace, 
Arehiloco per sarcastico, Anacreonte per voluttuoso, 
Saffo per dilicata, Ovidio per fluido e così discorri : 
ma Orazio raccoglie insieme queste doti, e ciò che lo 

. «- . * * * 

Masvniumque serietà romano provocai ore, 

JForsilan iMus nernoris latuisset in timbra 

’Quod can il , et stèrili tantu'm coniai set' .avéna' 

* Jgnotus populis, si Maceriate careret. 

Qui tornea hauduni patefecit Umilia vati , . 

Nec sua V irgilio permisit immina soli. 

Mcccenas tragico quatientcm pulpito gestu 

E r, exit Varium. M oscena s alla Thoantis * 

* * » / 

' Eruit , et poptdis ostendit nomina Grais. 

Carmina ronumis eliam resonantia chordis, 

Ausoniamque chelym gracilis patefecit Horati . 

O decus t et loto merito verter abilis cevo 

Pierii tutela chori , quo proeside tuli > 

Non unquam vates inopi timuere senectce. - , ’ 
kivece di Thoantis leggerei Thyestis , titolo della 'tragedia di 
Vario, che, secondo Quintiliano., cuiliòet Grcecorum compar ari 
potest. Inst. Or. X. I. • 

(4) Ep. XIV. lil>. I. v. 3. 


» 
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scevra da tutti gli altri lirici , accoppia il genio col 
(inissimo gusto; quello lo spinge a voli arditissimi, 
questo noi lascia mai trascendere d’un punto i con- 
fini cosi indeterminati eppure così assoluti , di quà 
o di là dei quali sta il peccato. Inalterabilmente fe* 
dele a questi , vaga nél restante per ogni tuono della 
fcua lira, per ogni varietà di opinioni (1); ora va- 
gheggia la tracia Cioè a dispetto della romana Lidia, 
.e insulta all’' invecchiata Lice e alla mal* paventata 
Canidia; poi di repente vanta a Licinio l’aurea me- 
diocrità o tessè un inno ai numi'; fugge dal lusso per- 
siano e dall’avorio e dalle travi dorate, è desidera che 
Tivoli sia riposo di sua vecchiaja stanca nelParjni; e 
colla stessa meditata facilità geme le rinnovate guerre 
civili, e solleva il velo che copre gli arcani della po- 
litica : una volta dipinge le delizie della campagna, 
in modo che tu nel credi sinceramente innamorato e 
già già per divenire campagnuolo : niente; due versi 
di cjiiusa ti rivelano che tutto fu ironia (2). 


0) Nullius addio ti j tirar e in verha mpgistri, 

• Quo me cumque rapit tc/npéstqs , dtferói hospes . 
Nane agilis Jio et mergor civilibus undis , 

V irlutis verce custos rigidusqtte satellès : 

•• Nunc in Aristippi Jfurtim prcecepta relubor f ' 

. Et mihi res y non me rebus submittere conor. 

(2) Cronologia delle odi di* Orazio. 

* * Posto che occupano 

Anni, di nella distribuzione volgala. 

' _ . _ • . 

Roma 
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, A Mecenate, suo sostegno e suo decoro, egli ri-> 
canta, che senza lui non può vivere, che vuol con 
esso morire ; ma il genio suo rassicura d’aver alzato 
monumento piò perenne che di bronzo. Celia sullo 
scudo gettato. a Filippi, e chiama.se stesso un ma- 
jale delle stalle d’Epicuro, mentre raccomanda che 
la romana gioventù si educhi a soffrire l’angusta 
povertà, e. faccia tremare la sposa del purpureo ti- 
ranno, allorché, come lione in un branco di pecore, 
s’ avventa fra’ némici. Sapendo qual conto Augusto 
faccia della sua parola, si guarda bene dal lodar 
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' Cicerone ; agli Offelii, che la rapace largizione dèi 
triumviro convertì da possessori in fittajoli, predica 
di viver con poco, d’opporre saldo petto all’avversa 
fortuna (4) ; tratta da pazzo ì\ gran giureconsulto 
Labeone (2), perchè non ligio att*imperatore : di Gas»* 
sio da Parma fa un sommo poeta sinché favorito, lo 
vilipende quando cade in disfavore. Dica* il lettori 
se queste colpe restino ricompre dai frequenti im- 



prodighi della grand’anima per la patriq, e i guai 
che toccano al popolo pei delirii dei re: impeti che 
volta a volta ci fanno credere che il poeta si fosse 
dato a vagare , nella lirica per hon intuonare l’epico 
carme, a cui piu d’ogni altro Latino egli mostra 
disposizione, ma che gli restava interdetto dall’obblio 
che il secolo d’oro voleva disteso sulle memorie dei 
precedenti. \ 

In tutto questo imitò , anzi le piu. volte tradusse 
i <J|*eci;. ciò Che ( lo ripetiamo ) non si Considerava 
per disdicevolc dai Romani* Disse che l’emulare Pin- 
daro era un tentare con ali cerate il volo d’Icaro: 

> • ' 

nè veramente, che che ne dicano, io penso lo rag- 
giungesse , poiché, sebbene' nel Greco ci sentiamo 
abbagliati più che commossi, l’ode sua veste però 
sempre un carattere sociale, anche quando loda gli 
individui; mentre Ora 2 io generajmente s’attiene alla 
personalità degli alletti e delle sensazioni. 

Più originale cammina questi nelle epistole e nello 


( 2 ) 


0 ) 


' *Vi»ite parvo, 

Forliaque adi ersis opponile pectora rebus. 
Labeone insaldar . 
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satire, ove ripigliando la libera misura e il tuona 
famigliare di Lucilio, riusci sommo maestro del fase 
difficilmente facili versi. E la satira è veramente la 
poesia dei tempi critici, coadjuvando a distruggere 
e riformare : la quale poi, o associandosi coll’elegia, 
arriva al più sublime grado della poesia civile, o si 
contenta di ridere. Questo fece Orazio, perchè il fre- 
quentare la società ne scopre il ridicolo, il viver so- 
litario i vizii. E molti erano i vizii di Roma* ma la 
» . « . 

prosperità pubblica ammantava la depravatezza, sic- 
ché potevasi ahcora sorridere di quello onde al.tempo 
di Giovenale un’anima onesta non poteva se non be- 
stemmiare. Poi le monarchie tendono sempre a dif- 
fondere uno spirito di moderazione; e come Augusto 
l’ispirava col lodare gli antichi ' costumi e adottare 

i nuovi, così Orazio il secondò scalfendo senza fe- 

» * *» 

rire, descrivendo anziché satireggiare, e ponendo se 
stesso in prima fila tra que’ peccatori. 

Delincando pertanto il ridicolo ed ih' turpe della 
società romana, punzecchia il vizio , ma senza mo- 
strarne abbonimento ; esorta alla virtù , ma senza 
farsene infervorato; rimprovera ronnipotenza 1 attri- 
buita al danaro (1), ma i. danarosi corteggia e ne 
implora le cene e i doni ; e creasi una morale non ; 
pura, ma nemica degli eccessi, secondo la quale sii 


• ^ 

(<) ‘Vilius argentimi est auro, virtntilus aurum . . ...... 

O cives, cives , quce renda pecufìia primum estt* 

’ Virtù* post nummo* » ■ . ' 

Omnis enim res , 

Virtù*, fama, decus , divina human aque pulchns 
Divitiis parerti, quas qui cóstruxeril, ille . 

Clarus erit, justus, forlis , sapiens eliam et rex. 

Et quidquid volet. ' 

Et genus, et virtù*, itisi cum re, vilior alga est » 
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propone di star bene, , di temperare i desiderii ai 
mezzi di soddisfarli, di vivere pago di sè e accetto 
agli altri ; loda senz’ astio e Virgilio e Tibullo e fin 
Valgio e Vario, poeti come lui (1) ; e pingue e lu- 
cido in ben curata pelle; ingagliardisce nelle lussurie 
e non si dà un pensiero dell’avvenire. Nel che, lon- 
tano dallo stoicismo desolante di Persio, dalia negra 
bile di Giovenale, e dal cinismo in cui alcuni ri- 

4 » ' . 

pongono la fòrza della satira , mai non si scosta da 
quella finezza di ravvisare e aggiustatezza di espri- 
mere, che non si può cogliere se non nelle grandi 
città e nell’ attrito della conversazione. E poiché i 
mediocri, sì nei meriti sì nei peccati, sono sempre 
il numero maggiore, perciò dura eterno il morso 
ch’egli diede ai costumi x e se ne scontrano gli ori- 
ginali fra quelli che tutto dì ci urtano a lato. 

. Notevole per l’autorità dittatoria da alcuni attri- 
buitale è 1’ epistola ai Pisoni , che impropriamente 
s’ intitola dell’arte poetica e che in fatti è di fondo 
didascalico, colla forma epistolare e con episodii sati- 
rici ; mescendo leggiadramente il sale mordace colla 
famigliarità del sermone e l’arte del* precetto. Ivi il 
venosino, colla libera unità che alle epistole s’ad- 
dice, discorre intorno a varii punti della letteratura, 
ma principalmente alla drammatica re mentre sem- 
bra che in questa ponga ceppi al genio con regole 
arbitrarie, tende a svincolarla dal timore dei pedanti, 
i quali, allora, pretendevano che là lingua si restrin- 
gesse ad un tempo solo e a certi autori, anziché rico- 

• » , • *. * » 

4 \ 

« • 

• ' ' . * 

0) Val gius ’ ostento propio r non alter Homero. 

V arius, Virgili usqite 

; .... Ànimce quales ncque candidiores 
Terra tulit 9 neque queis me, sit conjunctior alter. 


f 
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noscerne sovrano arbitro l’uso (1) ; chiamavano sa- 
crilegio il negar venerazione agli antichi, quanto il 
far* giustizia a coloro il cui nome non fosse ancora 
dalla morte consacrato (2) ; intendevano persino che 
il censore ciancierò e petulante valesse a decidere 
più che il giudizio de’ pochi savii modesti. 

P. Virgilio Marone, nato presso Mantova, educato 
Virgilio a Cremona e a Milano, venne a Roma a reclamare 
Fa vite suo poderetto allorché i campi furono ripartiti 
fra i soldati d’Ottaviano, e trovato grazia appo que- 
sto , l'ehhe come un dio e ne accettò i favori (5). 

• • • 

Candidò, forbito, amico dell’arte e della pace, era 
il poeta nato fatto per quei tempi. Il genio romano, 
serbando fra le guerre Y impronta dell’origine sua, 
crasi compiaciuto sempre delle cose pastorali: or 
importava il richiamare dal tumulto alle dolcezze 

* • i , 

campestri, alla tranquilla operosità delie ville; onde 


CO * > ; * Usus ' * * . • ■ ' 

Quèm penes arbitrium est et jits et norma loquendi. 

* • i* » t. 9 < # 1 ^ ^ * (• • 

(2) Qui redit qd fastos, et virtulem ccstimat amili , 
Mitalw que nifi il, riisi quod Libitnia' sacravil. 

Si tam Graiis novitas invisa jais set 
, 1 * ’ , Quam nóbis , quid nòne esset vetus ? . . . . , 

3 am saliare: carnieri qui laudat a 
u Jngeniis non iUe Javet, plauditque s$puhis % 

j Nostra sed impugnai , nos noslraque liuidus odit. ", 

. f • . * - • 

r . • % • # #• . .ì. 

jf3) Gli autori antichi della vita di, Virgilio fanno ascender 
.le sue ricchezze a. dieci milioni di sesterzi (11. 2,000,000}. Senza 
credere così appunto, sappiamo però che veramente il poeta la- 
sdossi trarricchire. Giovenale vi allude “bella satira VII. 69: Ora- 

zio ne dà lode ad Augusto (ep* i. lib. II. v. 245};' 

/* • * 

Al nequé dedecorant tua de se judicia atque 
Munera , qua?, multa dantis cum laude , tidenuit 
Di ledi libi Kirgilius , Variusque poetee. 
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Mecenate con istanza (1) indusse Virgilio a volgere 
l’amore de’ Romani verso i campi , nobilitare l’agri- 
coltura, e far parere non indecoroso che i legionarii 
mutassero le spade in aratri. E fece le Georgiche e 
le Bucoliche, capolavoro di gusto, di retto senso e 
di stile, il monumento più forbito della letteratura 
antica, la disperazione di quelli che si ostinano nella 
poesia didattica, e che delle apparenti difficoltà ot- 
tengono facile vittoria, se si considerino isolati, ma. 
restando d’ infinito spazio inferiori a Virgilio. 

Nessun poeta forse conobbe sì addentro i più fini 
artifizii dello stile, che trattò con varietà portentosa 
di voci , inesauribile ricchezza di ritmo , carezzando 
gli orecchi del lettore perchè nè un istante se ne 
rallenti la schizzinosa attenzione, senza per questo 
solleticarla con trovamenli lambiccati e men natu- 
rali e con pruriginose viyezze. Tu vi vedi un uomo, 
che dopo conversato nella coltissima Corte d’ Augu- 
sto, appura nella solitudine quanto ivi imparò , lo 

raffina col delicato suo sentire ; e dal maestoso 

* 

andamento del suo esametro fino alla scelta de’ vo- 
caboli ove si equilibrano le vocali con le consonanti, 
e le dolci colle aspre, tutto è studio di mostrare 
che di pari sieno proceduti il pensiero e l’ espres- 
sione. Sente che il compito suo non è d’ inventare, 
ma di far una poesia finita: conosce le bellezze di quei 
che lo precedettero, e non che ostinarsi per amore 
d’originalità a scostarsene, li copia, poi v’aggiunge 
alcune finezze tutte sue , collo studio migliora ciò 
che a quelli l’istinto fornì , ne toglie ogni scab rezza, 
ogni disconvenienza , e col più fino garbo lusinga 

(4) • Haud molUa jussa. 

Aceipe jussis ; 

Carmina ccepta tuis . r m 
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il lettore, il quale prende amore ad un poeta, che 
pone ogni sua cura nel recargli , diletto. , & 4 
/ In mezzo a ciò, Virgilio non dimentica Roma sua, 
che appunto: fra i campi crebbe, e divenne la bèllis-: 
sima delle cose : gli stessi pastori faranno continue 
allusioni alle fortune di Roma e alla .magnificenza 
d’ Augusto. I quali pastori son gente colta e raffinata, 
tanto che li fa esprimere i sentimenti suoi stessi ; 
nè seppe come Teocrito far dimenticare che tutto è 
finzione, come neppure variar i caratteri , e tenersi 
nel dominio della poesia pastorale (1). . m } 
Ma un’opera maggiore gli chiedevano i suoi pro- 
tettori, una che non lasciasse a Roma alcuna invidia 
». ' 

delle greche ricchezze, un’epopea'* Tutt’altra dispo- 
sizione d’animo si richiede a legger F epopee primi- 
tive e veramente nazionali d’Omero,. di Dante o 
i ' Niebelungert , e le successive di studio e d'arte, 

non dettate dalla necessità di ritrar uno stadio del- 

. # * • 

F incivilimento e di raccorre le tradizioni de’ popoli, 
ma da un proposito ventilato, come il Tasso allorché 
discuteva se cantare la prima o la seconda crociata. 
L’epopea è la storia delle nazióni che mancano 

anóora di annali e di critica. I popoli raffinandosi 

* * * 


perdono quell’ingenua credenza nell’ immediata in-, 
tervenzione degli dèi, che tanta parte esercita nelle 
epopee primitive ; la scienza spiega ciò che parea 
mistero, e' Y industria rapisce la grazia infantile ai 
famigliarti nonnulla della società nascente.. Allora 
all’ epica grandiosa d’ Omero devono succedere , i 

(t) Cesare Scaligero [Poe lice s liber V qui et Criticusj ri le vài 
i furti commessi da Virgilio sopra Omero» Pindaro, Apollo- 
doro ed altri, ma dimostrando un per uno eh’ esso li superò 
tutti: nel che porta l’erudjzione d’un gran critico e l’ostina- 
tezza d’un pedante. 
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tanti lavori d’erudizione che vedemmo eseguiti nella 
scuola d’ Alessandria , ricchi di bellezze , regolar- 
mente condotti, ragionati in ogni loro movimento, 
ma lontani troppo da quella: generosa sprezzatura, 
dal procedere magnanimo dei poemi popolari e na- 
zionali. In quelli alla fede cieca è sostituita V alle*»* 
goria , la discussione, la scientifica curiosità ; ricor- 
dandosi degli impeti della lirica , il poeta vi mesce 
sentimenti personali ; per memoria dei drammi, cercà 
le situazioni e la commozione tragica. 

Virgilio, venuto dopo gl’ imitatori, nel tempo della 
massima coltura , non poteva ( quand’ anche il genio 
ve l’avesse portato) fornire un’ epopea naturale ; ma 
doveva a forza di studio, di cognizioni, di arte, esi*? 
birne una che nella sua armonia mettesse in accordo 
quanto' sin là eràsi fatto di. meglio. 

E fatto già s’era molto in Roma ; giacché, se pure 
è ,un sogno erudito l’ esistenza de’ poemi nazionali 
primitivi, dove le idee fossero personificate in tipi , 
quali furono i sette re e glr> eroi fino alla battaglia 
del lago Regillo (4),, abbiamo certa conoscenza di 
Nevio ed Ennio, che cantarono quegli la prima guerra 
punica, l’altro la seconda e la etolica(2). Al loro 
tempo già si scriveva la storia, onde non poteva es- 
sere la loro epopea che l’esposizione in versi di fatti 
umani; e la macchina tanto meno sinceramente po- 
teva esser maneggiata da Ennio, traduttore d’Evee- 
mero e d’ Epicarmo, i quali spiegavano la mitologia 
coi, simboli o colle apoteosi. Blandendo la vanità 
nazionale; risalivano i due poeti su fin all’ origine 

fi) Vedi voi. lift pag. 529. • • » * 

f 2) Ennio rammenta altri cantori: . 

. ^ Scripsere alii rem 

Versila quos olim Fauni vatesque canebant . 
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di Roma; ma ciò doveva. somigliare ad un innesto 
eterogeneo, non portato dalla natura del soggetto 

trascelto. > • 1 ' ; 

\ * 

Si compirono poi grandiosi eventi-che parvero sog- 
getti degni di epopea: ma la critica avea già separati 
i due elementi, necessarii, almeno secondo le formo 
greche, a dar vita a quella, intendo i fatti storici 
e i soprannaturali. Molti ricorrevano alla mitolo- 
gia (4 )* scostandosi affatto dalla loro età; gente chq 
anche Properzio incensava e derideva (2) ; fedeli a 
soggetti, che oltre esser ricantati, non erano più 
creduti guanto bastasse per servire alla poesia. . 

Altri invece assumevano ad argomento le recenti 
glorie di Roma : la guerra de’ Cimbri, il consolato 
di Cicerone, le spedizioni di Lucullo' e di Pompeo, 
le conquiste di Cesare, le vittorie. d’Antonio o d’Ot- 
tavio, come fecero Ostio, avo della Cinzia di Pro- 
perzio, due Furii, due Ciceroni, Varrone d’ A tace, 
Ansere lodato alla Corte d’Antonio e beffato a quella 
d’Augustó, Vario ed altri. Ma e la vicinanza delle im- 
prese tolte a cantare impedendo il liberò volo della 
immaginazione trasmutava il poeta in istoriografo ; 
e l’essere clienti o protetti dell’uno o dell’altro di 


co Qui s. aut Euryslhea durimi , 

, Aut iLlaudati nescit Busiridis ar/is? 

Cui non dictùs Hylas puer et Latonia Velos , 
ffippodameque humeroque Pelops insignii ebumo , 
Acer equis ? ** * * , Georg. III. 4. 

(2) Dum jiibi Cadmece diciuitur, Pómice, Thebce • 
Armaque frate r lice tristia , m il iti ce, 

Atque ( ita sim felix) primo contendis Homero ì . . . * 
Me laudent doctce solum placuisse puell/x. 

Tu cave nostra tuo contemnas carmina fasta : 

Saspe verni magno Jcenere tardus amor . 

/• Eleg. 1. 7, ' 
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quegli illustri, imponeva la necessità ^adulare un 
Uomo o una fazione , anziché lusingare la nazione 
tutta o interessare l’umanità. / • 

Un’altra fonte di poesia pei Romani erano le anti- 
che memorie del loro paese, e il contrasto singolare * 
fra i deboli cominciamenti di Roma e la presente 
grandezza. Ciò fu soggetto ai canti d’un Sabino, tron- 
chi dalla morte (1); su ciò fondansi i Fasti d’Ovidio; 
Properzio si propone di cantare le antiche feste e I 
prischi nomi dei luoghi (2), e di tale poema son forse 
frammenti molte parti del suo quarto libro, come il 
concetto ne spira nell’elegia a Roma , dove canta : 

« Quanto vedi,* o straniero, della massima Roma, 

« prima del frigio Enea era colle erboso;- dove sor- 
« gono i palazzi sacri al navale Febo , riposarono- i 
« profuglxi buoi di Evandro ; questi templi d 7 prò 
t crebbero per numi di creta ; il padre Tarpeo tuo- 
« nava dalla nuda rupe è dai nostri armenti era 

* frequentato il Tevere; il corno pastorale convo- 
« cava i prischi quiriti, e . cento do loro in un prato 

* assisi , formavano il senato nè sul cavo teatro 

« pendevano veli sinuosi; nè di solenne croco olez- 
« zavano L palchi; nè s’ebbe cura di cercare stra- 
« nieri dèi, quando la turba tremava intenta ai sacri 
« riti. » (5) • *• ■ * 

S’ aggiunga a tutto ciò l’abitudine, divenuta ne- 
cessità, di seguire i Greci, non solo nel verso e nella 
forma esteriore, ma ben anco nel fondo e massime 
nelle credenze. . ; . 

. \ •«■*.• -, * * . . 

y ) Inyierfectumque dierunt 

Deseruit celeri morte Sabitms opus. : 

‘ * Ovjdio de PonioiV, li f5., # • » 

(2) Sacra dicsque canam et cognomina prisca locotum . 

Eleg. IV. X. 89. 

(?) iV.A ^ - 
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Ciò vide Virgilio, ed ebbe tant’arte da combinare 
tutti gli elementi , che gli altri cercavano distinti. 
Omero gli forniva il soggetto, gli eroi , 1’ orditura 
perfino e il verso e il tuono ; ed egli associando 
l’Iliade e l’Odissea, ideò un poema di viaggi come 
questa, di guerra come quello. Le memorie repub- 
blicane poteano recar ombra al pacificatore fortu- 
nato, e in troppi affetti avrebbe dato di cozzo se t 
come Lucano, avesse tolto a cantare armi tinte di 
sangue non ancora espiato. Il trarre la favola iliaca 
a significazione italiana non era cosa nuova, e blan- 
diva la vanità di tutta la nazione, mentre special- 
mente accarezzava questa gente Giulia , ingrandita 
dalle rovine di tutta l’ aristocrazia. Su quella lon- 
tananza, favorevole all’ immaginazione, potrebbe fa- 
cilmente per via d’episodii annestare i nomi di co- 
loro per cui crebbe e s’ assodò la romana cosa : 
potrebbe coll’episodio di Didone introdurre la guerra 
punica, il cui esito decise della grandezza di Roma; 
e colle antichissime cagioni delle nimistà e colle im- 
precazioni di Elisa che invocava irreconciliabili gli 
. odii e le vendette contro la schiatta d’ Enea, giu- 
stificar la distruzione di Cartagine per titolo di si- 
curezza. Infine metterebbe a confronto la Roma non 
nata ancora presso jl regio tugurio d’ Evandro, con 
quella meravigliosamente marmorea d’ Augusto, per 
versare su questa tutto lo splendore della storia ita- 
lica e del tempo de’ semidei. 

La macchina poetica in tal caso poteva esporsi 
allo scetticismo filosofico senza eccitare le risa, poi- 
ché riconoscevasi come uno spediente letterario, 
come uno dei varii congégni onde il governo si so- 
stentava. 

Un’ orditura così calcolata , quanto dovea restar 
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dissotto dalla spontanea ispirazione di Omero ! Que- 
sti, uomo ancora dei tempi ' eroici , cioè credenti, 
unisce la terra al cielo, mostrando cospiranti a co- 

mun fine la volontà celeste e la umana, è perpetuo 

, * * « ^ 

l’intervento delle divinità. alle azioni e ai consigli 
de’ mortali. I tempi di Virgilio perdettero quell’ ini- 
ziazione divina, e le imprese.compajono senza rela- 
zione col cielo, e di rado con una destinazione so- 
ciale: onde in esso il mostrarsi tratto^ tratto degli 
dèi è macchina d’arte ; e poetando per un popolo 
il quale più non crede, sorregge l’ ispirazione colla 
scienza. Più non basta pertanto «he la musa gli canti- 
le origini della romana gente, ma deve accertarle, 
onde esamina la tradizione, sceglie, ordina, fa un 
esercizio d’arte, non una poesia dv primo getto, e 

f * 

rimane buon testimonio delle antiche tradizioni. 

Quegli stessi che parrebbero naturali concepimenti 
della sua musa, sonò reminiscenze. Nevio* nel poema 
sulla guerra punica, aveva già raccontato la venuta 
di Enea in Italia, e seguitone il viaggiò coi casi me- 
desimi narrati da Virgilio , colle procelle concitate 
. da Giunone, e le querele di Vertere a Giove, e le 
speranze onde la consola: e probabilmente quel- poeta 
condusse Enea a Cartagine, còme sappiamo di certo 
che inventò il personaggio di Anna sorella di Bi- 
done (1). La pietà di Enea che .salva il padre e i i 
penati si legge in Varrone, dove è soggiunto che 
l’astro di Venere più non dispàrve dagli òcchi dei 
Trojani, finche* nòn ebbero afferrato al lido indicato 
dall’ oracolo di Dodona. Lunghi passi non fe’che tra- 
durre da Apollonio Rodio : Stesicòrò gli offri quella 
soluzione del dramma iliaco; se crediamo ad un degli 
interlocutori dei Saturnali Ai Macrobio, il secondo 
(0 Herman, Elemento, dottrina: metrica, p. 629. 
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libro dell’ Eneide & tolto di pianta da Pisandro epico, 
greco: e la crestomatia di Proclo c’insegna, che 
l’ invenzione del cavallo di . legno è dovuta ad Arar-, 
tino e a Lescfie.. *; ; 

Non fu dunque Virgilio poeta d’ ispirazioni perso- 
nali ; e senza mai reggersi: su ale proprie, ricalcò 
Teocrito nelle Egloghe, Esiodo nelleGeorgiche, Omertà 
nell’Eneide. \ , •• 

Ali’ Eneide non potè dare l’ultima ‘mano , « mo-t 
rendo ancor fresco raccomandava ad Augusto di 
bruciarla, voto che Y imperatore non adempì* Tal* 
quale la lasciò, mal ordinata nel tutto, e ad ora a<L 
ora imperfetta nella rappresentazione e nelle espres- 
sioni, l’ Eneide è squisito lavoro, e la forma che in essa» 
aquistò l’epopea , servi di nonna e talvolta di ceppa, 
agli epici posteriori (1)*. Esaminando quel bellissima 
ingegno così armonico , rincresce ch’ei non abbia o 
voluto o saputo essere più nazionale ; e invece d’imi- 
tar separatamente i didascalici d’ Alessandria e l’epico 
meonio , innestar gli uni coji’altro, e nell’esposizione 
della civiltà italica antica (dove rimase tanto infe- 
riore ) introdurre, non in forma d’insegnamento , ma 
come . ritratti, quelle ingenue pitture della vita cam- 
pestre che era stata naturale^ agli antichi Italiani,, 
come ai Greci l’industria e la navigatone: Così avrebbe, i 
fatto opera non soltanto romana ma italica , schivata 
il troppo vicino confronto coi poeti limitati, e il con- 
trasto che in lui come negli altri Latini si scorge 
fra quello che ha di propria con quei che toglie a 
prestanza* . v . ** f * '* v *A-* " ^ 

Da fanciulli , un gran poeta ci disse Studia VirgiUa z 

. * , * » 

(O La versione di Annibal-Caro è* degna d*»» poeta, e ff 
tanti ohe dappoi vollero emularlo, ,la dimostrarono a ragiona- 
menti difettosa, alia prova iiiarrivahihsv 
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e ponemmo un amore passionato .a quella squisita 
forma , così temperante, così pudica nella sua bel- 
lezza; ma non per questo assentiremo a chi , con 
frase da scuola, ripete che superò i suoi modelli. 
Alla descrizione dei giuochi, tanto semplice nel Meo- 
nio , egli oppone un tale affastellamento di artifizii , 
che sarebbero troppi a narrare la distruzione d’un 
impero* Chi non ha sentita la sublimità delle batta- 
glie d’Omero? ogni uom che cade v’ha il suo com- 
pianto, al tempo stesso che tutt’insieme è un fragore, 
una mescolanza di cielo e terra , che rimbomba nei 
versi e nelle parole. Qual meschino spediente invece 
quel cavallo di legno ! Cento prodi che si chiudono in 
una macchina, esponendo lor vita ai nemici: Sinone 
che intesse la più inverosimile menzogna:. Trojani 
così ciechi, da non mandar fino a Tenedo, che dico? 
da non salire sopra una torre per avverare se la 
flotta nemica abbia preso il largo nell’Ellesponto ; in 
breve ora, sì smisurata mole è trascinata dal lido 
fin alla rócca di Troja., superando due fiumi e gli 
aperti spaldi : poi non appena Sinone la dischiude* 
Troja è incendiata, e presa * .Troja vastissima , piena 
di popolo e di un esercito intatto, fra cui quasi solo 
Enea pensa a difendere' la propria casa t già prima 
dell’alba ogni opposizione è cessata, i vincitori; ridus- 
sero. in magazzini- le spoglie e i prigioni ;/ ed i vinti 
raccolsero altrove quel che hanno sottratto alle fiamme. 

Se veniamo ai caratteri, le furie di Giunone al 
principio del primo libro, e l’enfatico suo soliloquio 
è i complimenti al dio delle tempeste spiegano essi, 
in* lunghi versi, quanto in pochissimi Omero dipin- 
gendo il sacerdote che lungo il lido ritorna e prega 
vendetta e l’ ottiene dal dio che scende così maestoso 
e così formidabile ? Evandro alFabbandonare Palante 
R. Tom. V. 
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mostrasi femminetta al confronto di Priamo ai piedi 
d'Achille : Ettore che bacia Astianatte ha ben altro 
decoro che Enea nel salutar, il figlio per andare a 
combatter Turno. Priamo regna venerato , e grande 
anche nella sventura ; Latino ne’ giorni di sua gloria 
è un misto d’inettitudine e di credulità: non è più 
Ettore che combatta per le sacre mura di Troja, ma 
un principe straniero , che occupa il paese altrui e 
usurpa raltrui donna ; eppure vince e la vittoria lo 
giustifica ; — diritto romano. 

. Nè un solo forse de’ caratteri in Virgilio è ben 
- Ideato e a se medesimo consentaneo ; Àcate non sai 
* che è fido se non dall’ epiteto del poeta ? chi il 1 pia 
applicato ad Enea non intenda nel primo senso di 
religioso ed obbediente agli dèi, dee fare le me- 
raviglie grandi ài vederlo applicato ad uomo , il 
quale ospitalmente accolto in una teiera straniera , 
seduce la donna che sa di dover abbandonare r ap- 
prodato altrove , rapisce quella d’un altro. Ma a tutto 
è ragione il comando degli dèi, che lo destinavano a 
creare i padri albani e . le alte mura di Roma, e la 
* grandezza d’ Italia , gravida d’ imperi e fremente di 
guerra.' 

Neppur si propose egli di ritrar particolarmente 
veruna età ; non la sua, non quella che descrive (i); 
ueppur ad aprir un nuovo calle ai successori, ma fu 

■ i- *• ' . * . 

- (t) Perciò molte infedeltà di costume possono notarsi irf Vir- 
gilio. Enea e Di dono vanno a caccia dr cervi in Africa dove 
pur sono monti coperti d’ abeti (lib. IV). Al principio del V, 
Enea col vento Aquilone vi èn d’ Africa in Italia. Plinio diee che 
iliacis temporibus ne c ture supplicaòatur , e in Virgilio troviamo 
gl’incensi V. 745: vi troviamo guerrieri a cavallo e trombe, 
in usa ti in Omero; così le triremi (Temo consurgunt ordine remi 
V. i20) mentre Tucidide le fa introdotte assai più tardi. 
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tutto amor dell’arte e nazionale compiacenza; l’adu- 
lazione stessa non gli riuscì sguajata come quella onde 
Ariosto cantò gl’ indegni suoi mecenati, ma fina e qual 
s’addiceva alla forbita Corte d’ Augusto. 

Nella quale vivendo , Virgilio ingentilisce gli eroi : 
Enea depo9e la pelasgica rozzezza (i) : la donna 
non è più una Criseide che passi a chi vince , non 
un’ Andromaca che , da vedova di Ettore v si contenti 
divenire la sposa di Elleno ; ma una regina che giurò 
fedeltà al perduto consorte , che cede solo alla pre- 
potenza dell’amore , e all’ amore tradito non sa so- 
pravvivere. Nell’ inferno di Omero, Achille ribrama 
avidamente lavila ; nell’ Eliso di Virgilio Dido ne guata 
silenziosa il suo traditore e passa. 

In quest’ ultimo tratto scorgiamo un inerito che 
renderà Virgilio sempre caro a chi è capace di sen- 
. ' • 

(1) Per sentire la differenza dei sentimenti verso le donne 
nei moderni e negli antichi, basta osservare come Virgilio non 
faccia da Enea tener conto alcuno degli spasimi di Didone; anzi 
da questi egli passi a mostrare V indifferenza dell* eroe con un 
fatto, ove par chVmanchi a quella rettitudine di smso e di 
gusto che pur tanta ayea. Nel IV libro Enea tenta fuggire di 
soppiatto, ma scopertolo, Didone il prega per quanto han di 
sacro Pamor loro, il cielo, la terra; infine sviene; le damigelle 
la trasportano sul letto, e il pio Enea torna alla flotta: 

At pius Eneas, quamquam lenire dolentem ' 

Solando cupit .............. 

Jutsa tamen divani exsequitur, classemque rcvisit. 

U pius qui noudirebbesi una celia atroce? Anna va a scongiurarlo: 

Miserrima Jlélus 

Fertque , rejertque soror: sed nulli s ille movetur 
Fletibus , aut voces ullas tractabilis audii . 

- Fata obslanty placidasque viri deus obruit aurea. 

Che più? mentre Didone si dispera e prepara ad uccidersi, 

. Eneas, celsa in puppi , jam ccrius eundi , 

* Carpebai somnos , 
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tire. Fra tanti poeti che menzronamnio , i quali can- 

, * * 

tarono prolissamente i loro amori, pur uno non tro- 
viamo Che tratteggi al vero i progressi della passione, 
accontentandosi essi di ritrarne qualche accidente 
ó le crisi più rilevate , e sfogarsi in sentenze, in la- 
menti ingegnosi , in ricche descrizioni , in tutto ciò 
che è esterno. La meditata cognizione della vita in- 
teriore doveva ai moderni venire da una fonte nuova; 
e già Virgilio parve preludervi , che impedito dai 
tempi d’essere ingenuo , si rese semplice, eloquente, 
patetico ; trasfuse nella poesia il pròprio cuore, e ciò 
chedapprima era soltanto esteriore , ridusse subiet- 
tivo ; coll’irisistere sopra un sentimento, e insinuan- 
dosi ne’ cuori , scovarne i secreti piu ritrosi , e se- 
guir passo passo il crescere e il declinare d’una pas- 
sione. Vedetelo in quell’amore di Didone , di cui 
son gettati i primi semi colla pietà nata dalla fama, 
poi cresce colla vista , col racconto , colia consue- 
tudine , col raziocinio,, finché deluso , non può ces- 
sare che colla vita. - 

A questa finezza di sentire va* debitore Virgilio 
d’un genere di bellezze nuove, com’è l’avvicendarsi 
delle pitture , per cui dalla desolazione di Troja in- 
cendiata balza ad una scena di famiglia ; di mezzo 
all’ira disperata, Enea è rattenuto dalla vista di 
Elena ; alla procella succede la placidissima pittura 
di quel porto, e le ospitali accoglienze; l’episodio 
puramente guerresco dell’ esplorazione notturna nel 
campo è risanguato dall’affettuoso episodio di Niso 

■Si 4 # 

; ed Eurialo. 

Un’altra delle vaghezze più care ih questo amabilis- 
simo poeta è quel suo tradurre l’idea in immàgini che 
ti offre vive vive all’occhio. Quella fanciulla che getta 
al pastore un pomo , e si nasconde tra’ salici, ma pur 


* 


Digitized by Google 


POESIA. 549 

desidera d’ essere veduta (1) : quel bambino che coi 
primo riso conosce la madre (2) : queir Apollo che 
tira F orecchio al poeta , per avvertirlo di non tra- 
scendere i pastorali argomenti (•?) : quel garzoncello 
che a fatica attinge i fragili rami (4) : quell’idea delty 
speranza, rappresentata in Dafni che innesta i peri, 
di cui coglieranno le frutta i nipoti (3) : que’pasto- 
relli che incidono sulle piante i cari nomi, le piante 
cresceranno e gli amori con esse (6), son idilli in- 
teri , che il pittore può -rendervi in altrettanti qua- 
dretti., Poi, per belle che sieno le scene di paesaggio, 
sente Virgilio quanto vi manchi finché non siano av- 
vivate dalla presenza dell’uomo. Or dunque tra i noti 

fiumi e i sacri fonti non mancherà un fortunato 

' * • ■ ■ * 

vecchio , godente V opaca frescura (7); o un afflitto 
che tra l’ombre di densi faggi , alle selve e ai monti 
sparge inutili querele (8): e i molli prati, e i lim- 
pidi fonti e i boschi gli dilettano solo in pensar alla 

• * * 

• * * * * * * * 

/ « 

(1) Malo me Galatea petit , lasciva puclla , * 

JSt fugit ad sali ccs, et se cupil ante vide ri* 

(2) Incipc , parve puer, ri su cognoscere matreni. 

(3) Curri eancrèni reges et pr celia, Cynihius aurem 
Vclh t , et admonuit : Pastorerrt , Tityre , pingues 

• v * 

Pascere oportet oves, dcductum dicere carmen . 

(4) Jamjragiles poter am a terra contingere ramos . 

(5) Intere,. Da phni, piros; carpent tua poma ne potè s» 

(fi) * Teneri sgue meos incidere amores 

• Arboribusj crescent ilice, ctescetis amores. 

(7) Fortunate senexl hic inler flumina nota 

Et foiìtes sacros,frigus captabis opacunt. 

• » 

(8) Tantum inter densas , unibrosa cacumi ri a, fagos 

Assidue veniebai : ibi ficee incondita solus . r 

• • « 

Montibus et sylvis studio j adulta t inani . 
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dolcezza del vivervi eternamente colla sua Licori (4). 

Queste particolarità di stile e di sentimento, quelle 
grazie pudiche, quelle finezze intuitivé formeranno 
il pregio immortale di Virgilio ; e redimendo i plagi, 
gl’ imprimono un carattere tutto proprio , e fl fanno 
• perpetua delizia di chiunque abbia sentimento del bello. 

’ Placida scorse la sua vita , più che non soglia 
in poeta.. Caro ad Augusto e largamente da lùi ri- 
munerato , non prendeasi briga delle romane cose e 
dei perituri regni , ma ritirato presso Taranto , fra 
i pinoti deW ombroso Galeso (2) cantava Tirsi e Dafni 
come l’usignuolo che la sera empie il bòsco de’ suoi 
gorgheggi senz’altro pensiero. Lo mordevano i Mevii 
e i Bavii , peste d’ogni età ? ma di concordi encomii 
il sollevavano a gara i migliori dell’ età sua (3); la 
curiosità ammiratrice veniva a cercarlo nel suo ri* 
tiro, ed entrato una volta in teatro, il popòlo tutto 
s’alzò come all’ arrivo dell’ imperatore (£). Studiava 
molto ne’ tragici (5) , cercava l’erudizione , e prati- 
ci 3 Hic gelidi forites, liic mollia prato , Lytoris, 

Hic nemus , hic ipso tècum consumer er cevo. 

(2) Tu canis umbro si sub ter pineta Galesi 

Thyrsin, et attritis Daphnin arundmibus. 

• * i * • » 

^ Properzio II. 34. 

Ciò prova che colà scrisse le Bucoliche. Quanto alle Geor- 
giche, egli stesso nel libro IV. v. 125 canta: 

l Samque sub' Oebalice memini me turribus ardi 
Qua niger Jiumectat flave alia culto Galesus etc. 

(3) Cedile , romani scriptores , cedile , graii; 

Ncscio quid majus nascitur Iliade., 

Properzio lib. II. uit. 

Titjrrus et sejgetes JEnciaque arma legentur , 

Roma triumphati dum caput orbis erit . 

“ f ' • Ovidio Ara. I. xr. • 

(4) Donato Vita Virgilii §. 5. Vedi la nota Z. 

(5} Est ingens ei cum tragcedidrum seri plori bus familiaritat 
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cava le dottrine epicuree , esclamando beato chi po- 
nesse sotto i piedi ogni timore del fato e dell’ aver- 
no (1), e consigliando a godere la vita sinché ne fosse 
tempo , senza curarsi del domani (2). 

. Pochi autori nominammo , eppure in piccolo giro 
d’anni troviamo Catullo non dirozzato ancona, e 
Ovidio già corrotto : cosi breve durò il meriggio della 
letteratura romana. Alla quale si fa giustamente rim- 
provero d’aver abbandonato l’originalità per trasci- 
narsi sulle, orme della Grecia , non soltanto colFimi- 

i 4 7 

fazione naturale a chi, venendo dopo, eredita dai pre- 
decessori , senza perdere ciò che ha di proprio nello 
spirito , nella lingua , nella tradizione , nel modo di 
pensare nazionale , ma coll’affannarsi a seguire le 
forme artistiche , particolari ad una gente straniera, 
e per conseguenza cercar invano coirartifizio di rag- 
giungere l’altezza, cui soltanto colla naturale vivacità 
dell’ingegno si arriva. 

lo credo che Tesarne di questi poeti basti a to- 
glierci fede ai poemi nazionali , di cui qualche cri- 
tico moderno dotò la fanciullezza di Roma ; e da cui 
suppose derivati i racconti ideali che la Storia ac- 
cettò per veri. Un popolo tutto giurisprudenza e le- 
galità , le cui imprese principali sono lotte di diritti, 

ove i patrizii nell* orgoglio , i plebei aeirawilimento 

* * % 

* * * » 

•• • « i 

• " i 

9 * * 

Macrobio Satura. Y. 48. Egli medesimo il dice vir tam anxie 
doclus . * 

(4) Felix qui potai t rerum cógnpscerc causai, 

Atque metus omnes et inexor abile fa tum 
Subiecit pedibus , slrepitumque Acherontis a verni. 

' * Georg. 

• (2) * Pone merum et talos: pereant qui crasiina curanti 

Mors aw em veUens , vivile, ait , venio . 

/ f \ . Catakcta. 


* 
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mirano continuo a pratici risultamenti , ove il solo 
carme rimasto per frammenti , sono le dodici Tavole, 
ove una legge di queste punisce col supremo rigore 
la libertà dei canti , non accenna d’ esser uscito da 
una culla poetica , nè d’aver avuto quel sentimento 
elevato dell'esistenza , il cui più insigne frutto sono 
i . poemi eroici. 

Se fosse prevalsa l’Etruria * l’Italia avrebbe , con 
forma e lingua sue proprie , serbato una poesia ori- 
ginale. Roma invece dal bel principio si rassegnò 
all’imitazione , e accettando gli dèi di Grecia, dovette 
con essi riceverne l’arte che sulla religione era fon- 
data , e che solo con questa dovea potersi mutare. 

Ma la religione fra i Greci era culto e dogma ; ai 
Romani era favola e convenzione ; e tale si mostra 
in tutta la loro poesia. Nessuno mai porrebbe credere 
che Virgilio, Orazio, Ovidio prestassero fede ai numi, 
che adopravano per macchina ed ornamento; nè mai 
la lira latina alzò un inno ove apparisse un alito , 
non dirò della devota ispirazione ebraica, ma neppur 
della convinzione che traluce in Omero, in Eschilo, 
in Pindaro , in Orfeo. 

• Il poeta pertanto non sentiva i numi nel cuore ; 
attorno non aveva un popolo che Ascoltasse* troppo 
essendo il romano assorto ne’ positivi interessi ; ridu- 
cevasi dunque alla pura arte , nè in ciò poteva far 
di meglio che seguitare i Greci, i quali ne avevano 
esibito i più squisiti modelli (1). 

• . 

(0 « Quasi per abbellire la pace generale data da Augusto 
al mondo romano, e; per compenso della servitù, doveano la 
la letteratura e la poesia avere la loro età delPoro, per quanto 
era possibile all'autunno del mondo pagano , già volto a de- 
chino. Plauto e Terenzio non possono guardarsi che come fe- 
lici imitatori de* Greci ; il carattere poetico e il bello stile di 
* 


« 
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« Versare dì e notte gli scrittori di Grecia (4) è lo 
studio che raccomandano ai giovani di buone spe- 
ranze , non il meditare sopra se stessi , sulla natura, 
sul mondo , che li circonda : confidano farsi di gloria 
eterni , non tanto per coscienza delle proprie forze, 
tjuanto per avere gran pratica coi capolavori dei 
maestri , sceltone il meglio a guisa d’ape , e tradotte 
le muse di quelli a favellar con intelligenza la lin- 
gua del Lazio. Che se poniam mente a questa mo- 
derata pretensione, men vanitoso ci sembra quel loro 
continuo assicurarsi deirimmortalità, e d’associare il 
proprio nome all’ eternità della romana fortuna (2). 

Virgilio e <P Orazio non possono gran fatto arrestare gli occhi 
dello storico universale , se non per riguardo alla lingua di cui 
si valsero, e che in tutta l’età moderna fu ed è tuttavia co- 
mune a tutti i popoli. Ma tutto ciò, neppure eccettuata la feconda 
immaginazione d' Ovidio, non può dalla posterità riguardarsi 
che come una meschina spigolatura dopo la doviziosa messe 
raccolta fra i Greci dal genio delle arti e della poesia. La 
poesia del popolo romano non è a cercare ne’loro poemi come 
fra’ Greci; ma espressiva e vivente nei giuochi circensi, che 
il prudènte Augusto guardavasi dall’abolire; ne’combattimenti, 
ove il gladiatore agonizzante dovea saper soccombere e mo- 
rire con grazia e dignità, se voleva ottenere gli applausi del 
popolo; nel circo che sì spesso risuonò delle grida d’un odio 
implacabile contro i Cristiani, e delle parole omicide 2 Cri - 
.• stirali ai leoni. F. Schlegel Fil. della Storia lez. IX. 

(l ) Kos exemplaria gì osca 

jy oc /lima versate maria % versate diurna . (Orazio) 
(2) Non solo Virgilio ed Orazio, ma Ovidio, e persino Fedro 
si tengono sicuri di una fama non più peritura. Fedro dice: 
Habebunt certe quose,oblectent posteri ..... 

Ergo hiuc onesto, liuor , ne frustra gemas , 

Quoqiam solemms mihi debelar gloria. 

> « Privi, al lib. IH. 

Ed Ovidio nelle .Metamorfosi : 

Jamque opus exegi quod nec Jovis ira , nec ignes, 
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Se eccettui la satira , in cui al verso epico greco 
si diede maggior libertà e studiata sprezzatura , « 
dove il concetto fu del tutto nazionale, poiché ver- 
teva sui costumi e sull’indole romana , non v'è parte 
di letteratura dove i Latini abbiano nè aperto un 
nuovo sentiero , nè sugli antichi raggiunto i loro mo- 
delli. Per questo non ebbero teatro proprio , il quale 
non può reggersi che su tradizioni e sentimenti na- 
zionali : e la lirica massimamente ne restò offesa, 
poiché , se questa dev’ essere l’annonica espressione 
degli intimi sentimenti , qual cosa più le nuoce che 
il trovar la reminiscenza ove si cercava l’ispirazione, 
ed esser frenati nella commozione dal pensiero che 
il poeta non canta ma ricorda? . 

Eppure d’una tal quale originalità rimangono mar- 
chiate le opere loro, in modo da distinguerle d’ogni 
altra ; e questa viene dall’idea di Roma, che in tutte 


Nec poter it Jerrum, neo edax abolere vetusta s .... * 

Pai te tante n meliore mei super alta perennis 
Astra f erari nomenque erit indelebile nostrum y 
Quoque palei domitis romana potentia terris 
Ore legar poptdi; perque omnia saecula fama , 

Si quid habent veri vatum prcesagia , vivam . 

XV fine. 

L’ Anguillara presume altrettanto per la sua traduzione , 
. cui dice ; 

Or tu nata, opra mia, d’ima sì bella, 

D’uaa sì rara e varia poesia. 

Fa noto al mondo che l’età novella 
Non invidia talor l'età di pria: 

£ mentre rive la fosca favella, 

Fa che ancor viva la memoria mia : 

Fa col tenor de’ tuoi vivaci carmi , 

Ch’ io non abbia a invidiar bronzi nè marmi. 

la fine. 
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predomina , e che supplisce al diietto del tipo parti- 
colare , ond’ è impresso ciascuno dei grandi autor! 

di Grecia. Tal differenza nasce naturalmente dal di* 

» * . 

verso vivere d’un popolo eminentemente individuale 
e libero nelTesercitar come gli piace le forze del suo 
spirito , e d’un altro fra cui l’idea della patria gran- 
dezza prevale sovra ogni altra. 

Ad improntarle questo carattere assai valse Tesser 
le romane lettere fiorite per opera de’ principali cit- 
tadini , i quali abbracciando nella lor mente Finterò 
complesso della' civiltà nazionale , considerano ogni 
cosa nelle più ampie sue relazioni , a differenza di 
quelli che * scrittori e nuli’ altro , rimpiccioliscono la 
letteratura riducendola a mera arte , come vedremo 
nell’età successiva , e come s’ingegnano di fare nella 
nostra alcuni , cui pute ogni carattere grandioso (4). 

CAPITOLO VIGESIMOSESTO. 

/ 

Scienze — Commercio — Arti belle . 

L’inclinazione naturale degli Egizii pel maravi- 
glioso e pel sovrumano vi fecero presto piegar in 
sinistro le scienze, colà trapiantate dalla generosa, se 
non sempre savia protezione de’ Tolomei. Il popolo 
frivolo « continuamente immerso » come Dione Griso- 
stomo lo rimprovera « nell’ebbrezza dei piaceri e del 
« giuoco, svogliato d’ogni seria occupazione, non co- 
« nosceva sfortuna maggiore che il vedere un auriga 
« mal dirigere il cocchio nell’arena, o udir un musico 
« poco destro ; smaglianti ad uccelli non occupati 
« che di cantare e. saltabellare , inetti a qualunque 

(I) Dei greci letterati si parla e nell’epoca antecedente e 
nella successiva. ' 


Materna 

tica 


556 EPOCA. V. 434 av. C. — 4 dopo C. 

« azione nobile e grande. » Sovraggiunsero poi i fra- 
terni dissidii, infine l’avvilimento del dominio stra- 
niero ; e l’innesto dell’ ulivo ellenico sulle palme del 
Nilo intristì al taglio micidiale della spada romana. 

La Siria , altro focolaré di dottrina nell’età prece- 
dente , andò in preda ai medesimi guai ; e cosi per 
tutto non suonava che fragore di armi , e bestemmia 
o adulazione dèi nome romano. A Roma , centro di 
tutta la vita e d’ ogni moto , accorrevano i dottori 
d’ogni scienza ; ma quel popolo, inteso unicamente 
all’ immediata utilità , poco altro pregiava fuori del- 
Tarmi, dell’oratoria e della giurisprudenza. Tanto scar- 
samente seppero essi di geometria, che i loro giurecon- 
sulti supposero la superficie del triangolo equilatero 
eguale alla metà del quadrato eretto sopra un dei 
lati (4) ; fu tenuto un portento Sulpicio Gallo che 
prediceva gli eclissi ; e temiamo che la vantata scienza 
di Varrone si riducesse ad erudizione filologica. Ni- 
gidio Figulo, lodato a cielo da Cicerone , pare non 
foss’ altro che un astuto astrologo , il quale avvol- 
geva le sue dottrine in mistici parlari. Per questa 
vanità molti salirono in fama a Roma , e promette- 
vano a Pompeo, a Crasso, a Cesare che morrebbero 
di vecchiaja illustri e quieti in casa (2). Replicata- 
mente sotto Augusto furono cacciati di città , ma 
sempre vi ripullularono. Il maggiore scienziato, Ce- 
sare , il quale seppe e scrisse anche d’ astronomia, 
conosciuto il disordine del calendario* per riformarlo 
dovette ricorrere a Sosigene d’ Alessandria. Nell’anno 
c iìì>ii a ©r énm* tìùfiaàfié * > 

(4} Invece di far questa superficie = i yi (se si chiami a 
il lato) Coiumella la suppose = 73 — il che dà = ossia 
^675=26. . , 

(2) Cic, de divinai, II. 47. * 
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44 fu introdotto il ciclo solare di ventott’ anni , e 

* ' < 

nel 6 il lunare di diciannove anni solari, ossia il 
numero d’oro. 

♦ 

Fuori, le matematiche ricordano con onore Gemino *o 
di Rodi , che distinse le linee in rette, circolari e spi- . 
rali cilindriche , e insegnò la generazione della con- 
coide e della cissoide : e Teodosio che raccolse tutte 36 
le scoperte fatte sin allora intorno alle curve, posò 
su principii geometrici alcuni calcoli astronomici, e 
mostrò quali fenomeni debbono vedere gli abitanti 
delle diverse latitudini. 

La parte più importante della filosofia romana era 
la giurisprudenza , nella quale ottennero nome C. Gi “ ris * 
Aquilio Gallo , che passava parte dell* anno in villa p 
per iscriver opere : C. Aulo Ofilio, P. Alfeno Varo, 
e Servio Sulpicio Rufo che primo ridusse quell’arte 
a scienza. Oltre i famosi Labeone e Capitone , non 
vogliamo tacere A. Cascellio, arguto ne’ motti, indipen- 
dente nell’opinare , che mai non volle comporre una 
formola di diritto secondo le leggi pubblicate dai trium- 
viri, dicendo, chela vittoria non conferisce legittimo 
titolo al comandare. E a chi lo consigliava a mode- 
rarsi nello sparlar di Cesare , rispose : Due cose mi 
rendono sicuro : V esser vecchio e il non aver figlioli. 

D’economia rurale trattò Terenzio Varrone in tre rusiìc» 
libri de re rustica , il primo de’ quali , dopo le gene- 
ralità, parla delle vigne, degli ulivi, degli orti ; il 
secondo dell’allevamento del bestiame, e così de’for- 
maggi e della lana ; il terzo degli animali della bassa 
corte, della caccia e pesca. Chi si ricorda della sem- 
plicità onde Catone entra a queste materie (1) , la 
paragoni con questo di Varrone : « Se ozio avessi , 

« ti scriverei a mio agio ciò che ora ti schizzo come 
CO Vedi voi. IV. pag. 379. 


Vé*. 
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« posso sulla carta , pensando che convien accele- 
« rarsi, perchè quel che si dice, l’uomo esser null’al- 
4 « tro die una bolla , ancor più si attaglia a vec- 
« diio. I miei ottantanni m’avvertono di far il far- 
« dello pel gran viaggio. Avendo tu , o Fondania 
« moglie, aquistato un podere che desideri render 
« fruttifero con buona coltura , procurerò darti a 
« conoscere ciò che convien fare non solo mentr’ io 

« vivo , ma anche dopo morte Non invocherò 

« a soccorso le muse, come Omero ed Ennio , ma le 
« dodici divinità maggiori ; non i dodici dèi della 
« villa , sei maschi e sei femmine , le cui statue sono 
« collocate nel foro , ma i dodici che presiedono all’a- 
« gricoltura. E prima Giove e Terra che in cielo e 
« quaggiù racchiudono tutte le produzioni dell’agri- 
« coltura, onde son detti i gran genitori. Poi il Sole 
« e la Luna, il cui corso si osserva per seminar e pian- 
« tare : indi Cerere e Libero i cui frutti sono in- 
« dispensabili alla vita » e così procede la 

litania, finché entra a narrar colloquii avuti su questo 

fatto. 

r • * • • 

La medicina, fino ai tempi di Plinio , non era stata 
Medicina coltivata da verun Romano (4), benché lucrosa tanto, 
che gl imperadori pagavano fin ducencinquantamila 
- sesterzi Fanno ai medici 1 quali, se non tutti , la più 
parte erano schiavi o stranieri. Cesare pel primo co- 
municò a questi la cittadinanza (2). 

, Andavano essi tentando sistemi sopra gl* infelici 
daeniiy spacciando singolari novità e bizzarre teoriche, 
colla sicurezza di dettati che alletta le malate fanta- 
sie, e dà voga e ricchezza tra la docile credulità. Una 

CO Solàm hartc artium grcecarum nondiun exercet romana 
gravitai in tanto frncUt. Plinio Star. Nat. XXIX 
(2) Svetonio in C <* t . 42 . 
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delle loro scuole era chiamata medicina contraria , 
perchè nelle febbri lente ed ostinate , il professore 
ad un tratto abbandonava! rimedii fin allora tentati, 
per applicare i precisi contrarii. Augusto malato a 
morte , era curato con calefacienti, e Antonio Musa 
liberto suo lo guarì , sostituendovi di balzo i bagni 
freddi. Era il caso di dire con Celso: Quos ratio 
• non restituii , temeritas adjuvat. Un’altra volta guari 
Fimperatore colle lattuche , onde questi gli concesse 
Fanello , e per amor di lui , immunità a tutti quei 
della sua professione. 

L’empirismo messo in voga da Serapione fi), fu 
rovesciato da Asclepiade di Prusa , che forse a torto 
si confonde coi retore , e che venuto ad esercitare 
l’arte sua in Roma , vi annestò la filosofia di Demo- 
crito e d’Epicuro , e con franchezza entrò per nuovi 
sentieri , rigettando P ipotesi degli umori per sosti- 
tuirvi la fisica meccanica. 

1 corpi , secondo lui , sono un aggregato di atomi 
che lasciano degli interstizii: la sanità consiste ap- 
punto nell’ equa proporzione fra il diametro di questi 
e i fluidi che vi passano e ne esalano ; e le differenti 
malattie provengono da vizio e difetto de’ solidi e 
de’ pori. Non si danno adunque che due cause di 
morbi , dilatazione o stringimento ; e la pratica si ri- 
duce a somministrare rimedii che producano l’effetto 
contrario. Semplificata per tal modo la terapeutica , 
egli chiamava meditazione della morte la pazienza 
dell’arte che spia la natura per soccorrerla, battendo 
così Ippocrate , anche per la sua dottrina della crisi. 
Pronta , sicura , piacevole doveva essere ogni cura : 
onde riducevasi a dieta, ginnastica, fregagioni, vino, 

. r ‘ » • 

(i) Voi. IV. pag.333. 334. 


meto- 

dici 
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sbandendo ogni farmaco violento , e frequentando i 
semplici. 

Asclepiade spacciava con . tal sicurezza i metodi 
suoi , da arrivar sino a dire , che contenta vasi di per- 
dere ogni credito se in alcun tempo egli si ammalasse.» 
In vero non s’ammalò , uccidendosi nel cader da una 
scala : e i contemporanei suoi l’ebbero per un dio, 
Galeno ed altri per un impostore : ma si confessi che 1 
le sue teoriche sono le più plausibili o le meno assurde 
che l’antica fisica comportasse. Colla blanda pratica 
riconciliò alla medicina i Romani , che n’ erano disgu- 
stati dalla sanguinaria del chirurgo Arcagaio, al quale 
il soprannome di vulnerario fu mutato in quel di car- 
nefice , e forse per questo attirò alla sua professione 
le esagerate invettive dell’ antico Catone (1). 

I germi che Asclepiade avea deposti nelle opere sue 
Temi- yennero fecondati da Temisone di Laodicea, che re- 
8 ne gnante Augusto , ridusse quella medicina a sistema, 
facendosi capo della setta metodica. Adottata la teorica 
dei meati e la divisione generale dei morbi in istrin- 
gimento e dilatazione senza curarsi delle particolari 
differenze, studiò a semplificare la dottrina e agevolar 
la pratica. Alle cagioni occulte dei dogmatici e alle 
evidenti degli empirici surrogò le prossime , come 
fondamento della diagnosi , ingiustamente escludendo 
le cause remote. La medicina per esso era il metodo 
evidente di conoscere quel che le malattie hanno di co- 
mune , e di trattarle ; bastare dunque il por mente 
alle analogie comuni ; i morbi , secondo che cronici 


(<) Clie scriveva a suo figlio: Jurarunt inler se barbaro s ne- 
care omnes medicina. Et hoc ipsum mercede Jaciunt , ut Jìdes iìs 
sit, et facile disperdant. ]S r os quoque dictitant barbar os, et spur - 
cius ìios quam alios Opicos appcllatione Jocdant • Interdir i de 
mcdicis. Ap. Plinio XXIX. C 
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.Anche questa dispensa, come la precedente, è 
composta di un numero" minore di -IO fogli che 
sarebbe il minimo fissato j ma ciò va a compenso 
di quelle che inevitabilmente dovettero essere di 
oltre l2 cheèil massimo dello stabilito; e ciò per 
i_. motivo de*lla divisione dell’Opera in libri ed epo- 
che, delle quali devesi contenere una per tomo, di 
sorta che questi tomi verranno sempre distribuiti 
in due o tre dispense, le quali per tutta l’Opera 
in complesso non conterranno mai meno di tO 
nè più di i2 fogli, come si è promesso. Colla di- 
spensa 10, che dopo questa verrà in luce, si - 

chiuderà il tomo V, e si darà coti essa il solito 
^ • • 

frontispizio per chi volesse far legare tutte e tre 
le dispense ijj un tomo. Sarà poscia pubblicata 
una dispensa di tavole. 


Prezzo di questa 9® dispensa , 
che contiene La seconda parte dcL 5° volume. 


«Sono fogli di stampa 9, di faceie 32, 
al prezzo di 20 centesimi ognuno, imporla 
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